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A CHI SI DEGNERÀ* DI LEGGERE 


^ avremmo la Primavera ridente con tutte le sue grazie ^ se non 
avessimo prima 1’ Inverno con tutti i suoi rigori. 0»1 non avremmo tante 
opere Apolc^etiche in materia di Religione di un pregio in tutto singolarissi- 
mo , se prima 1 incredulità con i più violenti suoi sforzi non avesse destati 
tanti profondi coltissimi ingegni. Gli ampj eccellenti volumi , die in questo 
genere sono comparsi da non tanti successivi lustri , formeranno sempre la de- 
lizia delle menti più vedenti , la gloria degli ultimi decorsi tempi , c 1’ orna- 
mento delle più ricche nostre Librerìe ; e questo sarà al fine tutto il vantag- 
gio f die sulla Religione ha l’ incredulità riportato. Io nell’ ammirarli più d’ ogni 
credere , sono però quasi d’ avviso , che troppo onore siasi fello ai miscreden- 
ti , nà sù contenermi dal dimandare a me stesso , perchè rovesciare un Oceano 
contro rìvoli impuri , sempre sozzi , ed erranti , sempre tortuosi , e sconnes- 
si , mille volte riprodotti , e mille volte repressi ? E non bastava il gettargli 
addosso un pugno di terra per diseccarli tosto ? Non bastava la discnssiwie 
di un solo articolo della Religione per farli tutti dil^are , e svanire ? Nè in 
me si desta un tal’ sentimento senza ragione. Poiché il soggetto solo della 
finale, ed universale Resurrezione provato , dimostrato , e posto in tutta 
la sua evidenza , diiarezza , e certezza ; chi non vede , che può bastare a 
confondere tutti i prestigj , degl* increduli , tutti i loro sofismi , e gli ai> 
gementi tatti più appariscenti dei genj loro f Imperocché stabilito evidente- 
mente, die tutto il genere umano , quale è stato , e sarà , tutto un gior- 
no dovrà rialzarsi da terra , e rivivere , può quasi richiedersi- qual sia quell’ 
Articolo della nostra Fede Cattolica , che per necessaria conseguenza non 
rimanga inconcusso ? Se i morti hanno da risorgere , necessariamente deve 
esserci un Dio Onnipotente , che può eseguir la grand’ opera. Se ogni anima 
umana ha da riprendere il suo corpo , dunque quest* Anima sussiste ancora , è 
spirituale , è immortale. Se questo corpo deve risorgere per riportare insie- 
me coll’ Anima il condegno premio , o 1’ adunato castigo ; dunque , e le 
buone , e le malvagie cqicrazioni sono imputabili. Se abbiamo opere boeme , 
tcciocdiè veramente siano tali , e meritorie dì un premio eterno , necessa- 
riamente deve avervi parte il libero arbitrio , e la grazia. Se si dà la gra- 
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zia deve esserci un Mediatore , che t noi 1* abbia meritata. Se ’ ci ha que- 
sto Mediatore , non può esser altri , che un Uomo Dio , e se ci ha questa 
grazia , a noi principalmente dee pervenire per quei fonti , e canab , a cui 
r Uomo Dio l'ha congiunta , e tab sono I Sagramenti. Se, vi hanno i Sagramen- 
ti , dunque ci ha ancora la Cliiesa. Se d ha la Chiesa , dunque d è la Fe- 
de , c' è la Religione , d è il Pentateuco , d sono i Profeti , c' è il Vangelo, 
c' è r Autorità di sciogliere , e legare , c' è la Gerarcliia , c’ è il Sagrilizio , 
ci sono i Riti , c è tutto. Provata dunque la Resurrezione , provato quasi à 
ogni Articolo , e negata quella , tutto è illusione , tutto è vanità , inutilità , 
e capriedo. Questo trasse dalla Divina penna di Paolo quel lungo , e mirabi- 
le raziocinio del Capo dedmoquinto della sua prima lettera a’ Corinti i atto a 
convincere gli Ottrisi , ed i Cannibili , di cui la somma è , che se i Morti 
uon hanno a risorgere - inanis est pradicatio nostra , inanis est fides 
uestra - in seguito di die ebbe a dire S. Gregorio - Si resurrectionem car- 
nis non eredis , omnia sine causa credìdisti - . 

In faccia a tutto questo io perdendo di vista la mia insulBdenza nell’età 
mia quasi settuagenaria , nella mancanza di tutti i mezzi letterari , e sotto il 
peso di un’ OlEdo il più distrattivo , mi sono fatto ardito di prendere in ma- 
ni la penna , e ccanpilare uno scritto sulla Resurrezione dei Morti , base , e 
porta del Regno di Dio , allettato , e dird quasi incantato , dalla bellezza « 
dall’ utilità , e dalla necessità dell’ argomento , e mentre le forze decrescenti 
ogni giorno mi ripetevano i die non 1’ avrd mai condotto a fine , eccolo , 
non so come , e prima di quello credeva giunto al suo termine. In questo 
io espongo da 'principio tutte le prove naturali , che a creder ci astringono 
la Resurrezione. Quindi adduco tutte le ragioni dogmatiche , e filosofiche , che 
rendono evidente , e certo il portentoso avvenimento , quaU sono state pro- 
dotte , e discusse dai più antichi , e celebri Padri , di cui in questo scrit- 
to ' ora formo 1’ estratto , ora , per esteso riporto gli stessi ragionamenti nel 
nostro idioma in gran parte tradotti , acdocdiè ognuno possa intenderli , e 
quasi dalla loro bocca ascoltarli. Tutto il resto è episodio , è parergo t è 
allegoria , ornamento , e parabola. Ma che vocaboli son questi ? La Resur- 
rezione de’ Morti è forse un soggetto da trattarsi , e discutersi come un 
romanzo P Essa ridiiede Dissertazioni , Diatribe , Questioni , Discussioni , 
Trattati : £’ vero , lo dico , è vero ; ma di tanti Trattali eccellenti , di tau- 
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te profonde qnestiotii , di tante eniditisame Disertazioni a di nostri dii più 
ne gode , la gioventù ingegnosa , u il tarlo tei' iuerlo polvere delle libre- 
rie P Io prego chiunque rìtnarrù disgustato del, sistema da me tenuto , e 
dell’ aver esposto , e discusso quasi poeticamente un' Argomento d rilevante, 
io lo pr^ , dico a rifletter soltanto, se il i genio presente esigga sifatti 
temperamenti , se lecito sia il difendersi con quelle armi , colle qu^ ci 
vediamo assaliti , e se prudente cosa si reputi 1’ aspergere di poco mele 
r orlo dì quel vaso , die d porge un medicamento salutevolissimo. Lungi do- 
po questo dal volere in ogni modo giustificare , e scusare il metodo da me 
seguito , ed ogni mia qualunque parola , dizione , espressione , divisamento , 
pensiero , mi auguro solo , che dalle Cattedre sacre , e dai Pergami più spes- 
so si parli e , si tratti copiosamente dell' universale Resurrezione. Sono Seco- 
h , e non sa capiraene la ragione , che intorno ad essa o totalmente si tace, 
o assai superficialmente si parla. Ma non così fecero gli Apostoli , cosi non 
si condussero gli antichi Padri più celebri ; ed il Mondo convertito , e le 
tante Plebi santificate fanno vedere , se 1* Argomento sia utile , e necessaria 
Esso formò i sette prodi Maccabei , che colla speranza della Resurrezione si 
ressero : esso inviò al Cielo i tanti migUoni de' Martiri , die tenendo per cer- 
ta la gloria dei loro Corpi li abbandonarono ai più barbari straz) ; esso ri- 
tenne a Cristo fedeb intere Nazioni cognoscentes se habera meliorem , et 
manentem substantiam. Si provi audio oggi a rammentarlo , a mostrarlo , a 
persuaderlo alle tante popolazioni , e si vedrà , se più profittevole sia il di- 
re ad Un libertino: tu morrai , e sarai polvere ;;o tu risorgerai , e sarai col 
tuo corpo o eternamente beato , o disperato in eterno. Die $e poco dò si 
valuta , facciamo , che v' entri per un momento il proprio interesse. A chi 
non ripugna la morte , chi non si turba al suo avvicinamento , a dii non rin- 
cresce r orror del sepolcro , il disfacimento , il corrompimento , e quasi l'an- 
nientamento proprio ? Quel sentirci fin da fanciulli intuoiiare all' oroodiio , 
che la morte è di tutti i mali il maggiore la più terribile di tutte le cose , 
quel taglio amai-ìssimo , clie d toglie agU amici , alla robba , ai nostri cari , 
a noi stessi quanto ci amareggia , ci affligge , ci abbatte ? Ma la morte è ine- 
vitabile , conviene subire nostro malgrado 1' universale , ed irrevocabile Sen- 
tenza , e si voglia , o nò , si ha da piegare il collo sotto quel colpo formi- 
dabile , si ha da cadere sotto quella irresistibile fidee , si ha da assorbire sino 
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alla feccia la cicuta , 1' assenzio , il fiele , il tossico di quella tazza. In faccia 
però , e in mezzo a tutto questo entri , e si assodi veramente nel cuore il 
pensiero della Resurrezione , d chiami esso a riflettere , clic nella morte non 
si annienta in noi la nostra natura , ma la malizia , che è in noi ; non si an- 
nichila la nostra sostanza , il nostro coipo , la robustezza , la saniti , la bel- 
lezza , che pur tanto si ama , ma tutto s’ incamina , si prepara , e dispone ad 
un miglioramento incoraparabilniente maggiore , e tosto 1’ onor della morte 
prende altre sembianze , e ci obbliga a dire con S. Ambrogio ( Tract, de 
Fide resurrect. ) „ Quetn dolorem non solatur resurrectionis grada ? 
„ Quem non excludat mterorem si credas nihil perire morte ? Imo ipsius 
„ mortis celeritate fieri , ut'ptus perire non possit , Si bene discutias, 
„ non natura mors ita est , sed malitue ; Manet enim natura , malUia mo- 
ri ritur. Resurgit quod fluii .... iidem erimus qui fidmus Retur- 

„ get enim natura eadem , jam stipendiis mortis honoratior „ . Ma Torror 
della morte non è in noi naturale ? Si ; e per questo appunto deve su- 
birsi „ Ut mors restitueret quod vita amiserat „ • Ecco tutto il raziodnio del 
lodato gran Padre „ Mors quidem in natura non fuit, sed conversa est in 
„ natura ; non enim a principio Deus mortem instUuit , sed prò remedio 
„ dedit .... Preevaricatione damnata in labore diuturno , gemituque in- 
„ tollerando , vita kominis coepit esse mortalis , debuUqtie dori finis ma- 
„ lorum , ut mors restitueret quod vita amiserat „ • Si vorrebbe , che la 
vita non finisse mai { dunque si vorrebbe , che i mali , la malizia , le tribo- 
lazioni mai non finissero. Ciò non vuol dirsi , rispondono : dunque , die do- 
vrò farsi ? Quello , che ai suoi Ravennati diceva il Crìsologo , col quale , come 
si è indorata per dir cosi la pagina di questo scritto; cod vuoisi am esso con- 
cludere questa Prefazione „ Semper de Resurrectione libet dioarei jugiter 
„ de Resurrectione delectat audire , quia mori numquam libai , vroere 
„ semper delectat. Resonet ergo in ore nostro Resurreatia semper , sem- 
„ per Resurrectio ad nostra Mentis transnùUatur auditum , et Mors ; 
„ qua nosiros semper obsidet sensus , cum terrore suo , eum ìameniis 
„ suis a nostris sensibus effugetur. ,, 
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DELVIAGGIO 

DEL GIOVANE GEROISTE (,) 

UBRO PRIMO. 


ra le coosuetudinl » o gli usi dal fioritissimo R^o dei Frottimi (a) 
v’ ha quello ancora di non chiamare mai col suo nome la morte. I vocaboli 
sonno , quieto , riposo , sono stabiliti ad esprimerla ; e vostro Padre si è 
addormentato f si dice al Figlio , vostra Madre si è posta in riposo , si dice 
alla Figlia , allordhò se ne deve annunziar loro il passaggio. Quest' uso è s! 
antico t che non è incile il rinvenire , se debba ripetere la ’ sua origine o dal 
desiderio di mitigar 1' orrore della parola morte , o dalla.. credenza universale, 
c costante, die dopo la vita presente esser ve ne deve un altra migliore. Co- 
munque .però sia , non può n^rsi , che una tal maniera di esprimersi contri- 
buisca sommamente ad addolcir 1* amarezza , che seco porta naturalmente la 
perdita dei nostri Cari i quantunque a dir vero per alcuni non è dò suf^ 
fidente. 

Erano già corsi più mesi, che Leonzio IH. savissimo Re di quei popoli 
era passato immaturamente , come ora si dice , il numero de più , ed i 
suoi quattro figli masdii , nati dopo averne avuta una femina , trovandosi tutti 
minon. d' età , aveva nominata Regentc^del R^no la virtuosa sua .Consorte 
'Aldegonda con alcuni de' più esperti Personaggi della Metropoli H lutto ge- 
neralo era al suo termine per l'antica maniera di pensare in quelle Contrade. 
11 solo giovane Geronte Primogenito fra i maschi del defonto Monarca , e 
perdò erede presuntivo del Trono, mostravasi tuttavia inconsolabile. Due era- 
no le cagioni delle continue sue lagrime , che consumandolo giorno , e notte , 
r avevano già reso estenuato , e languido. Piangeva egli le qualità amabilis- 
sime del Re suo Padre , di cui in vita il vedersi privo anche per un mo- 

(i) // giovane Geronte — // giovane vecchio \ o che si diporta da 
vecchio. 

(a) Fronimi - Prudenti, 
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mento , era stato per esso un funesto supplizio. Eld infatti , sebbene Leon- 
zio coll’ essere in grado sommo paciBco avesse sempre mantenuta la più 
perfetta calma in tutto il suo Regno , e conciliala si fosse la stima , e l'amo- 
le non solo de' sudditi suoi, ma dei Re .ancora vicini, e limitrofi; pure 
quando crasi trattato dei mezzi da adoperarsi per la felicità del suo Stato , 
aveva incontrato nei Grandi del R^gno opposizioni cosi forti , e sinistre , 
die più volte si era veduto poco meno , die scosso , e rovesciato il suo Tro- 
no. In quei trambusti pensando Egli a chi doveva seder sù queUo dopo di 
lui , diiamava a se il suo figlio Geronte , e qui con una maniera tutta pa- 
tetica gli metteva sott' occhio la catastrofe delle spinose circostanze de' suoi 
domini! , e il pericolo insieme di lor famiglia. Quando poi accorgevasi , che 
il giovane rifle.ssivo oltremodo si costernava , e turbavasi : non vi afiliggete , 
soggiungeva , e ' non vi smarrite per questo , mentr’ io ben conosco , die 
all’ insorto disordine apprestar si deve tale , e tal’ altro riparo , ed attivan- 
do perciò questo , e quest’ altro mezzo , vedrete ben presto cangiare aspetto 
le cose , e tornare la tranqudlità in tutti gli ordini. Quindi a compensar 
quasi il giovane del turbamento recatogli chiudeva il discorso con qualdie 
sale , e fiKiezia cosi ingegnosa , naturale , e piacevole , die in più ridente 
maniera non terminò mai alcuna lepida teatrale rappresentanza. Questa in 
fatti può dirsi , die fosse la quaUtà caratteristica del Re Leonzio ; sempre 
sobrio , ma sempre lieto a mensa , sempre pronto , e capace a trarre da 
qualunque saetto materia da sollevar lo Spirito , e sempre portato a scher. 
zare , e far celia , ma con tanto garbo , ed aiguzia , con tanta civiltà , e 
grazia , che non eravi conversazione , die si potesse paragonare alla sua. Con 
tal contegno crasi Egli talmente aHèzionati i figli , die per essi non davasi 
festa , accademia , caccia , teatro , partita , e spettacolo alcuno , che egual- 
mente li dilettasse ; e di buon grado lasciavano tutto , e tutto dimenticavano 
per trovarsi quanto più potevano vicini al Padre. Non è però maraviglia, se 
Geronte non sapea darsi pace , e metter freno al suo pianto. 

A questa cagione , e sorgente di lagrime un’ altra se ne aggiunse ama- 
ra di più , e perniciosa all’ estremo. Un Principe fbrastiero pieno della mo- 
derna filosofia aficttando scioltezza , e franchezza , ed erudizione grande , ave- 
va voluto visitare la Corte di Leonzio , e per quei pochi momenti, che gli 
fu permesso di parlare coll’ Erede del Trono , si lasciò uscire alcune di 
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quelle proposizioni , die quali ceraste sì slanciano contro la iìoitasia , «1 
il cuore ; e nel dipartirsi da lui , volle lasciargli , qual attestato dell’ osse- 
quioso suo attaccamento , cpra* Egli disse , un Opera nobilmente fregiata , 
che sotto un titolo ianooentissimo conteneva le dottrine più abominevoli con- 
tro la morale , il domma spcóalmente , e l’ immortaliti dell’ Anima. Quel- 
lo dunque , che aveva inteso , e quello , di' era andato leggendo Geronte , 
gli aveva empita la mente di tante tenebre , e talmente alterata la fantasia , 
die in quanto si ripeteva a lui per calmare il suo spirito circa il riposo , 
la quiete , od il sonno preso dal Padre , Egli non sapeva ravvisar altro , 
die un lutto irreparabile , una perdita universale , c tutto al 'più un sonno 
sempiterno. ' 

Abbandonandosi così totalmente in braedo al doloro , faceva temere 
assai de’ suoi giorni , per cui la vedova Regina sua Madre credè necessario il 
proporgb , e comandargli un viaggio nei Regni vidni , affine di distrarlo , e 
distracndolo rimarginar la sua piaga. Ma perchè era legge di Stato , die il Re , 
o r Erede presuntivo della corona non potesse mai uscir da’ suoi Stati , 
la saggia Aldegonda adunò il gran Consiglio , die oomponevasi di tutti i 
Principi del sangue , e di lutti i Dignitaiq del R^o ; ed esposto patetica- 
mente lo stato dell’aincoiuolabile figlio , propose , e volle , che si dibattesse , 
se quella fosse la circostanza di dispensare da siffatta ùgge , e permettere 
al giovane di portarsi per breve tempo negli altrui dominj. Molto , e con 
calore ili dibattuto un tal punto , esagerando alcuni i perìcoU , altri adducen- 
do esempj di simil dispenza. In fine fu risoluto , che gli fosse pcrnaesso il 
portarsi tra i Confederati del Regno per lo spazio di soli sei mesi , colla 
condizione , die nel caso di qualunque sinistro fosse sempre in libertà della 
R^enza il sostituire al Primogenito quello dei di lui fratelli , die si fosse 
creduto più degno , e più abile a regnare. Dietro a tale risoluzione preven- 
ne la Regina Aldegonda con distinta ambasciata la sua grande amica Tecusafi- 
si (i) Sovrana degli Agatofani (a) , e Melagorrimo (3) XIH Re de’ AUtofosi (4) 

(i) Tecusafisi • Natura Madre. 

(a) A gaio fard - Buoni per natura. 

(3) Melagorrimo - Quegli , che parla nobilmente. 

(4) AUtofosi - yeri Sapienti. 
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stato amicissimo di Leonzio. Assicurata quindi dall' una , e dall’ altro dell’ ap- 
provazione , e del gradimento loro , non pensò più , die ad equipaggia- 
re speditamente il figlio Geronte , e con quel treno , che al grado suo si 
doveva , tosto incaminarlo verso il Regno degli Agatofani. Finché durò il viag- 
gio negli Stati proprj , il dolore di Geronte si accrebbe , sembrandogli dì 
veder dovunque , e in tutti gli oggetti la morta immagine di suo Padre , die 
aveva dapertutto lasciati monumenti grandiosi del suo cuore benefico. Giun- 
to ai confini trovò una deputazione nobilissima della Regina Tecusafisi , che 
lo stava attendendo per complimentarlo , ed iscortarlo insieme. L' accoglienze 
esser non poterono più rispettose , ed obbliganti , ma del pari più sempli- 
ci , e naturali. 1 Deputati guardavano con qualche maraviglia gli abiti di 
Geronte , e gli ordini splendidissimi , di cui era fregiato ; e Geronte osservava 
non senza qualdie stupore le bellissime pellicde , die sole , e alla distesa li’ 
coprivano da capo a piedi. Crebbe la sua maraviglia quando inoltrandosi , e 
girando lo sguardo all' intorno vide sparirsi dagli occhi ogni idea , ed ogni 
vestigio di iàbriea : non una fortezza , non una villa , non una casa , non un 
tugurio : solo di tratto in tratto podic capanne di canna sparse quà , e Ik : 
molto bestiame , e poca cultura : in podiì campi biondeggiava la messe , e 
tutto il resto praterie fioritissime , rivi copiosi dì acque aristalline , frequenti 
boschetti dì arand , e colline amenissime di pellegrine piante vestite : qui tor- 
reggiavano i cedri , là le palme : da un lato fioriva una sdva di pistacchi coi 
loro simile dalla parte opposta , e dall’ altro s' intrecciavano i balsamini , ed 
i cinnamomi: più di tutto poi dilettavano il viaggiatore le molte piante di coc- 
co , die incontrava cosi frequenti , che parevagli caminare nelle Filippine , e 
nelle Molucdie. Dove però non potè occultare del tutto la sua maravigl^ , 
fù d trattamento non preveduto giammaL Imperocdiè giunta l'ora del desinare, 
che per quei luoghi è quella della sera , giacché col tramontar del Sole tut- 
to ivi si compie , ne mai lume si accende , si vide Geronte imbandito avan- 
ti un convito , di cui il simigliante non immaginò gianunai la fantasia de' poe- 
ti. Imperocché la mensa era un letto di fiori , ed i sedili all’ intorno tante 
morbide pelli. Il vasellame tutto consisteva in grosse tazze di varj latti spu- 
mati , e le pietanze in una quantità stragrande di diverse esquisitissime frut- 
ta. Le fragole , e gli ananas vi erano a dovìzia : dei palmizi , del bananiere, 
delle mandorle del cocco , e di tutto il resto non occorre parlare. Restò per 
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(jualcbe tempo sospeso Geronte , se a tale imbandizione dorea adattarsi. Ma 
stesa alfine la mano ad. un ananas , il trovò cosi saporoso , ed esquisito , die 
superara del doppio la delicatezza di qudli de* suoi giardini. Invogliato per* 
dò di sentire il sapore delle altre frutta , le trovò tutte di una fragranza , e 
di una soavità , di cui mai non aveva gustata la simile. Pago perciò y e sod- 
disfatto pienamente delle bevande y e del cibo apprestatogli y diede luogo a 
varie interrogazioni y ed ebbe il piacere di sentire y che il Cielo in quei Re* 
gno era sempre puro ; die i giorni quasi sempre eguali y che raro assai vi 
pioveva y e che un abbondante rugiada fecondava ogni mattina il terreno. 
Intese y che non v’ era per questo biseco di case nò per la pioggia y nè per 
i freddi, perchè se mai imperversavano, erano suQìcienii a guardarsene o i den- 
si boschetti di agrumi , e di lauri , che tratto tratto apparivano , o certe cavi- 
tà spaziose formate naturalmente alle falde delle coUine luminosissime , soli* 
de y e tutte di una forma bizzarra. Intese pure y che nel R^no non manca- 
vano fiere y e belve feroci y mali , ed infermità formidabiU , rivoluzioni y e 
guerre intestine y die minacciavano disordini estremi y ma die la sa^ia Te* 
cusafisi a tutto accorreva o |>alesamente , o in occulto con tanta attività y ed 
efficada y die per poco y che i suoi T ajutassero , si vedevano maraviglie di 
conciliazioni y di liberazioni y e di sanità. Di qui si prese motivo di parlare 
della scienza y e della profondità delle di lei operazioni tanto saggio y e re* 
condite y che la più parte di loro passavano per inesplicabili , e misterio* 
se. Ma perchè il parlar di queste era cosa assai lunga , e le stelle già risplen- 
devano in tutto il Gelo y Piloterò primo Ministro y e primo Deputato restrin- 
se il tutto con dire - molUur semper , et nUùl frustra molUur - . E pre- 
sentata a Geronte per segno di riposo una nuova tazza di latte y 1* invitò a 
dormire. 

■ Così si passò la notte y e così in tutto si passarono gli otto giorni di 
viaggio y che b impilarono in seguito prima di giugnere- alla Corte. Chi non 
avrebbe creduto di veder quivi almeno una fabrica sontuosa y e magnifica , 
una Reggia corrispondente alla fertilità y alla ricchezza y allo splendore della 
Regina , e del Regno ? In esso però assai diversamente pensavasi. Era una 
pianura di più miglia di cliiconfei'enza y con una elevazione attorno quasi uni- 
forme y alta più cubiti y formata di massi di Cristallo di Monte y di marcas* 
sita , c di Alabastri Orientali , di porfidi d’ ogni specie , e -di ogni specie di 


ta 

marmi elettissimi , trà i quali ancóra sì vedevano tratto tratto massi di dia- 
spro , e di diamanti , cosicché le miniere di tutta la terra pareva , eh’ ivi 
fossero concentrate. Vedevansi tra quelle moli delle grandi aperture , che seb- 
bene di forma involare , presentavano 1’ aspetto di alte tribune , e di spa- 
ziose Sale ripiene di quanto di più bizzarro produsse mai la natura. Pesci , 
Quadrupedi , Vegetabili di ogni specie pctriiìcati , Fonti gelide sul mezzo- 
giorno , e verso la mezza notte quasi bollenti , Sclieletri di smisurati vivipa- 
ri , e cento altre cose , di cui ci porgono appena qualche idea i nostri Mu- 
sèi di Storia naturale. In mezzo a questa pianura sorgeva un’ eminenza di ter- 
ra a guisa di Colle tutto vestito di frutici odorosi , c medicinah , che s’ in- 
trecciavano cogli opobalsami , i quali sollevandosi in alto , ombreggiavano a- 
mcnissimameate la graziosa Collina , c servivano di nido ai più canori 
augelletti. 

• Questa era la Reggia di Tecusafisi , e da questa si vide nscire incon- 

tro Geronte cento nobilissimi Paggi , che lo complimentarono a nome della 
loro Regina. Quindi dopo lasciato un giusto tempo per riposarsi , e dopo 
aver adempite tutte le formalità , e 1’ eticlicttc di Corte , introdotto Egli al- 
la sua presenza , vide sedere la Sovrana sopra un mucchio di perle incassate 
in tante polveri d’ oro ; e questo era il suo Trono. Osservò il Prìncipe , che 
dessa era quasi cieca , o almeno di vista cortissima ; difetto di cui parteci- 
pavano tutti i suoi Cortegiani , e notò , clte sebbene mostrasse robustema , e 
vigore , pure in Lei si scuoprìva una macilenza gravissima cagionatale da un 
colpo mortale , che ricevè nel primo suo nascere , senza che avesse potuto 
mai liberarsene. Incominciò la Ri^na con molta maestà ad esternare il pia- 
cere , die sentiva nel vedere un ^lio della sua buona amica Ald^onda , ed 
il rammarico da Lei provato per la mancanza del suo virtuoso Leonzio. Vo- 
leva già il Principe dar jarincipio ai suoi ringraziamenti , ina al nome di 
Leonzio ammutì , ed abbassali gli oodii , ristette per un momenta' Bastò que- 
sto , perchè Tecusalisi prendendo un’ aria più semplice , e dolce , incomin- 
ciasse a dire così. E Cuo a quando , o saggio figho di un savissimo Padre , 
farà il dolore così fiero governo di voi ? Vi alTliggevate voi forse , quando il 
voslin gran Genitore stanco , al oppresso da tutte le cure del giorno si ri- 
rìriiva la notte a prendere riposo ne’ familiari suoi appartamenti ? Ora non 
eia sì certo , che voi 1’ avreste veduto al mattino , quanto è certo , die il 
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Blirereté un giorno felioemente risorgere. Vedetene k sicurezza in tanti scmo- 
renti , che ne girano intorno , vedetela primieramente negli stessi bruchi , ai 
^ali non ho diificolU di appellarvi per incominciar dalle cose più basse , 
più trite , e comuni. Questa à vaga farfaUa , che si placidamente vk passan- 
do di volo sù i fiori degli odorosi frutici , che qui olezzano da ogni-banda , 
era tempo fk. un truce Minnicoleone , quel nemico si fiero delle Formiche > 
panciuto gik di sua natura , di color bigioscuro , e biliottato di negro , con 
sei gambe , e due adunche corna ; incominciò verso il cader de’ suoi giorni a 
versar fiion da tutto il suo corpo certo sudar viscoso , cui si appesero , c at* 
taocaroDO tutti i graneUini di sabbia , che gli furono vicini. Si formò con es- 
se una crosta , clic da ogni lato lo cinse , scabra , e ruvida al di fuori ^ ma 
morbida , e bene agiata al di dentro , e questa iù la sua tomba. Vi rimase 
egb estinto sei settimane , e queste compite , eccolo stracciar gli arazzi delia 
sua carnea , bucare il muro della sua caaa , usdraene fuori tre volte più 
lungo , di quattr ale fornito , di vagbissiini' colori fregiato , senza più om- 
bra della sua crudellk , del suo istinto songuinolento , pieno di brio , di agi- 
Ltk , di vigore , di maestà. Gie ve ne sembra ? IS'on è questa direi quasi una 
resurrezione ? £ non dee restarne obbligato alla morte ? Sentite mi , il ron- 
zio di quella cicala? Fù dessa uno scarafaggio de' più ribattenti , c deformi. 
Nero più di un’ Etiope , e più di un rospo inerte , e stupido , vagò sem- 
pre frk la polvere , e 1’ immondezza , incapace di alzarsi una linea sola da 
terra. Giunse una rugiadosa pioggia benefica , clic sembrò recargli la morte. 
Quand’ eccolo frk momenti deporre Torrida sua spoglia, uscirsene limpido 
come un cristailo , volarsene in alto ronzando , e quasi la terra non fosse 
stata mai sua , non piò abbassarsi sopra di essa , non più cercarne 1 alimen- 
to , e la vita , ma viver solo , se può dirsi cosi , di calore , di aria , e 
di canto. CalpcstMelo , se più potete, o chiamate per esso la morte fune- 
sta ? Gic non potrei dirvi' del filugello ?" Ognuno il vede : formarsi il bigzo- 
lo , anzi la tomba , e in questa diiudersi sozzo cadavere ,> c dopo ‘.alcuni 
giorni uscirne candido grillo piena di vita. Nè vi parlerò 'ddT AHòra , del 
Scmenda , e della Fenice , de’ quali tante cose tik voi si dicono*, ' e scrivo- 
no ; che il primo qioè , nasce verme, che si cangia in pesce , e quindi estin- 
to , se ridotto scheletro , c carcame si riggelta nell’acqua , prende nuovamen- 
me la sua figura , si riveste di carne , c toma non, solo «‘vivere , una più 
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agile , e snello ai mostra ; che $e il secondo spettante ai rolatili chiude real- 
mente cantando i suoi giorni , si cUsA , si discioglie , e dalle sue ceneri se 
ne esce poi verme , e quindi augello qual era : die il tento dopo esser vivu- 
to più secoli si forma d’ aromi la pira , si abrugia sù queste accesa dal Sol 
cocente , e dal dihbattimento dell’ ali sue , e dal suo cenere se ne esce poi 
a nuova vita. Ma di questi lasciamo pure che pensi ciascuno a suo senno , 
e a voi basti l’ inferire da ciù quanto fiondate , ed antica sia 1' opinione dì 
un risorgimento universale , di cui ci si pone ogni giorno innanzi agli oc- 
fdii una cosi frequente immagine. Giova bend 1’ avvertire , che i Fenici chia- 
marono fenice la palma , perchè quest’ aUiero se fino alle sue radid si abrug- 
gia , allora più bello assai , e più vigoroso risorge. Eiccovi dunque anche in 
asso la resurrezione adombrata. Ma torniamo ai bruchi. Potete di questi o no- 
verare il numero , o conoscer la spede , o distinguer le forme ? La loro quan- 
tità , e qudità disgusta talvolta me stessa , ma la loro sorte al fine m’ incan- 
ta ? Sono essi tutti redivivi , ed in quali , e quante maniere ad una nuova vi- 
ta sen vengono , chi può dichiararlo P Alcuni si spingono alquanto sotterra , 
quivi dibbattendosi straodano la loro spoglia , che in un colla testa , colla 
gambe , e colle interiora s’ increspa , e s’ intirizza a foggia di una pergamena 
seccata. Altri si awQuppano con un filo viscoso , che si traggono dalla boc- 
ca , e poi rotolandosi frà la sabbia ne adunano i granì , e si fabbricano ad- 
dosso una tomba di pietra. Altri si appigliano ai. legni , e li mordono , e £>- 
l'ano li sminuzzano , e gli spolverizzano , e col loro vischio ne fanno una pO'^ 
sta , fra cui s’inviluppano, e con cui si disseccano. Altri si appigliano ai tet- 
ti, ai fori de’ muri , agli scafali , e quivi spremendo dal. loro corpo un sudo- 
re , ed un succo viscoso, tirano , e ritirano un filo , che li sostiene , finché 
rompendo la propria pelle quivi aggruminati , aggrinziti, ed. estinti rimango- 
no. La più parte verso il finir della State desiste dal più mangiare , e si. ac- 
cinge a fabrìcarsi un ritiro , per quivi attendere il suo cangiamento. A talu- 
ni non vi v(^liojio , che pochi giorni , per passare ad una nuova vita. Altri 
stanno racdiìusi nel lor sepolcro de’ mesi , e degli anni interi; ma tutti , al- 
loixjuando ua dolce caldo l’investe conispondenle al temperamento di ciascu- 
nu classe di essi, eccoli con tutta facilità sprigionarli, spiegar l’ antenne, le 
zampe, e l’ali, darsi al volo, al tripudio, al solazzo. 11 bruco non è più 
bioco, ma una iàrlklla, sebbene la farfella, e il bruco fossero, e sono la so- 
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(tafiza medesima. La sola feliciti li distingue. Imperoccliè il bruco era affat- 
to terrestre, e lentamente per lo suo peso strisciava: diventato la farfalla è 
l'agiUlà medesima, nulla Im più di terrestre, e sdegna in certo modo di più 
scender sul suolo, Da prima era ispido, e sovente d’orrido aspetto, e defor- 
me: ora è abbigliato di colori vivissimi, e di una lanugine più molle degli 
atomi. Pocanzi contentava stolidamente di un cibo grossolano; presentemente 
se ne va di fiore in fiore, e più non cura cibarsi, o si pasce sdo di rugia- 
da , e di noele. Gode liberaroeute di quanto la natura produce , ed essa me- 
desima rabbellisce, e Tadorna. Or non è questa metamorfosi un imnoagine 
ben preziosa, e sensibile sparsa sù tutta la faccia del Mondo dell’universale 
resurrezione degli Uomini P Potete voi darvi a credere, che quanto ora av- 
viene nei vermi, e negl’ insetti più vili, che sono per dir così il disonor 
della terra; un giorno poi, ed in una maniera infinitamente piu nobile non 
abbia a succeder nell’uomo, di’ è T arbitro, e T ornamento dell’Universo P 
Dell’ Uomo , io dico , eh’ è T Strumento , il fabro , e T artefice della resurre- 
zione di mille , e mille altri oggetti , che per opera di lui riacquistano T esi- 
stenza in certo modo a vivere P Quanti corpi scomposti dal fuoco li fa egli 
tornare allo stato lor naturale P Quant’ erbe , quant’ alberi , quanti fiori non 
riconduce egli ad una vita novella P Non siate , o Principe , non siate a voi 
stesso ingiurioso : e per non esserlo , ponete fine una volta al vostro dolore. Esso 
è figlio credetemi della viltà perchè più pussillanime vi mostrale di qitei 
brudii , die voi avete veduto si placidamente separarsi T un T altro, 
e cosi tranquilli andare incontro al loro cangiamento: dell’ amor proprio , 
perdiè invece di godere del riposo , e del sonno , in cui si è posto 
il vostro gran Genitore acuito indivisibilmente da tutto il treno delle sue 
virtù , per risorgere un giorno con Lui ; voi quasi invidiandogli una tal sor- 
te , Tavreste voluto sopra la terra con voi, per godere delle sue grazie , del- 
la direzione sua , de’ suoi consigli , in una parola delle sue fatiche , de' suoi 
travagli , onde profittar di loro , e sù loro dormir quieto , e sicuro. Non è 
questo un vero amore , e sincero , ma è un amar se stesso , un amar più 
il proprio , die l’altrui vantaggio ; e perciò proenratemi, o Geronte , il pia- 
cere di vedervi domani più lieto , e sereno , affine d’ incominciar tra noi 
qiialdie conferenza più convincente ancora , e più istruttiva. 
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A questo s'iucIÙDÒ Gcròate profondiimcntc , esternò il suo gradimen- 
to baciando alla Regina la mano , e con un lungo stuolo di nobilissimi Pag- 
gi si ritirò nella parte del borito Bosco , o dir vogliasi Villa , o Giardino , 
eh' era per Lui destinato. Il trattamento , la cena , cd il letto fìi ricco si , 
ma non diverso dal solito : il riposo bensì fu molto dissimile. Imperocché 
non vennero a turbarlo sogni spaventosi , e funesti immagini , c larve maci- 
lenti , e squallide , idee di gemiti, di squotimcnti , e di morte , che dall'estre- 
mo dì di Leonzio si erano sempre a lui aggirate d intorno. Dormi placida- 
mente sino al comparir del sole. Stosso dai raggj di questo , e dal canto soa- 
vissimo di mille augelletti , apjicna evasi alzato , ed assestato a sno modo , 
die vide venirsi incontro il primo Cavaliere di Corte con due nobili Paggi , 
che avendolo felicitato sul nuovo giorno , già sorto , a nome ddla Regina i 
a nome suo ancora gli presentarono una lazea riedma di un incognito li- 
quore , e r invitarono a beveme. Mostrò tutto il gradimento Geroote , e sol- 
lecitato ancora dalla fragranza mirabile , che intese uscirne , la gustò a più 
riprese , e l’ assorbì interamente. Ma non gli era sceso ancora tutto nei 
petto , che parve a lui di divenir tutt' altro. Una vivacità di spirito non più 
conosciuta , una serenità di mente a&tto insolita , ed un vigore in tutte le 
membra non isperiroentato giammai , gli fecero credere quel liquore unà 
pozione celeste , e lo mossero a ricercame la qnalità , ed il nome. Questa , 
gli dissero , è la lagrima , che lentamente stilla dalla fragilissima pianta 
detta Soirosine (i) , di cui questo Suolo è fecondo , e di cui solo si nutre la 
nostra Sovrana. Ma dessa , soggiunsero , ha già aperta 1’ Udienza , e stà in 
attenzione di Vostra Altezza. Geroote accennando cogli occhi al già pronto 
suo seguito , si diresse a Lei immantinente , e giunto alla sua presenza , eb- 
be il rammarico di ritrovarla turbata con nno scritto in mani. Questo pe- 
rò non impedì , che dall’ una parte , e dall’ altra non si premettessero tutti 
i convenevoli OlBcj di Urbanità , e di Corte , dopo i quali cosi incominciò 
Tocusafisi. Non vi disgusti , o Principe , il mio turbamento , percliè desso 
giugne ben’ opportuno per voi. Da una Nazione , che si dà il vanto di fi- 
losofica , e di mia amica , mi è pervenuta poc’ anzi un’ opera sulla polizia del- 
lo Stato, In essa scendendo agli oggetti meno calcolati finora , si parla an- 

(i) Sofrosine - Sanità della mente. 
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che de’ Gmiterj da formarsi dovunque , c Stanze sì dilaniano di quelli , che 
dormono un sonno eterno. Può darsi voce più ingiuriosa alla vcritù , alla 
natura , alla stirpe umana ? Voi prima notatene l’ ignoranza , e V incon- 
gruenza nel significato naturale dello stesso vocabolo tanto antico , quan- 
to universale : il che mostrando un consenso conforme di tutti i popoli , 
costituisce una prova non lieve di una verità incontrastabile , e che si jio- 
ne ora in dubbio. Chi non sà dunque , che la voce Cimiterio significa 
Dormitorio ? Ma la semplice , e nuda idea , die la parola Dormitorio a 
noi presenta , è quella solamente di un sito destinato certamente a pren- 
dervi riposo , e dormirvi , non mai a restarvi per sempre , e non uscir- 
^ ne giammai. Con qual fronte dunque chiamare i Ciinitcrj , Stanze di un 
sonno eterno ? L' avessero almeno diiamati Cimcrj (i), per non cadere in con- 
Iradizione sul vocabolo- stesso. Ma questo è il meno. 

Degli Uomini trapassati si dico adunque , che dormono un sonno eter- 
no ? E die si dirà di tanti animali, e di tante piante, che hanno dell’ Uo- 
mo una vita molto più lunga ? Convengono tutti nel dire , che tutto è 
fiitto per r uomo , e 1’ uomo quindi tanto sublimano , che il chiamano la 
maraviglia dell’ Universo , il padrone della Natura , 1’ arbitro del Mondo , 
il Signor di se stesso. Ma die bel Signor sarà questo , die arbitro , c che 
padrone , se dopo aver grandeggiato , e sjiicgato il suo fasto per quattro 
giorni frà le creature fatte per lui , cade alfine ai loro piedi per restar 
cenere , anzi nell’ oblìo eternamente sepolto ì Non dico i ]x;llicani ; l’aqui- 
le , gli ele&nti , i serpenti ; ma i campi stessi , i tixmdii , i macigni’ si 
rideranno di lui , ed ci sarà sempre l’ oggetto dei loro sdierni , e dei lo- 
ro insuUL Calpestaci pure , li sento dire nel muto loro linguaggio , cal- 
pestaci , battici , fendici il seno , e atlritaci ancora : noi rimarremo , c tu 
passerai. Siamo oggi di Umbreno , saremo d’ Ul'ello dimani : gli avi tuoi 
ci ferirono , i tuoi piedi arditamente ci premono ; ma qudb passarono , 
e passerai tu ancora. Caddero quelli , c neppnr cogli occhi possono più 
misurarci : tu del pari cadrai , e come nebbia , e vapore ci sarai toho di- 
nanzi ; e noi persisteremo stabili , e fermi , resteremo nel nostro posto, 

(i) Cimerio , popolo , e Città antica di Scisin , dove il Sole mai 
non arriva , ma vi domina sempre una perpetua notte. 
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mantctTcmo il pregio nostro , godremo di quest’ aria , di questa luce , di 
questo Sole. Glie può dir 1’ uomo a tutto ciò ; e die diventa a sì fatti 
riraprocci , se non può sicurissimo gittar loro in faccia questa immancar 
bile verità ? Sì , i vero io cadrò : ma per risorger poi senza limiti ; e 
voi caduti , che sarete , e incenneriti una volta non risorgerete mai più. 
Clic ingiuria dunque non fa all’ uomo , ed alla sua natura chi negando il 
di lui risorgimento lo colloca in un grado tanto inferiore a quello delle 
aquile , dei serpenti , dei trondii , dei massi , e lo seppellisce in un son- 
no eterno ? Lungi dal mio Regno , pensatori si ingiusti , e pensieri cosi 
ingiuriosi , ed assurdi. Clic se bramate , o Gerente , di meglio intender la 

forza di ciò , che ho detto , piacciavi di sentire il ragionar di un’ mio 

amico. Nel dir così , gittò con disprezzo quel libro , e trattone fuori un’al- 
tro , lo consegnò al primo Paggio , che lesse così. 

,, Tutto sorride nella natura per chi la riguarda come dipendente 
„ da una mano benclìcantissima e le ridenti immagini della Campagna ai^ 
,, recano 1’ ebbrezza del tripudio in un cuore , che sente la sua eternità, 
„ 11 piacere , che noi proviamo necessariamente nel mirare le fertib Cam- 
„ pagne , le amene praterìe , le colline , d’ onde scorrono ruscelli di Net- 
„ tare , altro non è , che la certezza di un mezzo sempre rinascente , 

„ per la coiiscrvazione di tutto ciò che ha vita. Questo ci dà 1’ idea 

„ d’ una forza , die con noi si unisce , e die sembra esserci responsabi- 
„ le della nostra stabilità. Questi sono in certa maniera pegni magnifici , 
,, die d confortano , e simbob giocondi di perpetuità , che secondano la 
,, nostra più viva brama , c respingono il più importuno , ed il più in- 
,, quieto frà tutti i nostri timori , qual’ è quello del nostro annicutaiDcn- 
„ to. Le tante premure , die la natura si prende per nutrire , e conser- 
„ var r uomo a preferenza di tutti gl’ esseri , ad altro non servirebbero 
„ finalmente , che ad iiimiergerlo nella più cocente afllizionc , allorché vo- 
,, lesse egli paragonarsi con quel grande apparato , im cui tutto è si anr 
„ tico , sì eneigico , si costantemente riprodotto , e si invariabilmente sus- 
„ sistcnte , ed ordinato. Imperocdié il debole arbusto agitato dai venti sul- 
„ le vette dei Monti , è assai più durevole di lui. E quelle annose quer- 
„ eie , le cui radici giungono sino alle profonde viscere della terra , ed 
„ i cui rami sembrano framiscliiarsi colf azzurro del Crmamcuto , che 
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„ cosa gli annunziarebbcro 7 Non altro , se non die egli solo perisce nel- 
„ la natura , che nell’ Universo tutto 6 immortale , fuordiè il solo csso- 
„ re , die porta in se medesimo il sentimento , e il desiderio della im- 
„ mortalità. Quel faggio , quella rupe , quel monte hanno vedute gene~ 
„ razioni nascere , e dileguarsi , eppure sussistono. I nostri Padri li 
„ lianno veduti , li veggiamo anche noi , e i nostri nepoti li vedranno 
„ pur essi lungo tratto , dopo che ci sarem noi dileguati. Quell' erba 
„ medesima , sì frale , e sì tenera , die cader veggiamo nei nostri prati 
„ sotto la falce , la quale si appassisce , e dissecca , sotto i raggi del 
„ medesimo astro , che 1’ aveva fatta nascere , crescere , e perfezionare , 

„ queir erba , dico , lascia sparendo la sua forza , e la sua vita nel seno 

„ della terra , d’ onde vedrassi uscir di nuovo con pompa per rivestirne , 
„ cd abbelUmc la superficie. Che dico ? Già , che ci lia intorno a noi di 
„ più impercettibile , e di più strettamente unito col nulla è partecipe di 
,, questa universale indestruttibilità , c sembra , die nulla vi sia di pic- 
„ dolo sulla terra , che non facesse arrossir l’ uomo della sua mortali- 
„ là , se questa non fosse un dì riparata. Quei vapori sì sproveduti di 
,, ogni solidità , quel fumo , die s’ inalza dai cammini delle capanne , 
„ e dalla -superficie delle lagune ? quel simbolo della nullità , e del nicn- 

,, te , al quale pragonasi lutto ciò , che v’ Ila di momentaneo , e di 

„ transitorio , e col disprgersi , e col volatilizzarsi negU abissi dello spa- 
„ zio , non cessa di appartenere alla classe degli enti , non và soggetto, 
,, che ad un cangiamento di situazione , e servir deve pr accrescer quei 
,, laghi , se dir non voglionsi pi-zioni di mare , che sospese vediamo 
„ sulle nostre teste destinati ad inaffiarc le nostre colline , ed i nostri 
campi , ed a mantenere 1' abliondanza dell’ acque nei nostri pozzi , e 
„ e nelle nostre fontane. Così la natura , die nulla opta in vano , che 
„ con un carattere di eternità ha marcato tutto ciò , che prta nel di 
,, lei seno , non avrebbe eccettuato , die 1’ uomo , 1’ opra sua , cioè più 
„ bella , più nobile , e più dignitosa , da una tal legge sì universale , 
„ e costante. Non v ha nell’ Universo veruna forza atta a distruggere la 
„ stilla d’ acqua , che brillar veggiamo a traverso le frondi delle colli- 
„ ne ; c voi ente sublime , voi uomo , che -misurate quest’ Universo , voi , 
„ la cui industria ha tanto accresciuta la sua magnificenza , voi , die ab- 
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„ bracciate tutti i tempi , tutti gli Spazj , voi , che andato siete a sco- 
^ prire monti di fuoco immensi , e perduti negli spaventevoli abissi dei 
„ Cicli , voi , che vicino siete all’ in6mo , e die inalzato vi siete sino a re- 
„ gioni più sù delle quali non v’ ha , dio il regno dello splendor Di- 
„ vino , voi costretto sarete di rientrar nel nulla ^ e di vedere , die l’ul- 
,, tima vostra mossa cader vi fà nell’ orrore di una irrevocabile distru- 

„ zione ? E la natura provida sempre , veridica , e saggia comuiiicando 

n a voi solo sulla terra 1’ idea della immortalità , ed a voi ispirando 

„ tanto desiderio , e premura della perpetuità dell' esistenza vostra , con 
„ voi solo sarà stata mensognera , c stolta , inconcludente , e vana „ ? 

, Basta , disse qui la Regina , clic tosto riprese così. Questi non so- 

no divisamenti , e pensieri di una mente affascinata dal pregiudizio , o 
scrlotla da un qualche sistema ipotetico , o da una qualche passione por- 
tata al delirio. Sono divisamenti , c pensieri di una mente , die và al 
fondo delle cose , che nel loro giusto aspetto le contempla , c le mira , 
e die non è .capace di Gir torto , e ingiustizia a (piclla ragione , die 

per entro vi scorge. Solo avrei voluto , die più estesamente avesse det- 
tagliata la rivoluzione , il periodo , c la circolazione , che può ognuno 
osservare , e conoscere negli oggetti tutti , che vi presenta il gran Mondo. 
L’ acque dei fiumi tutti corrono al mare ; ma le nuvole emergendo dal 
mare presto le riportano ai fiumi : 1’ aria mediante le pioggie deposita 
sulla terra i suoi vapori ; ed i vapori mediante 1 esalazioni della terra 
tornano a circolar nell’ aria s le piante traggono dalla terra il loro alimen- 
to , ma le frutta , e le foglie , che maturando poi cadono , tornano ad 
alimentar la terra. Questa perpetua , ed universale circolazione è tanto ri- 
marcabile , e di tanto peso , che dessa bastò a far conoscere alle menti 
più perspicaci , e sublimi la resurrezione degli uomini , e persuaderne lo- 
ro la sicurezza. Potrei nominarvi il mio Platone , che a Cebete chiara- 
mente ne parla ( in Phaed. ) ; ma ]>crdiè egli poi errò drca 1’ esito della 
medesima , venite cogli occhi vostri a ponderare i sentimenti di un’ altro. 

Dicendo cod , sì alzò in piedi , e prendendo alla sinistra Geren- 
te , s’ incamminò con tutti i primi del suo seguito verso una di quelle 
, tribuno , che si miravano aperte nella elevata circonferenza degl informi , 
.ma preziosi massi , die circondano la ridente pianura. Giunti a quella , 
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vide il giovane posli quasi in semicircoli a più ordini tanti ramuti tron- 
clii di coralli , dei quali ognuno sosteneva un codice della forma piu an- 
tica. Queste sono , disse la Regina , le opere di coloro , clic con più pre- 
cisione , e veracità lianno scritto dei mistcrj della natura : e die impe- 
gnando la mia gratitudine io fù qui custodire con ogni diligenza , e pre- 
mura. Nel dir cod additò ad un Paggio , che giù calasse , e svolgesse 
un Seneca , clte di recente era stato asperso di nuovo odorosissimo Ce- 
dro. Aperto dunque , e sopra un masso posato di Lapislazzuli , Tccusa- 
tìsi fermò r indice sopra una pagina , e qui , disse , leggete. Era la tri- 
gesima sesta lettera a Lucilio , verso il fine della quale il filosofo ragio- 
giona cosi „ (i) Se voi tanto bramate una vita più lunga , volgetevi col- 
„ la mente a pensare , die niuna di quelle cose si annidiila , che to- 
„ glicndosi a’ nostri sguardi , rientrano nell’ ordine della natura , da cui 
„ uscirono , ed usciranno in appresso. Eisse cessano non periscono. E la 
„ morte , die ci là tant’ orrore , c da noi rigettiamo , interrompe la vi- 
„ ta , non la toglie. Tornerà quel giorno , die d riporrà al possesso di 
„ questa luce , giorno , die molti rifiuterebbero , se la reminiscenza U ac- 

(i) n Si tanta cupidUas longioris an>i te tenet , cogita , nihil 
„ eorum , quie ab oculis aheunt , et in rerum naturam , ex qua pro- 
„ dierunt , et mox processura sunt , reconduntur , consumi. Desmunt 
„ ista non pereunt. Et mors , quam pertimescimus , ac recusamus , in- 
„ termittit vUam non eripit, Veìùet iterum , qui nos in lucem repo- 
„ nat dies , quem multi recusarent , nisi ohlitos reducerent. Sed po- 
„ stea diiigentàu doceòo , omnia , qua videntur perire , mutar i. Acquo 
„ animo debet rediturus exire, Ohserva orbem rerum in se remean- 
„ tium ! videbis in hoc Mando , nihil extingui , sed vicibus descende- 
n re , ac resurgqre. Aestas abiit , sed qUer Atmus illam adducil : hjems 
„ cecidit , referent illam sui Menses : Solem non obruit , sed ipsam sta- 
ff tim dies abigU, Steilarum iste decursiu quidquid prceicrierit repetit •. 
ff pars Cali levatur assidue « pars mergitur. Denique finem faciam , si 
„ hoc unum adjecero t nec infantes i nec pueros , nec mente lapsos ti- 
ri mere mortem t et esse turpissimum , si eam securitatem nohis ratio non 
„ prcfstat , ad quam stultitia perducit. » 
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„ compagnasse. Ma io farò veder poi con piu accuratezza , che le cose 
„ tutte , che sembrano perdere 1’ esistenza , si mutano , non periscono. 
„ Dee partir di buon animo chi dee ritornare. Osservate il circolo del- 
„ le cose , 'clic in se medesime , e al loro primo essere si ricondu- 
„ cono. Vedrete , che in questo Mondo nulla resta estinto per sempre , 
„ ma cadere a vicenda , e risorgere. La State sen va , ma T altr’ anno 
„ con se la riporla : cadde l' Inverno ^ ma i mesi suoi lo rialzano in 
,, piedi : la notte ingombra il Sole , ma tantosto il giorno mette in fuga 
„ la notte : cotesto movimento degli astri quaitto trascorse tanto ricalca ; 
„ continuamente una parte del Cielo sollevasi , un’ altra sommergesi. Con- 
,, eluderò fìnalmentc , se aggiugnerò soltanto , che nè i bambini , nè i 
„ putti , nò i privi di mente temono la morte ; e che dessa è la cosa più 
,, vergognosa , se ragione non procaccia a noi quella imperturbabilità , alla 
y, quale conduce la mancanza di riflessione. „ 

Mentre Geronte leggeva , si vide tingersi di rossore il volto , e tor- 
nando sù quelle parole - La morte iivterrompe la vita , non la toglie, 
f^errà quel giorno , che ci riporrà al possesso di questa luce. Le 
cose tutte « c/te sembrano perdere t esistenza , si mutano , non peri- 
scono , esclamò : £ si ebbe il coraggio di dirmi , che la Resurrezione era 
una favola , un pr^iudizio di una educazione vulgare , un’ impostura della 
Religione superstiziosa ? Forse può questo dirsi di Seneca , e di Seneca , 
che con tanta evidenza , ragiona P Quindi abbassando gU occhi , c ponen- 
dosi in un silenzio tutto riflessivo , come se al fine fosse rapito fuori di 
se prosegui così. Mio caro Padre , io incomincio a vergognarmi delle mie 
lagrime , daccliò mi hanno fatto essere ingiusto colla vostra sorte , nel men- 
tre , che vedo aprùmisi si bel campo a sperare di presto rivedervi , e 
rialibracciarvL Da questo punto , o R^ina , incomincia per me un’ obbli- 
. gazione sì grande con voi , che non avrà mai termine. £d io , o Princi- 
pe , rispo^ Tecusafisi , con voi mi congratulo della dociUtà del cuor vo- 
stro , e della aggiustatezza , e penetrazione dei vostro ingr^o , die vede sì 
bene , pondera , e gusta la forza della ragione. Ma quali saranno i sentimenti 
vostri , allorché vi troverete fra gli Aiitofosi , e a lato di quei grand’ uomi- 
ni , dei quali tanto abbonda quel R^o , e verso il quale sò ancora , che jioi 
siete diletto ? Là sì , che sentirete provato , discusso , e portato all’ ultima 
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evidenia il grandioso argomento con altri lumi , con altra facondia , e con 
mille ragioni di più , di quel clic possiate o sentire da me , o veder nel mio 
Io mi dichiaro , rispose Geronte , già persuaso abbastanza , o mi au- 
guro solo di sentirmi dileguati quei dubbj , e sciolte quelle diflicoltà , die 
mi fanno credere tuttavia la Resurrezione della carne non più iperbolica c fa- 
volosa ma solo di una difficoltà inconcepibile. In quanto alla difficoltà , ri- 
prese la Regina io forse la prevedo , o almeno l’ immagino ; ma credo di potetti 
appagare ancor io , subito che voi mi accordiate , che assai più difficile è il 
cavar dal niente un soggetto , ed un corpo qualunque , di quello die scom- 
posto , esinanito , e disdolto ricomporlo poi , rifarlo , c ripristinarlo. Ora voi 
sentiste poc’ anzi , di’ eccede ogni fòrza , ed è affatto impossibile il distrugge- 
te una stilla sola di rugiada , die dalla fronda penda di un albero , c l’an- 
uidiilare qualunque minimo oggetto , die tolgasi a’ nostri ^ardL Ma poicliù 
d troviamo in questo sito per restarne più convinto mirate. Detto così acceu- 
nù ad altro Faggio , die calasse un Properzio , cui solo per quest’ oggetto io 
son di avviso , die tra’ Codia avesse ammesso , ed aperto il volume , fermò 
il dito sù quel notissimo verso - De nihilo nihil , in nUtiìum nil posse re- 
verti. Dietro a questo principio , ella riprese , certo , evidente , ed incon- 
cusso ideate toi pure qualunque distruzione , qualunque disfacimento , qua- 
lunque evaporazione , consunzione , e disdoglimcnto di qualsisia corpo semo- 
vente , od inerte. Ideate il cadavere di un Romano , o di un Greco gittate ad 
ardere interamente sulla sua pira. Finite le fiamme , e terminato perfetta- 
mente il fuoco , avvicinatevi per rivederlo, per ritrovarlo. Dov’ è ? Non esiste 
più affatto. Carni , visceri , ossa , tutto è sfarinato ) e consunto , nulla più si 
distingue dalla cenere , e trà la cenere , che il vento già solleva , e disperde. 
Dunque il cadavere è annichilato f Oh I questo mai nò. Esso è disdolto , es- 
so ha cangiato di imionc , e di sito , esso è dissipato , disperso , c nulla più. 
Esso si è confuso coll’ altra cenere , che perciò si è aumentata , colla umi- 
dità della terra , che è divenuta per questo più crassa , colla elasticità 
dell’ aria , die per questo si è amiebiata per qualche momento , ed è riu- 
sdta più grave all’ odore , al respiro , ed all’ oediio. Ma sia nell’ aria , e 
nel fiioco , ma nella terra, e nell’acqua, quel cadavere tuttavia esiste , ed 
esiste nei vapori , negU umori , nelle esalazioni , e nelle primigenie sue parti , 
che volatiliizate , e disciolte circolano , e volteggiano attorno. Esse è impossa- 
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fcilc , che non conservino un» gran tendenza fra loro , che le incUni mai sempre 
a riunirsi , e congiungersi ; ma o la densità , o la forza dei corpi interme- 
dj le trattiene , 1’ agita , e le raggira. Fate però , che tali corpi siano rare- 
fatti essi ancora : fato , die giunga quella gran voce , e quel decreto inelut- 
tabile , che dica altamente : Tutto al suo luogo : eccovi immantinente tulli 
quei vapori correre al loro centro , a riunirsi , e colla rapidità del lampo , 
volare a concatcn.arsi insieme, a compenetrarsi l’un l’altro, a riformare lut- 
to quel corpo , che componevano un giorno. Che mai d’assurdo voi qui ri- 
tros-ate, c dilBcoltà inconcepibile in tutto ciò voi scorgete? Anzi non vi 
scoprite piuttosto un opera semplicissima, e quanto spedita, e rapida, altret- 
tanto facile , ed ovvia P E’ vero , o Regina, disse Gi;ronte , ma il vostro di- 
scorso prova, e conclude anche troppo. E perdiè? Ella risjiosc. Perchè, sog- 
giunse il Giovane , se nulla si annichila , neppure i bruti , e le piante rien- 
treranno nel nulla. Se dunque le loro parti discioltc, e disperse tuttavia sus- 
sisteranno , andi’esse voleranno a riunirsi insieme, allorché i corpi interme- 
dj , o rarefatti , o disciolti non saranno piti capaci di rattenerli ; e così in 
conformità del vostro discorso risorgeranno i bruti , e le piante ancora. Io 
go<lo , o principe , riprese Tecusallsi , dell’ objezione , che voi mi fate ; ma 
assai mal vi apponete inferendola dal mio discorso. Imperocché dovevate ram- 
mentarvi di quello , che notammo già da principio , die tutto, cioè à (atto 
per r uomo ; e quand’ anche notato non 1’ avessimo , basteranno le osserva- 
zioni più comunali , se vi piacerà di farle , per conoscere pieiianieule , e 
pratticamente , che quanto sulla terra esiste, lutto è fatto per servire all'uo- 
mo. L’ uomo però tostodiè sarà a nuova vita risorto , non avrà più bisogno 
di quanto ora v ha di sensibile , e perciò nè bruti , nè piante , nè altro 
corjx) di cpialuncpie specie dovrà ripristinarsi , e tornare ad esistere per via 
di una nuova resurrezione , percliè sarà cessata la causa finale della loro esi- 
stenza , seppure non vogliamo dire, o che alla terra non sarà tolta l’ attivi- 
tà , e 1’ efficacia di germinare , e produrre, per cui sia per darci frutta , 
piante , c messi novelle, senza bisogno di altro risorgimento, o die tut- 
to s intendeva risorto nell’ uomo , perdiè nell’ uomo trovasi riunito quan- 
to ripartito si trova fra gli Oggetti tutti , che lo riguardano, mentre lia 
comune r essere colle pietre , il v'egetarc coll’ all>eri, il sentire coi bru- 
ti. Uu altra ragione ancora io potrei addurvi, che invincibilmente prova, 
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e dimostra , die 1* uomo solo , e nient' altro è capace , c suscettibile di 
nuova vita , ma questa sali meglio per voi , che l' ascoltiate dagli Mi- 
tofixi , e die io mi limiti solo a dirvi con uno di loro , altra essere 
la carne dell' uomo , altra quella degli armenti , altra quella dei vo- 
latili , altra quella dei pesa. Fra tutte queste sioeome la carne dell’ uomo 
è la principale , e più nobile , cosi a lei sola io garantisco la resurrezione. 
Le carni degli armenti, degli augelli, e de'semoventi tutti , non essendo, ebe 
pura materia, disciolte, che siano, ninna cosa le cliiama a riunirsi , e rivi- 
vere. Ma la carne umana essendo stata fatta per vivere unita ad una sostan- 
za più nobile , chi 1’ anima , e la fa ragionare , e die per non aver parti 
non si può disciogUer giammai , fona è che risusciti , onde a quella si ri- 
congiunga , per la quale iii &tta , e in grazia della quale sarà specialmente 
operata la resurreziono affindiè sortisca ella il suo eHetto , e non resti in uno 
stato di violenza perpetuo la loro naturale tendenza , ed unione , lo die alla 
natura ripugna. Ma intorno a ciò basti questo per ora. Ed io ben vi ringrazio, 
O regina , di quanto avete favorito rispondermi , ma la risposta stessa mi fa 
nascei'e in mente una nuova diflìcoltù, che volentieri sentirei sciogliere dalla vo- 
stra iàcondia. Principe , disse Tecusafisi , piacciavi di riserbarla a dimani , per- 
diè il giorno avendo giù trascorsa la sua metà , e fattosi il calore molto sensibi- 
le , si renderebbe forse a voi gravoso il ritornar più tardi là , d’ onde partim- 
mo. Non vi sia dunque discaro il rimettervi aU’ombra dei nostri cedri , e desi- 
nar quindi in nostra compagnia. Ripresero dunque la strada verso la reggia , 
ove giunti , fece Tecusafisi seder Geronte sopra un ndiile tappeto di Armellini, 
e di altre superbe pelli amrauccliiate , ed ella si ritirò solitaria per attendere 
indefessa alle sue occupazioni , fincliè fosse giunta l’ora destinata. 

Appena crasi assiso Geronte , che si passò a lui 1’ imbasciata , che 
venivano i grandi del regno ad ossequiarlo. Il primo , die fòsse ammesso , 
essendo stato fatto sedere dal principe , dopo alcune concettose parole di sti- 
ma verso Aldegonda , e di attaccamento al suo trono , siccome sapeva 1’ og- 
getto del viaggio del giovane , lasciò cadere il discorso sopra la maniera da 
lui sperimentata sicura di temperare qualunque afllizionc; e ricercato qual* es- 
sa fosse , affermò , di’ era il pensiero , e l’ intima persuasione del nostro co- 
mune risorgimento. Mu questo , disse Geronte, troppo si differisce , e intanto 
il dolore ne uccide. Ognuno dopo il travaglio , rispose 1’ altro , crede neces- 
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sario il riposo , e tutti bctiedicono il sonno per quanto lungo , se viene ad 
assalirli in mezzo alle amarezze , perchè in quel tempo non hanno intesa 
r acerbità dei loro aflanni. Quindi parlando sempre dello stato ]>resenle , sen- 
za toccar per ora il lùturo se intendiamo di quelli , che soccombono , sem- 
brar ci debbono avventurati , sapendo quanto hanno migliorata la lor condi- 
zione , per essere usciti da ogni pericolo di più errare , o di .essere accalap- 
piati , e delusi. Se poi s’ intende dell’ afllizione di quelli , cl>e restano poco 
vi vuole a riflettere , che la morte non è per se stessa un delitto , una col- 
pa , giacché muojono i più innocenti ancora , c non è neppur semplicemente 
un supplizio , una pena , ma termine insieme di ogni pena , e travaglio. Poi- 
ché dovendo 1’ uomo indispensabilmente passare - Di pianto in pianto , e 
d’ una in altra guerra - le sue afflizioni non avrebber confine , se la mor- 
te non vi ponesse termine. 

Malgrado questo vostro discorso , replicò Geronte, ci lia qualcuno tra 
voi , clic della resurrezione sinistramente lia pensato. Con vostra pace, ripre- 
se r altro , non sono questi nostri nazionali , ma spurj , ed intrusi. £ bene lo 
fanno conoscere , quando dicono , che la resurrezione è contraria alle 1^- 
gi della natura. Come può soffrirsi un tal paradosso. Noi veggiamo, die quan- 
to si semina , tutto per legge di natura marcito , die sia , deve rinascere, e 
rinascendo risorgere. Le messi , gli erbaggi , le piante cel ripetono ogn ora 
quantunque dleno non siano state fatte per loro stesse , ma per 1' uoma £ 
r uomo solo , il capo d’ opera della natura avrà a tal s^;no la natura contra- 
ria , die marcito una volta non ci sia più vita per lui ? Per lui solo trab- 
giieià quella terra , di cui la proprietà naturale è riprodurre il tutto ? Se a 
ciù si rifletta , si vedrà cbiaramente , die il perire è alla natura contrario , 
e non il risorgere. La natura inclina a conservare , e ricuperare quant' ebbe , 
e uon a perderlo irreparabilmente. Né meno follemente discorrono , quando 
per mettere in dubbio la resurrezione si appigliano alle leggi della gra- 
vità dei corpi , e ponendosi a pesare 1’ aria, l’ acquq , la terra, il le- 
gno , le pietre il piombo voghono da dò inferire , ebe l' uomo caduto 
per morte non può rialzarsi , e risolvere ; quasi non ci fosse la manie- 
ra , clic il legno si r^ga sull' aria , e il piombo sull’ acqua , o questa 
maniera l' ignorasse l' autore della natura , oppure uon fosse a lui per- 
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messo di trasportare i coqji dove vuole , quando noi possiam condurre 
i nostri servi dove vogUama 

Nel mentre , die questi ragionava cosi , sopravvennero di mano in 
mano altri personaggi cospicui , che tutti facendo ala a Gerontc applau- 
divano ai detti del primo , ed uno fra gli altri proferì a proposito que- 
sta sentenza - Gramun seritur , grmium resurgit , pomum decUìit , po- 
mum resurgit , sed flore granum induitur , folliculoque vestitur. Et hoc 
mortale oportet induere immortalitatem , et hoc carrupt itile indurre incor- 
ruptibilem - un* altro , che veniva da poco dal regno degli Mitofosi , si 
avanzò di più , e disse - Si terra renovatur , et Caelum , cur dubite- 
mus , hominem posse renovari , propter quem terra facta , et Caelum est ? 
Si praevaricator reservatur ad paenam , cur jastus non perpetuatur ad 
gloriam P Si vermis non moritur pcccatorum , quomodo interibit caro 
fustorum. Un’ altro soggiunse : Io m’ incontro sovente in alcuni , die non 
possono intendere , e non sanno spiegare , come disfatto , e scomposto il cor- 
po umano , abbia a riuscir dalla terra o tutto orrore , come si teme , o tut- 
to splendore , come si spera , ed essere nel tempo stesso il medesimo. Ma 
perchè , io dico loro , non prendete la simtglianza , c 1’ esempio dal genio 
di quelli , die si compiacciono degli Anagrammi ? Voi sapete , che molti 
presa una parola , o un detto qualunque , ne sciolgono , levando dal luogo 
loro le lettere. Quindi combinanilole in altro modo , c dandole un nuovo 
ordino , formano colle stesse un’ altra parola tanto dalla prima diversa , che 
non di rado presenta un significato totalmente dissimile , e forse anche op- 
poato. Eppure le lettere sono le stesse , e non può m-garsi , clic come com- 
pongono la seconda parola , così non componessero ancora la prima ora - 
maxima si parvis nssimilare licet - io discorro così. Scompongasi pure , e 
a disciolga in minutissime parti il corpo umano lavoro portentoso della Sa- 
pienza creatrice dell’ Universo. Questa, amante com’è dell’ onor suo, non do- 
ve < e non può sofirime per sempre lo scompaginamento’, e lo .scempio. Quan- 
do dunque vorrà , che cessi alfine la distruzione dell' uman genere, allora ar- 
rostando il braccio sterminatore , e volendo far conoscere quanto sa conver- 
tire hi meglio il male , che fece il nemico all' opera sua , riunirà con un 
cenno solo , ricombinerà, e ricomporrà le parti tutte del disfatto corjK) in 
maniera , che sarà propriamente lo stesso ; come le sue minime parti , che 

4 » 


Digitized by Google 



a8 

il componevano , saranno quelle di prima , ma cosi diversamente riorganizza- 
te, che formeranno un composto nella modiiìcazione diverso , ma che in 
sostanza sarà totalmente il medesimo. Questa similitudine non adombra 
forse r operazione portentosa e non va ne porge una qualche idea ? 
Più di tutti perù si fece applauso a Sturro. Era questi uno degl’ in- 
timi familiari della regina , e perchè sapevasi , die stava scrìvendo un’ope- 
ra sulle di lei ojierazioni , fu pregato a farne sentire all' adunanza un 
qualche tratto. Egli : che si era trovato presente al discorso della matti- 
na lesse così ( 4. aprile ) - Niente perisce nella natura s dal principio del 
„ mondo sino al presente, neppure un granello di sabbia, neppure un ato- 

mo , die è pur si poca cosa , si può dire , die sia stato annientato. Le 

„ più antidie foreste , quelle, che prime uscirono all'imperioso suono del- 

„ la possente parola di Dio a rivestire la terra, decorate erano da una 

„ innumerevole moltitudine di foglie ; caddero al suolo coteste figlie , ed 
„ inaridite $’ imputridirono , e cessarono di esser foglie ; ma ne rimasero pe- 
„ rù le parti , che le componevano ; tuttodiè in polvere , in limo , in 
„ terra si tramutassero , non furono giù per questo annientate. La mate- 
„ ria , die servì a formare le prime erbe, le prime fiondi, sussiste an- 
„ cora oggigiorno , e niente ha perduto delle essenziali di lei parti. Gli 
„ alberi , le piante , che al presente morirono , esisteranno pure , in quan- 
„ to alle loro parti , sino , che durerù il mondo. Il legno , che si ab- 
„ brucia , cessa, a vero dire, di esser legno, ma non cessano però pun- 
„ to di esistere le di lui particole componenti; una parte per se ne vuo- 
„ le il fumo, parte in fuligine si trasmuta, e parte in cenere, ma non 
„ si annientano. A continue variazioni è soggetto il regno della natura; tut- 
,, to altresì sotto nuove foime sì rigenera , e niente in somma si rì- 
„ duce al totale annidiìlamento. Guardiamoci intorno a questo di giudi- 
,, care su le apparenze ; allorcliè qualche gran rivoluzione , o qualclie 
„ grande sconcerto succede nella natura , noi ci diam di leggieri a cre- 
„ dere , che alcuni esseri siano assolutamente distrutti : egli è un erro- 
re ; essi non ne patiscono , die una diversa modificazione , e diven- 
„ , gono materiali , che entrano nella composizione dì altri esserL Perisce 
„ forse r acqua , che si solleva in vapori ? Nò , ma ella scema in un 
„ luogo , per crescere indi in un’ altro. Giù , che da persone non trop- 
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„ po bene istruite si riguarda come una totale distimiono , in reaM non 
„ è altro , che un semplice tramutaniento di parti 4 il mondo , gene- 
«■•ralmente considerato , è tuttavia al preseote quello , che lù il primo 
„ giorno della creazione ; nonostante , che in molte parti , die lo com- 
„ pongono , siano, seguite con l’ andar del tempo grandissime alterazioni. 

„ Passo io quindi con il pensiere al mio corjx) , e quella ultima 
„ rivoluzione mi rappresento , eh’ ei subirà nel sepolcro. La corruzione , 
„ egli è vero , 1' attende fra gli orrori della tomba , per esercitar so- 
„ pra di esso tutto il suo impero , ma ciò malgrado non verrò egli già 
annichilato , sussisteranno ognora le parti integranti , die lo compongo- 
„ na La persuasione di cotesta verità ò bastevole a rinvigorirmi contra 
„ il terror , che m' ispira l’ idea del sepolcro , e della corruzione , ed a 
„ rassodare insieme nel mio spirito la consolatrice speranza della resur- 
„ rezione. Perchè avrebbe dunque da conturbarsi il mio cuore , perdiè 
fremere di raccapriccio al pender della tomba ? Sono io forse , 0 non 
„ è piò veramente il mio terrestre abitacolo , la caduca mia spoglia , quel- 
la , che discenderà , e sarà chiusa nell’ abitazione de’ morti ? La distro^ 
„ zionc non ha sopra di me alcun potere : tutte ad una ad una annoverate 
„ sono le mie parti , e tutte saranno conservate : quello , eh’ io sono sta* 
„ to pros^uirò ad esserlo ancora nell' avvenire 4 e di secolo in secolo si 
„ prolungherà la mia vita. 

„ Quale forte argomento per concluder della permanenza dell’ani- 
„ ma mia è la costante durabilità degli esseri corporei ! Poiché se cer- 
„ ta cosa ella è , che ninna sarà annichilata delle parti terrestri , e ma* 
,, teriali , oomo si potrà egli presumere , che di tutte le create cose deb- 
„ ba sola esser sottomessa all’ imperio del nulla l’ Anima mia ? Nò , tut- 
„ to all' ultimo finimento vedrassi ridurre il mondo corporeo , prima che 
„ un’ anima sola perisca ricomperata dal Sangue di Gesù Cristo. „ 

Finito , eh’ ebbe di leggere , a’ intese , die Tecusafisi tornava , on- 
,de licenziandosi quei Principi , si passò alla Mensa , secondo l’ uso del 
Regno nohilissimamente ùnbandita. 

Notò Tecusafisi il nobile contegno del Prindpe , h sua com- 
postezza , la sua modestia , e più di tutto la sua parsimonia nel 

dbo. E perchè lo mirò concentrato ne’ suoi pensieri 1 essa per soh- 
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l<’^arlo introdusse discorso sulle più mirabili proprietà degli anima- 

li , delle piante , e dell’ erbe. Parlò elcU' origine delle fonti , dei me- 
talli , e della calamita , c spiegò la sua attrazione , e la costante sua 
tendenza al polo. Dichiarò , come si fecondino fra loro le palme , e 

i pistacdij , come li stessi umori circolando per entro una pianta 

si cangino parte in radice , parte in corteccia , parte in legno , parte in 

foglie , parte in frutta , c nelle frutta stesse parte in cotenna , parte in 
pol|>a , parte in osso , parte in mandorla , cui poi si trova mestata occul- 
tamente la luce. Spiegò in somma brevemente i mister] i più reconditi 
della natura , lìncliù avvicinandosi il fine della Mensa , essa fo cenno alle 
sue damigelle , ed elleno con una sorprendente , ma semplice melodia pre- 
sero a cantare un’ inno sulla bellezza del Ciclo , sullo splendore , sulla 
rapidità , c simetrìa degli astri , sull' origine , e propagazion della luce , 
sopra i tanti colori , che la sua riflessione produce , tutto spiegando , ed 
encomiando con tal maestà , e leggiadrìa , che estatico l' ascoltava Geren- 
te. Ma già la notte appressandosi , ed il cibo gustato invitando alla quie- 
te , la Regina congedò il Principe , che preso in mezzo dall’ illustre cor- 
teggio per lui destinato , iù ricondotto al luogo del suo riposo , c Tc- 
cusafìsi tornando a seder sul suo Trono , tornò ad immergersi nelle tante 
cure del Regno. . 

Passata tranquillamente la notte , ecco la comitiva della mattina in- 
nanzi tornare nel modo stesso a felicitare al Principe il giorno , ed a si- 
guificargli insieme , aver la Sovrana già aperta 1’ Udienza per lui. Non tar- 
dò Geronte a portarvisi , e la Regina senza premetter parole s io vi sono 
debitrice , disse , di una qualdie risposta a quella diflicoUà , che voi in 
ultimo volevate jeri sera propormi. Piacciavi dunque di manifestarmela 
adesso. Io nell udirvi , o Regina , dimostrarmi si facile la resurrezione de- 
gli uomini , mediante la riunione delle piccole evaporate lor parti , che 
voleranno a riconcentrarsi , e ricongiungersi insieme , vidi , o mi parve al- 
men di vedere , che dopo il risorgimento ancora noi saremo obbligati a 
mirare tra gli uomini quegli storpi , quei gibbosi , quei monchi , che vi 
vediamo al presente. Imperoccliò chi nacque con un piede più corto , con 
una mano senza le dita , con una spalla senza l’ ascella , così dovrà an- 
cora risorgere ; giacché tali parti a lui non si disciolscro in morte tfper- 
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cliè gli ouncarono in vita , e a lui risorgendo , non si renderanno , per- 
chè non r ebbe. 0 duncjue vedransi le stesse mostruosità , il che ripugna 
al buon senso ; o a quelle si supplirà coll’ aggiunta di parti novelle , e co- 
sì il risorto non sarà in tutto quel corpo medesimo. 

Io veggo , o Principe , disse Tecusafjsi, la giustezza della vostra dif- 
ficoltà , la quale desume la sua forza dall’ ignorarsi la sapienza di quella 
mano, che dirigerà la grand’opera. Tuttavia conosco, che non potrò me- 
glio rispondervi che col porvi sott’ occhio 1’ unico monumento dell’ arte , 
nel mio r^no gelosamente conservo. Piacciavi dunque di accompagnarmi; 
cosi dicendo , s’ incamminò verso una delle tribune indicate di sopra , 
die restava dirimpetto al sole già alzato. Giunti , ed entrati in questa , vide 
Gerente sopra una base di porfido una statua quasi colossale formata di 
un metallo a lui afialto incognito. Poco mancò , che non la prendesse sul 
punto per un uomo vero , e vivente ; ma il colore della carnagione lo 
tolse presto d’ inganno. Osservò bensì , che , coperti i reni da un’ampia , 
ed oscura pelUccia , tutto il resto era trasparente , e nudo. Vide, che col- 
la destra distesa quasi mostrava di volersi percuotere il petto, e tenen- 
do la sinistra alzata verso il capo indicava di volersi coprire, e sostene- 
re la fronte rugosa , e dimessa. Gli occhi inclinati sul suolo comparivano 
bagnati di lagrime , e le labbra compresse indicavano chiaramente , che 
gemeva su qualche errore commesso: 11 crine venerando , c la prolissa bar- 
ba , avreste giurato , che fossero veri , e reali capelli. In tutte le membra 
scoprivasi una proporzione , una robustezza , una vivadtà , un’ elevatezza di 
parti , che mai in alcun uomo per quanto perfetto si era notata la simi- 
le : In tutto il complesso della grand’ opera traspariva una maestà , un’au- 
torità , ed un impero tale , die tutto vi obbligava a credere , che colui 
fosse nato , e formato per comandare nel Mondo. Ma quello , che supe- 
riormente a tutto rapiva nella grand’ opera , era I' essere essa diafana , e 
trasparente in modo , che lo sguardo la penetrava da un lato all’ altro. 
Quindi è , che percossa , ed investita in quell’ ora dal Sole , oltre all’ap- 
parir lucidissima , e risplendente , tutta le si scorgeva al di dentro la co- 
struzione del corpo lunano. Vedovasi la forma , e la situazione del cuo- 
re , la diramazione dell’ inniunerabili vene , e dei nervi tutti ancor più 
sottili. Le viscere tutte al loro luogo o inanellate , o distese , la tra- 
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chèa , e 1' esofago , la lingua , i denti , il cervello , e la spina dorsale , 
r ossa ancor più nainute , e le lor congiunture , tutto appariva vivissimo» 
Il sangue più limpido d' ogni liquore bisognava palpar la cute , per di- 
re , elle non circolasse , e corresse. Restò estatico a tal vista Gerente , e 
colle labbra aperte , e colle pupille immobili , senza voce , senza fiato 

lungamente mirandola: e che mai , alzando alfine le mani gridò, e che 
mai è questo , o Regina ? Indi appressandosi di più al grand’ oggetto , e 
due , o tre volle girandogli lentamente d’ intorno sempre estatico , e fuo- 
ri di se rapito : e come , soggiunse , resta quest' opera in terra , come il 
Ciclo non se la toglie per se , e non 1’ invola ? Piano , o Principe , non 
ci avanziamo a dir tanto , rispose Tecusafisi ; ma perchè siate megbo istrui- 
to , sentite. Questa Statua rappresenta Adamo il primo Uomo del Mon- 
do , e la sua forma , e figura è tanto al naturale , e vera , quanto fìi 
dessa carata, e presa dall'originale medesimo. Quel (i) Tubalcaino set- 
timo di lui nipote essendo vivuto lungamente con esso , e con i di lui 

lumi avendo accresciuto sommamente quel suo si vivo , e penetrante in- 

gegno , che lo portò a scoprire , e lavorare pel primo il ferro , e i me- 
talli , (3) allorché vide , che il grand' Avo declinava al suo termine , vo- 
lendo perpetuarne 1’ idea fra gli uomini , .si diede a lavorar questa Sta- 
tua con lui innanzi agli ocelli , e fù il suo lavoro tanto felice , che chi 
veliera questa vedeva Adamo , tranne lo splemlore attuale , e la traspa- 
riscenza , che non conveniva nè . all' originale , nè alla copia fatta di un 
ipetallo incoguilo afiìitto , ma denso , ed opaco. Diventò ben presto quest' 
opera 1' ammirazione dell' Universo , ma ben presto ancora divenne il sog- 
getto dell' odio , e dell' invidia di un emolo scellerato. Questi agitato dal 
suo livore , accese di notte un incendio d' intorno alla Statua per di- 
struggerla cod interamente , e disfarla. Ma vedendo , che 1' attiviti del fuo- 
co , dopo averla maggiormente oscurità , e liquefatte soltanto le dita dei 
piedi , e della man destra , non giungeva più avanti , agitato da doppia 

„ (i) Sella quoque genuil Tubalcain , qui fuit malleator , 
„ et faher in cuncta opera arris , et ferri. Gen. 4- aa. « 

(a) Forse sarà questo un anacroismo ; Ma nulla pregutdiceeole 
al nostro intento come tant' altri in questo scritto. 
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fiiria ìmpu^ù una mazza , e scagliato un colpo formidaLilc contro la sini- 
stra glie la immerse così rovente nel volto , e continuando a percuoterla in 
ogni parte le afluiidù la schiena , e contorse un ginocchio , le sfa- 
rinò la barba , e se noli l' atterrò , fu solo in forza del grande equili- 
brio , su cui basava 1’ opera egregia. Tubalcaino , die tornava ogni giorno a 
vederla , nel mirarne il di seguente lo scempio crudele arse per un'istante , 
e mandato un grido , venne tosto a conoscere 1' autore dell’ attentato inu- 
mano , e per lo Cielo giurò , die gli avrebbe |»gata la pena col fuoco , dii 
col fuoco aveva fatt' onta a' suoi sudori. Indi con quel suo genio imperter- 
rito , non isgomentato mai da qualunque impresa , e fatica , si diede a rac- 
corre tra la cenere il ‘metallo , che si era disfatto ; e calato a terra quel 
masso , che piò dir non potevasi Statua , risolvè di rifonderla. Datosi dun- 
que a lavorar prima con un' attività , con una esattela , e con una diligen- 
za indicibile tutte le interne parti ancor più recondite , incominciò a riuni- 
re , e a concatenar queste con una maestria sì precisa , e sì giusta , che 
non ebbe finquì , c non avrà mai 1' uguale. Quindi sopra di loro già com- 
poste , e collocate colla perfezione maggiore fuse questa cotenna del me- 
tallo medesimo , distese la lunga barba , ed il crine , e come se la ce- 
ra trattasse spalmò gli articoli tutti , la venatura , i muscoli coti tanta 
l^iadrìa , e naturalezza , che a dir , che vivesse mancavagli solo il re- 
spiro. Collocata poi > sulla sua base si trovò 1' opera così esatta , c per- 
fetta , cosi simile al suo originale , e se può dirsi , così identificata con 
lui , che non solo in nulla cedè neppure nella minima parte al primo 
lavoro , ma in questo ancora lo superò , e lo vinse , che laddove era il 
primo opaco , ed oscuro , il fuoco > che il perfido gli accese d’ intorno , 
talmente purificò il metallo , die si trovò poi diafano , e trasparente. 
In ultimo riposta , e stabilita in questa Tribuna ha qui superate tutte le 
grandi vicende , a cui è stata soggetta la terra , e giunta sino a dì no- 
stri , sarà sempre F ornamento il più pregicvole della mia Reggia , e 1 ob- 
bietto primario deUe mio cure , e della mia vigilanza. 

Udiva Gerente , e sempre più stupiva ; ma cessino , disse la Regi- 
na , le vostre maraviglie , e torniamo alla difficoltà da voi proposta. Que- 
sta Statua , come avete inteso , si trovò diflbrmata , si trovò monca nella 
destra , e nei piedi , si trovò in un ginocchio « e nel dorso compressa , 
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c contasa. Il valoroso Artefice seppe ritrovar sotterra , e tra la cenere il 
metallo disciolto , seppe rimpastarne tutta la massa , e seppe ricondurla 
a tutta la sua perfezione. E’ vero , clic il metallo del dorso si sari con- 
fuso con qucUo delle braccia , quello dei reni con quello de’ piedi , e 
quello di un viscere coll' altro di un altro viscere ; ma non per questo 
può dirsi , die non sia composta della stessa stessissima materia. Quella , 
die fù prima , lo fìi ancora dopo : qui non si è fatta aggiunta alcuna < 
colla stessa materia si è a tutto supplito , si è riempito tutto , tutto si 
è perfezionato , e ricondotto alla stessa statura , e perfezione. Che dee dii^ 
si adunque ? Girne questa Statua ridotta un giorno imperfetta , anzi mo- 
struosa , e deforme , fu da Tubalcaiiio perfettamente ricostruita di nuo- 
vo , senza ombra alcuna di mancamento , o difetto , c senza nulla toglie- 
re , o aggiugnere ; così il corpo umano sarò un di da un Artefice on- 
nipotente , providissimo , e onnisciente ricostrutto , rimpastato , riorganiz- 
zato in maniera colla sua stessa materia , che levandosi ogni vizio , e di- 
fetto si troverò completo in ogni sua parte , e perfettissimo ; cosicché più 
non vedransi sconciature , e mostri. Or ditemi , o Prindpe , cosa può a 
questo rispondersi ? 

Voi trasportate , o Regina , gli guardi , ed i pensieri miei da una 
ad un’ altra maraviglia , ed il mio stupore é si grande , che mi fa te- 
mer , che parlando dovrò sembrarvi non solo giovane poco esperto , ma 
un bamlxilo senza senno. Pare se la vostra pazienza il comporta , dirò , 
che il tanto celebre Tubalcaino potè ricostruir la grand opera , perchè ave- 
va tutta presente la di lei materia ; ma se questa fosse stata non solo 
inteniniente dispersa , ma tramutata in altra sostanza , e convertita in al- 
tra natura , clic poteva far egli ? Gerente , che dite ? Riprese Tecusafisi : 
le. primigenie parti di un corpo , mutar natura , passare in un’ altra so- 
stanza ? E non sapete voi , che .... Mentre voleva proseguir cosi , ecco 
nn sibilo più acuto del fulmine , un ruglto più orrendo del tuono , un 
batter di terra , che di poco cadeva al tremuoto. Ammutì tutto all’ in-* 
torno , sparvero gli AugcUetti , e i cavrioli , e a Gerente caddero dalle 
guancic le rose , c vi apparve la neve. Non temete , disse la Regina , 
questo è r incontro del Leone col Drago , c voi potrete con sicurezza ve- 
derlo dalla sommità di queste Tribune. Anzi esso avviene opportuno al 
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nostro intento , c perciò fatevi scala di questi massi , e salite ad esserne 
s|>ettatore. Assicurato dalla sua parola , ascese il Principe con quei del suo 
seguito sino alla cima , dove scoprirono una valle assai estesa , in fondo 
alla quale viddero un Leone , die fermo colle bianche , e col ventre so- 
pra un cadavere , che aveva ivi già divorato in gran parte , guatava con- 
tro un Drago , die fermatosi a lui dirimpetto lo sfidava colle fàuci dila- 
tate , c colla lingua trisulca. Si fulminavano essi cogli ocelli , comicava 
r uno la giubba , l' altro il dorso squammoso , mandava questo un rugi- 
to , quello un sibilo sempre più acuto , il Leone s’ irritava col dibbatter- 
si i reni colla coda , e colla coda percuoteva la terra il Drago più for- 
temente di un trave , clic piombi giù da una torre. Due , e tre volte si 
lanciarono 1’ un contro 1’ altro , sempre il Leone strisciando il veutre sul 
suolo , e sempre il Drago volgendo , e lanciando contro a lui la coda. 
Imperocché questa è 1’ indole di tal conflitto , che il Leone mira ad af- 
ferrar il Drago o sotto il ventre , o sotto la gola , unico colpo per lui 
sicuro ; e il Drago inarcando sempre la coda cerca di annodar con que- 
sta il nemico nd mezzo ; il die se gli vien fatto , la vittoria è quasi cer- 
ta per lui. Poiché se il campo di battaglia non ha una qualche pianta 
vicina , a cui il Leone appigbandosi possa sbarazzarsi , e distogliersi dal- 
la coda del mostro , questo lo strascina , il dabbatte , 1’ inviluppa , Io 
stringe si fattamente , che presto Io conquide , c il respirar gli toglie. 
Così per appunto avvenne. Si diedero essi più , e replicati assalti , sem- 
pre il Leone coll’ impeto suo , e col suo ventre carpone , sempre il dra- 
go coir orribile Capo strisciando sull’ erba , e sempre colla coda in alto , 
findié dopo aver bagnato 1’ uno il terreno di venefica spuma , e 1’ altro 
del sangue assorbito , il Leone trovassi annodato , e non d fù più scam- 
po per lui. Serpe^iando il Drago à guisa di un torrente precipitoso si 
spinse con più giri verso la falde di un alto colle seco traendo 1’ annodata 
belva , cui si vedevano balzar dalla fronte gli occhi infiammati. Là pervenuti 
si avvolsero in una nuvola di polvere , che soUevossi tosto d’intorno ad es- 
si su quella nuda , ed arida sabbia , e cessato indi a non molto ogni frago- 
re , ogni strepito , ben si conobbe chi riportata avesse la truce vittoria. Gc- 
ronte allora , ed i suoi , die colle ciglia inarcate , e quasi senza respiro era- 
no stati tutto questo mirando inorriditi non solo , ma turbati ancora dall’aria, 
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clic r alito di quei mostri area contaminata , scesero presto da quel pal- 
cone , e portando lo stupore sul volto tomarono alla Regina. Essa , che 
provedeva a tutto , aveva già fatte venire , ed empire più nappi , e taz- 
ze della sua sofrosine , onde rinvigorir loro lo spirito , ed eglino 1’ assor- 
birono a larghi sorsi , senza far parola , c senza neppur mirarsi 1’ un l'al- 
tro. Li guardava Tecusafisi quasi ridendo , ed avendo veduto tornar ben 
tosto il colore sul volto a Geronte s Orsi , disse , noi potremo riprendere 
il nostro discorso. Oh ! quanto è diverso , o Regina , il mirar le cose o 
descritte nei libri , o effigiate nei marmi , da quel , die sia il vederle vi- 
ve , ed in atto , rispose il Principe. Ma questo era appunto dò , die io 
intendeva projiorvi. Le carni , c il sangue di quell’ uomo infelice cozzato 
già , e mezzo divorato dal conquiso Leone può dirsi , che avessero inco- 
minciato a convertirsi in suo nutrimento. Ora le carni del Leone sono pas- 
sate in nutrimento del Drago. Avverrà , che le carni del Drago siano per 
lo meno alfine il pasto dei lupi , degU avvoltoj , e dell’ aquile. Trasmuta- 
te cod d’ uno in un’ altro cibo , d’ una in un' altra sostanza , o dovranno 
esse colla gradazione medesima tornare indietro , allordiè avranno da ri- 
sorgere , o si dovranno considerare come perdute , e così saranno o man- 
canti o neglette. Nulla di tutto questo , o Principe , proseguì la Regina ; 
e voi già ne sareste convinto , se faceste discendere il vostro discorso da] 
già rimarcato principio , che niente , doè si riduce al niente , niente si 
annichila. Le carni del Leone , del Drago , degli Avvoltoj , dei Lupi con- 
terranno in se , non si nega , le carni , e 1’ ossa di quell’ uomo corrosa 
L’ une però saranno carni di belve , e 1’ altre saranno le primogenee in- 
distruttibili parti di carne umana. Quando si scioglieranno quelle , passe- 
ranno queste prosciolte a circolare laddove le trasporterà la forza mag- 
giore dei corpi intermedj , rimanendo sempre quali sono , c nella mede- 
sima loro natura ; cosicché essendo state ( comunque tenuissime ) di un 
corpo umano , al corpo umano devono ritornare. A me sembra vedere in 
]>ratlica lo scioglimento della difficoltà vostra , e la forza della risposta mia 
in queir assioma ripetuto molto fra voi , ma nel mio R^no m^lio ossei^ 
vato , clic - Res semper clamai ad Dominum. - Furono dell’ uomo tru- 
cidato quelle carni , che divorò il Leone , e nel Leone il Drago , e nel Dra- 
go gli Avvoltoj , e i Lupi , ed in loro quanto può pensarsi ; a quell’ uo- 
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mo dunque debbono ritornare , come a loro centro , ed origine. Iiicomin* 
ciarono esàe ad essere in lui carne umana: al loro principio fora’ è dun- 
que , che si ricónduchino. Non ricliiede cosi la natura stessa do’ nostri con- 
tratti ? Se noi togliamo ad imprestito una veste , ragion vuole , clic la ren- 
diamo ancora. Molto più se con violenza , e contro ogni nostro volere ci 
fosse rapita. Ogni giustizia allora , ogni legge grida contro 1' usurpoatr ra- 
pace , e domanda la restituzione y' ed . il- risarcimento. Quanto dumpic al 
corpo ungano si toglie , o mo malgrado , o col suo consenso , come avviene 
in certe sue malattie , tutto a lui restituir si deve ; e perciò quanto di lui 
assobirono o le belve ; od il fuoco , o 1’ aria , o la terra , o qualunque 
altro corpo , tutto per legga altissima di giustizia deve e.ssere nuovamente in 
lui riposto. E’ poiché la grand’ opera dell' universale resurrezione sarò ac- 
connpagnata dalla più perfetta, dalia più esatta, e dalla più sublime, e som- 
ma giustizia , nulla potrò , nulla dovrà a questa sfuggire , e tutto perciò 
'avrà da tornare al suo luogo , al centro suo , al suo principio. Sentirà ogni 
parte in se stessa la sua tendenza , sentirà ogni atomo la sua avversio- 
ne , e ripugnanza a tutto ciò , che gli è estraneo , la sua inclinazione , 
pn^nsione , e forza verso tutto ciò , die gli é omogeneo , e connatura- 
le , e perciò ogni parte , ogni atomo per legge impreteribile là , d’ onde 
> partì , deve tornare • 

Non più , Regina, io mi dichiaro persuaso , e vinto , e non vedo, 
e non trovo , che opporre. Sapeva già , che era stato diretto alla piu gag- 
gia di tutte le Madri , e Sovrane , ma non credeva di sentir parlare sul- 
le sue labbra la stessa scienza. O mio caro Leonzio , mio caro Padre , 
tu dunque esisti ancora , e mi sei forse anche più vicino di quando ti 
baciava le mani. Felici i miei Stati , se ti riavranno per Padre , e me più 
felice , se potrò godere de’ tuoi colloquj. Anzi da ciò , che dite , l’ inter- 
ruppe Tecusafià , io : vengo a conoscere , che voi per andie o non siete 
convinto , o non siete - illuminato abbastanza. Altri Stati ; altro Regno è ri- 
serbato per r esimio Genitor vostro , e , come spero , per voi. Deponete 
pure ogni aspettazione del presente , perchè istabile , e passaggiero , e non 
vi faccia esso nè compiacenza , nè pena , perchè il vostro destino ad assai 
più nobile condizione vi serba. Voi del vostro Regno presento prendere- 
te forse , benché io noi sappia credere ancora , prenderete in mani le le- 


Digitized by Google 



38 

dilli come AnuniimtratoTC piuttosto , ebe come despota. Imperocché pote- 
te facilmente or intendere , che tutto dee infine cangiar d' aspetto , e que- 
sto cangiamento 1' aflreltano ogni ora k creature tutte , die questo grand' 
Orbe compongono. Esse chiedono , e gridano incessantemente , ed io se n- 
to in me stessa le loro voci , i loro gemiti « ed i redami giustissimi , 
con cni dimandano , die al presente succeda presto un nuovo stato di co- 
se , onde sottrarsi all' abuso « che i ùi di loro 1’ uomo protervo. Quei , che 
si vantano per miei amici s e seguaci t sono i primi nemici loro , e miei , 
che più ci oltraggisao , e ci disouorana Esse pertanto saranno infidlante- 
mcnte ascoltate ; ma come , e quando la limitata mia mente , e gli ottu- 
si ocdii miei non possono penetrarlo. Quel di più , die intorno al sog- 
getto , che abbiamo discusso vi resta a conoscere , 1' apprenderete sicura- 
mente nei dominj di Megalorrimo (i) , die agli Alitofòsi comanda. Eigli mi 
prega ad esteniarvi il desiderio , con cui vi attende , ed una ct^ia mi 
aedude di un nuovo suo Elditto. Eccola : io a voi la consegno , ed in- 
sieme soggiungo , die , se vi aggrada , voi passar potrete altri giorni nel 
rimirare ciò , clic lio riposto nelle circostanti Tribune , che forse il tro- 
verete d^no di voi , e potrete da tutto ritrarre mollo lume , e diletto. 

11 giorno intanto , die piega all' occaso , invita entrambi al ristoro , ed io 
da voi dipartendomi , vi confermo padrone di quanto troverete qui riunito. * 
Io non so , o Regina , rispose Geronte , qual cosa potrò veder più sulla ter- 
ra , che mi diletti del pari , e mi arrechi meravigUa , e stupore. Seguirò non 
pertanto a godere anclie dimani del dolce trattenimento , e del vago spetta- 
colo , che questa vostra Reggia , ed il vostro gran cuore mi somministra , e 
quindi se i cenni vostri il vorranno , sarò da voi a congedarmi. La Regina 
non replicò , che con uno sguardo di tenera Madre , ed alzatasi . in piedi , si 
avviò maestosamente verso il suo reale soggiorno. Geronte non potò a meno 
di non tornar cogli ocdii a contemplar quella Statua , e dopo aver fatte 
prender su lei tutte le dimensioni , per rilevarne sempre più la perfezione, 
s' incamminò auch’ esso co’ suoi all' usata sua permanenza. Via facendo si fe- 
ce leggere 1' Editto di Megalorrimo , di cui la sostanza era questa. 

I 

(i) Megalorrimo - Che parla nobilmente- 
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Dopo r elogio il più ben inteso della pace al publica , che privata , 
rimarcava , die dessa era basata sulla conformità delle massime , e dei prin- 
cipi si religiosi , che moraU , c pobtici. 

Avvertiva i Sudditi , die una turba di gente venduta al malfare co- 
spirava arditamente tanto nel proprio Regno , che ne’ due convidni a tur- 
bare , e sconvolgere del pari la privata , e la publica Paco , presumendo 
di stabilire un nuovo ordine di cose , ed un nuovo regime. 

Per distaccare il cuore dei Sudditi dal Sovrano , avvertiva , die si 
faceva di tutto per far mancare i generi di prima necessità , e per 
esaurire adatto 1’ errarlo publico , affinché il Prindpato fosse costretto ad 
aumentarne di giorno in giorno imposizioni , e pesL 

Per mettere in discordia le famiglie frà loro notava , che si ar- 
diva di assaUre la Religione nei suoi più inconcussi prindpj , e parti- 
colarmente sù queUo dell' universale Rcsurreaione , o negandola sfàcdata- 
mente , o producendo contro di lei sofismi , cavilli , e sarcasmi atti a 
fame dubitare. 

Diceva , che a tale efictto si tenevano , e si formavano c^ni gior- 
no unioni , e combiotti secreti , e si facevano circolar senza posa Volu- 
mi , scritti , ed emblemi pieni di calunnie , di menzogne , di fallacie , e 
di arguzie tendenti tutte a sedurre la gioventù inesperta di ogni ceto , 
e di Ogni professione. 

Aggiungeva , die per venire a capo del reo meditato disegno , si 
cercava di guadagnare , e fare agire i Medid , i Maestri , e tutti quelli , 
die avevano nella Società più influenza , o allcttandoli con promesse cri- 
minose , 0 abbacinandoli con falze speciose apparenze , occoltaiido loro le 
più tenebrose mire , e solo mostrandogli la più innocente , e virtuosa su- 
perficie della macchina middiale. 

Per opporsi a tutto questo fissava le pene più rigorose contro i 
colpevoli , a i complici : stabiliva in ogni Città un Tribunale secreto , che 
tutto ai occupasse nell’ indagare , esplorare , e rinvenire si fttti cospira- 
tori : promeUevB premj , e compensi significanti a qualunque delatore sin- 
cero , e fedele s ordinava la più esatta perquisizione dei scqiraccennati li- 
bri , scrìtti , e figure , e le condannava immediatamente alle fiamme ; ve- 
nendosi a scoprire i loro Autori , e disseminatori ( al quale effetto coman- 
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dava le indagini più minute ) li condannava irrìmusaibilmente alla mor- 
te : la stessa pena fissava contro i publici dommatizzanti : contro le Au- 
torità publidie tanto civili , clic militari , che si fossero mostrate meno , 
die attivissime , c diligenti nell' adlempir tali ordini , prescriveva l' istanta- 
nea d^adazione , e 1' esilio perpetuo da tutto il Regno : chiamava a se 
r immediata direzione dell’ errar io , e dell' Annone : comandava, che. tutte 
le Università, tutte le Scuole del, Regno lasciassero , e sospendessero da 
quel giorno ogni qualunque altra lezione , c tutte si occupassero sino all’an- 
no futuro sulla discussione dell* Universale Resurrezione , mostrandone l’evi- 
deiiza provandone la certezza , e confutandone tutte le objeiioni , die si 
producevano in contrario voleva , che in appresso tutti i premj , i 'gra- 
di , e gl’ onori si decretassero solo a quei professori , e a quelli studen- 
ti , die nella trattativa di tale argomento si fossero più distinti i incul- 
cava , e raccomandava a tutti i Pastori dell’ Anime , di occuparsi assidua- 
mente iti tale Articolo , riducendo ad esso le loro Encicliche , Predi- 
che , ed Istruzioni : avvisava in ultimo i Sudditi a non consegnar mai 
r armi ad alcuno sotto qualunque pretesto , e quesito colore , ma tener- 
si sempre pronti , per occorrere contro qualunque innovazione , e som- 
mossa , didiiarando loro , che quanto si ordinava da lui in quest’ Edit- 
to , tanto si andava a stabilire nei due confederati vidni R<^ni degU Aga- 
tofani , e dei Froniml , di cui il Principe ereditario già prossimo al Tro- 
no avrebbero avQto il contento , e 1’ onore di vedere in breve tra loro. 

Dalla lezione di questo Editto venne sempre più a conoscer Ge- 
rmi te in qual piede si trovassero i Regni , e qual laccio a suo danno 
si fosse ordito. Risoluto perciò di pros^uir presto il viaggio , si diè a 
scriver subito all’ augusta sua Madre con un vero entusiasmo di gradimen- 
to verso lei , e verso la Regina Tecusafisi , ed insieme al Ré Megalorri- 
mo , dicliiarandosi obbligatissimo ai cortesi suoi tratti , e promettendogli , 
die fra dieci giorni sarebbesi ritrovato , tra gli avventurati . suoi Sudditi. 

La mattina , per tempo incominciò ad osservare ad una ad una tutte 
le non viste Tribune all’ iutomo , ed in ciascuna di loro ebbe ad am- 
mirare le opere più portentose della natura , le sue meraviglie , i suoi 
sclicrzi , i fenomeni suoi , i suoi misterj , se così possono, clùainarsi , fin- 
clrti .verso il mezzo,, giorno volgendosi ai primarj del suo seguito l’ inviò 
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olla R<^ina , per avor il pormesso eli esser da Lei a congedarsi. Giunto in- 
di a non molto Egli stesso , non possono esprimersi quanto sinceri , quanto 
obbliganti , e quanto manierosi fossero i sentimenti dall' una parte , e dall'al- 
tra di gratitudine , di compiacenza , e d' inviolabile attaccamento , e ri- 
spetto. Uscito dall' Udienza il Principe fece passare nobilissimi doni a tut- 
ta la Corte , e mentre disponevasi a desinare , ecco la Regina , che viene a 
rinnovargli i felici suoi augurj , e 1’ alte proteste del Roggio suo impegno 
per esso. Corris|K)sta da Geronte con ugual precisione , si ritirò alla sua 
Residenza , ed il Principe passò la sera , e la notte colla s olita tranquil- 
lità. Al comparir del giorno trovossi già in ordine j)cr partire , quando vi- 
de schierarsi dirimpetto cinquanta Principi per iscortarlo , e cinquanta 
Paggi con i regali della Regina. Consistevano questi in una collezione di 
minerali elettissimi , di sceltissimi medicinali , di giojc le piò pellegrine , 
e in cento superbissime pelliccie , in due struzzoli con gabbia d' oro , in 
due Dromedari , in quattro Elefanti , e in ventiquattro Cavalli di una bel- 
lezza non piò veduta. Nel mirar tutto questo Geronte , non potè contener- 
si dall’ esclamare Xenizo , cioè , io sono rapito fuori di me per lo stu- 
pore di tanta novità ; ed inchinatosi verso la Residenza della Regina , e 
quindi verso i suoi Grandi destinati ad accompagnarlo , per ultimo abbas- 
sando le mani verso i Paggi in segno di grata accoglienza , si pose im- 
mantinente in viaggio. 


FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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DEL GIOVANE GERONTE 
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giorni di cammino impiegò il Principe Gcrontc per uscire dal 
Regno degli Agatofoni sempre ripensando fra se a quanto veduto aveva , ed 
aveva appreso dalla loro Regina Tecusafisi , e sempre deliziandosi gli occhi 
nell’ osservare la purità successiva dei diversi climi , 1’ amenità delle pianu- 
re , e de’ colli , la bellezza di tante esotiche fecondissime piante , e più di 
tutto il semplicissimo innocente carattere delle diverse popolazioni. Già con- 
cepiva un piano per introdurre qualche cosa di sìmile , seppure vi fosse oc- 
corso , nei dominj suoi , quando la mattina del giorno decimo si trovò ai 
confini del Regno di Megalorrìmo. Quivi in certo modo si apri un nuovo Mon- 
do a’ suoi sguardi , poicliè incominciò a rivedere qiialclie fabbrica , 1 qualche 
coltivazione nei campi , e la foggia di vestire con qualclic eleganza , sebbene 
assai modesta , e positiva. Appena mise il piede nel nuovo Stato , che una 
Fortezza da un Colle vicino annunziò coi tamburi , colle trontbe , e co’ flau- 
ti militari il di lui arrivo , e immantinente videsi uscir da lei una Depu- 
tazione di sceltissimi Personaggi, che venivano a complimentarlo, e a 
riceverlo da parte del Re. Allora i Principi Agatofoni fecero a lui in- 
tendere , die non era permesso l’ andar piu avanti , ed egli arrestando- 
si si volse a salutarli ad nno ad uno , e con i più ciliari segni del- 
la sensibilità del suo cuore verso loro , e verso la loro Sovrana li rin- 
graziò , c li congedò più da fratello , che da Principe straniero. Giunta 
intanto la Deputazione , c passati i reciprochi complimenti , s’ incamminò 
con essa verso Delagrab (i) , che è la prima Ottà , die s’ incontra ve- 
nendo da Occidente. L’ ingresso di questa fù solo distìnto dal concorso di 
tutte le Autorità tanto Ecclesiastìdic , che Civili , restando impedite le 

(i) Delagrab - Servi del Signore. 

e. 
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dimostrazioni publiclic dalla circostanza del giorno , eh’ era il Giovedì avan- 
ti Pasqua , per cui il Principe in arrivando aveva dicliiarato di voler 
sospe-idcre il viaggio , ed ivi trattenersi tutta la seguente Domenica in os- 
sequio di giorni così venerabili. 

Poche ore dopo giunto , comparve nell’ anticamere un vecchio di 
poca apparenza , die portando in mani un volume , diiese udienza dal 
Principe. Cliiomavasi esso Atenagora Filosofo profondissimo , di un talento , 
c di un’ eloquenza mirabile , e di una erudizione vastissima. Non era igno- 
to il suo nome a Geronte , e perciò ammesso senza indugio alcuno , egli 
dichiarò , die veniva a dedicargli , ed offerirgli la sua estrema , ma in- 

.sicme la sua più dolce fatica. Nel dir così pose fra le mani del Princi- 

pe il Libro , che aperto si trovò intitolato - Peri Anastaseos ton Ne- 
cton - , cioè della Resurrezione de’ trapassali. Piacque a Geronte il sog- 
getto , e ringraziandolo del dono, che gli faceva, l’encomiò assai, per 
aver coadjuvatc così subito le Sovrane premure del suo Re , e lo invitò 
insieme a tornare altra volta da lui , per discorrere sul merito del suo 
lavoro. Era questo un Trattato quanto compendioso , e bieve , tanto ra- 
gionato , e forte , in cui esponendo le principali prove della Resurrezio- 
ne argomentava strettamente così - (i) Per negare la Resurrezione convieii 

supporre o che Dio non possa , o che Dio non voglia operarla t ma co- 

me o 1’ una , o r altra può dirsi di queste due cose ? Non la prima , 
cioè , che Dio non possa , perchè o dovremmo credere in lui mancanza 
di cognizione , c di scienza , o mancanza di cilicacia , e di forza : ma in 
Dio non può credersi mancanza di scienza , e di cognizione j giacché se 
conobbe le cose prima , che esistessero , molto più le conosce comunque 
disperse dopo che hanno esistito , ed esistono , nè può in esso supporsi 
mancanza di eflkacia , e di forza , pcrcliè se con un atto solo della sua 
volontà crear potè , c potè cavar dal niente i corpi tutti , colla stessa ià- 
cilità potrà fare , che ricomposti vengano,, e restaurati. Diremo poi forse , 
che Desso non voglia ? Ma per dir questo credei- bisogna , che 1’ opera 
della Resili rczionc o sia dannosa, ed ingiusta , o indecorosa, ed indegna 
di Dio. Ma se nella creazione non fu indegno di Dio , e indecoroso per 

(i) Estratto dell' Opera di Atenagora. 
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lui il ibnnare un corpo labile , e corruttibile ; molto meno lo sari nella 
consumazion de’ secoli il ra\'> ivaTe , e stabilire un corpo permanente , cd 
incorruttibile. Per dir poi , ebe la Resurrezione importa ingiustizia , e dau- 
co • immaginar dobbiamo , die ingiusta , e dannosa riesca o per le crea- 
ture inteUettuali , come sono gli Angeli , o per i bruti , o per 1' anima , 
o pel corpo. Ma che ingiuria , die danno essa la agli Angeli , die bra- 
mano solo la gloria di Dio , e cercano soltanto compagni , die seco loro 
si uniscano a celebrarne , e magnilìcarne lo lodi ? Clic ingiuria fa ai bru- 
ti I die discemer non sanno tra giusto , cd ingiusto , c della giustizia 
non lianno sentimento alcuno ? E quand' andie 1’ avessero , potrebbero es- 
si forse lamentarsi , e dolersi , die 1’ uomo tanto di loro più nobile go- 
desse alfine di una sorte più avventurata , c fdice ? E ddl' anima', die 
diremo ? SarÙ forse ingiurioso , e di disdoro per essa 1' abitare in un 
corpo incorruttibile , e reso immortale , quand’ ora ninna ingiuria riceve 
dal trovarsi uuito ad una carne s) fragile , cd in tutto passibile ? Del cor- 
po filialmente non occorre parlare. Questo nè detrimento riporta , nè in- 
giuria dall’ essere all' anima unito : Anzi da tale unione ogni suo bene de- 
riva. Ma quanto più veirù esso a migliorare quanto vedrassi d' immorta- 
Utà rivestito P , 

Questo modo di ragionare piacque molto a Gerente , e perdo li- 
cenziando tutti , c fatta diiudcr la stanza , volle continuare a leggero sen- 
za interrompimento. Da questo raziodiiio adunque inferendo , e conclu- 
dendo il Filosofo , che Dio può , e vuole operare la Resurrezione , pas- 
sando quasi ad una seconda prova proseguiva così. Iddio creù 1’ Uomo per 
se , per la sua gloria , per la sua bontà , e per farlo di questa possesso- 
re , e partedpe. Tak è la causa , ed il fine suo prindpale. Ma jvercliè 
questo si adempia , e sortisca il suo effetto , deve ancora averlo creato per- 
chè viva , e sussista ; altrimenti la gloria di Dio in quanto ad essa mo- 
mentanea sarebbe , e psusaggìcra , c la di lui infinita bontà non si giu- 
gnerebbe mai da noi a pienamente goderla , e sperimentarla. Dunque ciò , 
che fu creato per vivere , e per sussistere , deve necessariamente vivere , 
e sussister per sempre. Se la sua vita fosse di una tempra tale , che in un 
baleno si dileguasse , e finisse , sarebbe come quella dei rettili , dei vola- 
tili , dei pesa , e dei quadrupedi , clic banno avuta la vita per servire 
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all’ Uomo : finito il quale » finir deve anche quella , percliè nelle cose da 
Dio create nulla ci può essere di superfluo , di frustraneo , e di ozioso. 
Intanto però la presente vita dell’ uomo è come un’ aura , che passa ^ co- 
me un’ ombra , che fugge : dunque 1’ Uomo deve risorgere , per riassiunere 
una. vita permanente , e stabile che al fine suo corrisponda. 

Avvalorava Aten^ora questo suo discorso proseguendo- cosi. La ra- 
gione , e la mente furono date all’ uomo per conoscere non gli Angeli so- 
lo , e le altre create cose , ma lo stesso Dio. Finché dunque esiste Dio , 
o sussistono gli Angeli , deve sussistere la ragione , e la mente , che date 
furono per conoscerli, (i) se a mancar viene quella natura, che in se le 
alimenta, 'e l’accoglie: ma questa natura è l’uomo, e l’uomo compo- 
sto di corpo , e d’ Anima : dunque 1’ uomo d’ Anima , e di corpo forma- 
lo deve sempre durare. Ma ciò è impossibile , se non risorge ; dunque 
r uomo deve risorgere. - . 

Esposto tutto questo con molta evidenza , passava il Filosofo ad 
una terza ragione , che tutta riguarda o il condegno premio , o la pena 
condegna dell’ operare. L’ Uomo , diceva egli , atteso il lume , di cui è 
dotato , deve subire un giusto supremo giudizio , che nulla lasci senza 
compenso , e senza castigo. Ma 1’ Anima sola non può esser punita di tutr- 
ti gli eccessi , perchè non tutti suoi solamente , ma ancora del corpo , 
come i disordini del lusso , 1’ abuso dei cibi , i barbari piaceri del sen- 
so ; nè il corpo soltanto andar deve a punizione soggetto ; poiché da se 
solo non opera , e non apprende , e distingue la forza delle l^gi , e del 
retto discernimento. L’ Uomo dunque , com’ è , dell’ una , e dell’ altra so- 
stanza composto , dee subire il suo giudicato , perchè sia a proporzione, 
ed in corrLsjJondenza felicitato , o punito. Ma ciò nella breve mortai vita pre- 
sente nè sappiamo, nò veggiamo, che avvenga; giaccliè (^ni giorno abbiamo in- 
nanzi agli occhi esempi uomini scellerati che vediamo divenir celebri per le 

( 

(i) Ma è impossibile che persistano eternamante , secondo il 
prescritto ordine di provvidenza la. ragione ^ e la mente umana sefi- 
za quelle reciproche relazioni che /’ ineffabile Autore della Natura ha 
stabilito per lo spirito , e la salma corporea. 
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ricchezze , per gli onori , per la felicità delle loro imprese , e per 1’ im- 
punità dei loro delitti ^ ed all’ opposto persone integerrime , ed illibate 
f sepolte nell’ oscurità , e condannate a pascersi di lagrime , e di sospiri. 
Dunque fora’ è il credere una resurrezione , die riponga 1’ uomo in isla- 
to di ricevere un condegno proporzionato premio , o castigo in tutto cor- 
rispondente al merito , o al demerito proprio. 

Quindi con un felice passaggio entrava il Filosofo a far vedere , 
che come le virtù sono di tutto l’ uomo , così di tutto 1’ uomo sono le 
passioni , ed i vizj : e die i precetti , e le leggi sono imjioste , ed ingiun- 
te a lutto r uomo , e non all’ Anima solamente ; per cui non già questa 
soltanto , ma tutto 1’ uomo esser doveva o rimunerato , o punito. 

Gerente in leggendo tratto tratto esdamava Kalòs Kalòs : Bene 
Bene. La fona in fatti , la chiarezza , e l’ eleganza , con cui venivano 
sviluppate , ed esposte tali ragioni , non solo convincevano , ma rapiva- 
no ancora. Finito dunque di leggere , fece venire la ricca collezione di 
libri , die portava , e scelte fra quelli dodici dell’ opere , die credè più 
a proposito , le mandò ad Alcnagora in dono coll’ espresso comando , die 
nel di Santo di Pasqua il voleva suo commensale. 

Comparso in seguito il giorno del Venerdì lasciato il consueto suo 
treno , ed ogni distintivo di grado , se ne usci con poco accompagno , e 
si portò nelle principali Chiese di quella Città a soddisfare a tutti que- 
gli atti di pietà , e di religione , die la condliantc memoria di quanto 
avvenne in quel di esige da ogni Uomo , die senta , e creda. Nella Cat- 
tedrale andò colla folla del popolo all’ adorazione ddla Croce , e mentre 
tutti restavano ediheati della sua pietà , e divozione , egli ammirò la mo- 
destia , ed il raccoglimento del Clero , e la maestà piangente del veneran- 
do Vescovo , die la sera avanti aveva conosciuto , allordiè subito giun- 
to era stato ad ossequiarlo. Chiamavasi Egli Irenèo , e questo solo baslo- 
gli , giacché la edebrità del nome l’ aveva reso a tutti notissimo. Torna- 
to dunque al Regio Palazzo , nel quale era stato accolto , pensò di por- 
tarsi subito da queU’ egregio Prelato; ma Filopono (i) il primo della De- 
putatioue destinata al ricevimento suo , e al suo servigio , 1’ avverti , die 

(i) FUopono — Arnmu della fatica. 
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1' uomo di Dio in quei giom non dipartivBM più dalla Cliicsa , e per-< 
ciò gli pro|x>ncva piuttosto l' andare a vedere una solitudine , od an So- 
litario , che per le sue virtù , e pel suo talento , e per le sorprendenti 
sue futiclie erasi reso in quelle vicinanze assai celebre. Andiamo , disse 
Gerente , e con poco seguito togliendosi al fianco Filopono , s’ incammi- 
nò dove ci lo guidava. Sono molt’ anni , incominciò tosto Filopono , che 
qui compane un uomo straniero chiamato Ferepono (i) , e giunse appun- 
to , quando un torrente impetuosissimo aveva devastata , come spesso av- 
veniva , la più fertile , e più colta pianura del nostro Distretto. I pian- 
ti , o le grida degl’ infelici Coloni , che avevano in poch’ ore perduto tut- 
to toccarono il di lui cuore , pieno di coraggio , com’ è , concepì 1’ ar- 
dito disegno di deviarne il corso. Inoltrandosi dunque nel suo letto , os- 
servò un certo punto , in cui togliendo , o traforando una montagna , le 
acque , che precipitavano dalle rupi , dai monti laterali , potevano volger- 
si verso Occidente , mentre attualnjente correvano verso mezzo giorno. Non 
cercò di più. Solo , e coi soli attrezzi di una marra , di uno scarpel- 
lo , di un maglio , si diede a troncar la montagna formata tutta di stra- 
ti di travertini , e di massi d’ immensa grandezza. Dopo il lavoro assiduo 
di sett’ anni continui , giunse nel fondo alla parte op|x>sta , ove metteva 
un altro torrente più basso , che jwr via di un fiume si scaricava nel 
Mare. Ed ecco da quel punto prendere le acque un andamento placidis- 
simo a quella volta , e con un piccolo argine incontro ad esse ; ecco sal- 
vata interamente , c per sempre la nostra pianura. Fatto questo , pensò 
r uomo istancabile di formarsi ivi ancora la stanza , c volgendosi alla de- 
stra adocchiò uno scoglio , o piuttosto un monte , ma sì elevato , c va- 
sto , che appena giungevasi a misurarlo coll’ occhio. All’ impresa dunque 
Primieramente accavallando l^ni sopra legni si diede a levigare collo scarpel- 
lo r esterno della gran rupe , e a metterla a perpendicolo. Nel tempo 
stesso in tutta simetria andò formando la facciata di un Tempio , e giun- 
to ad intagliar la porta , s’ internò per questa sempre cavando nelle vi- 
scere del gran masso. Formò la Cliicsa , e formò ne’ suoi fianchi da un 
lato il Saci'ario , c dall’ altro una stanza in forma di Oratorio privato , 

(i) Ferepono — tollerante della fatica, • ,i 
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con una camera appresK) per suo ricovero. Uscito poi fuori dall’ una , e 
dall' altra parta si apri lo spazio per due piccoli orti , che riempì di 
terra portatavi sulle sue spalle , e in uno piantò poclic viti , onde avere 
il vino pel sacrifizio , e lasciò libero il sito per quattro , o cinque co-' 
voni di grano pel medesimo graude oggetto ; e nell' altro dispose il suo- 
lo , e una fonte per gli erbaggi , e per i legumi , unico suo sostentamen- 
to , ed unico mezzo non cui potò mostrarsi grato a chi gli andò som- 
ministrando del pane , onde reggere all’ enormi fatiche. Restava dopo que- 
sto da pensare all' accesso , che sino a quel punto era stato difficilissimo , 
lungo , e pieno di pericoli. Egli vi riHcttè seriamente , c prostratosi più 
volte ad invocare il braccio , c la direzione dell’ Onnipotente , si volse 
filialmente verso quello spazio , che intermediava tra 1' Oratorio privato , 
e la sua Camera , e quivi si diede ad aprire un am]>ia scala circolare 
agiatissima , risoluto di portarla sino alla cima. Dopo aver dunque formati 
più di dugento gradini , dopo aver aperte dodici grandi finestre in per- 
fettissima simotrìa , dopo avervi spesi ventisette anni di sudori , compì fi- 
nalmente r opera portentosa , della di cui bclie^ , nobiltà , e arebi- 
tettura io non dico nulla , perchè siamo vicini a vederla. Dirò solo , che 
all' artefice stesso sembrò mirabile a segno , clic quando giunto alla som- 
mità , diede 1’ ultimo colpo , die gli aprì la luce , c gli scoperse il Cic- 
lo , immantinente posto lo scarpello da un lato , ed il martello dall' al- 
tro , scalzo , e solo intraprese un pellegrinaggio di centocinquanta miglia ver- 
so il più celebre Santuario del Regno , per ivi ringraziarne , e darne tut- 
ta la gloria a Dio , ed alla sua Madre Santissima. Tornato poi (lensò al- 
r ingresso , 1’ elevò , e lo trasse dal masso stesso in piena corrispondenza 
con tutto il resto , ripoll parte a parte ogni angolo , ogni gradino , rien- 
trò in Cliicsa , e si scavò nel di lei fondu il sepolcro , appese come in 
voto lo scarpello , le punte , ed un martello ed una venerabile imma- 
gine , che si era procurala , e dandosi tutto ad una continua orazione , 
didiiarò di non voler altro pensar più , che a prepararsi a morire. 

Filopono chiudeva cosi il suo racconto , quando giunsero appunto 
all ingresso di della scala. Lo mirò con attenzione Geroute , e scesi al- 
cuni passi , osservò , che la scala ripiegavasi ogni sei gradini , ed ogni pie- 
gatura era fiandicggiata a vicenda prima da due pilastri , indi da due co- 
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lonne con basi , e capitelli corrispondenti tatti simili per altezza , c gran- 
dezza , ma tutti cavati nel masso. Ogni diciotto gradini trovava una lu- 
minosa finestra , ed ogni vcntifpiattro un' ampia nicchia , e sedile della 
pietra stessa per riposarvi. La lai^licoa della scala era di dieci palmi , e 
r altezza della sua volta di venticinque. Di tutti gli archi , e <L tutte le 
&sce , clic posavano sulle colonne , c su i pilastri , uno solo non ve ne 
era , che avesse variato di un punto il suo basamento. Alla metà della 
scala il ripiano formava un ottagono con pilastri , e colonne al suo luo- 
go , perchè , avendovi trovata una sorgente d' acqua , che filtrava tra il 
masso , avevano formata una bellissima fonte. Quindi riprendendo il suo 
audamentp , proseguiva sino al fine sempre sul piede stesso , e colla stes- 
sa esattezza. 

Finito , eh’ ehlic di scender Geronte volgendosi a Fìlopono , sia vo- 
stra cura , gli disse , di far incidete su quest arco , che è il primo - Di- 
gitus Dei est hic - giacché una truppa di Arcliitetti , e di artieri 
far non poteva in mezzo secolo quanto ha fatto come voi dite in venti- 
sette anni un uomo solo. Entrati poi in cliiesa , la sua maraviglia non 
ebbe misura. La sola Tribuna sostenuta da quattro grandi colonne , da pi- 
lastri , e contropilastri esattissimi , circondata da un cornicione , che sem- 
brando di getto corrispondeva jterfcttamcntc coll' altro , che andava intor- 
no alla gran nave della Chiesa, bastava a destar lo stupore. Tutto era gran- 
dioso , tutto elevato , tutto elegantissimo. Nella, volta si vedevano scolpiti i 
simboli di tutte le virtù , nelle pareti all' intorno gli emblemi de' Marti- 
ri , c di faccia le figuro del vecchio Testamento adombranti la Vergine 
Santa. Geronte avendo parte a parte osservato , considerato , ed anunira- 
to tutto , entrò in fine nell’ Oratorio , che restava a man destra , tratto 
dalla luce , che dall' ingresso ne usciva. Lì vide in un angolo prostrato 
Forcpono in profondo raccoglimento , e vide isolato nel mezzo un Al- 
tare di una forma totalmente nuova. Imperocché dal pavimento increspa- 
lo a foggia di un mare ondeggiante alzavasi una balena , dalla cui boc- 
ca usciva sbigottito il Profeta Giona , c sul di cui dorso posava un’Ur- 
na coir epigrafe attorno - Et ecce plus quam Jonas hic ( Lue. t a. 3a. ) 
Comprese il Principe la giusta allusone , onci’ anch’ esso cogli altri si 
prostrò ad orare. Mentre pregavano , la luce delle lampade cbveutò più 
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pioggia cosi dirotta , die la simile sarassene solo veduta talvolta fra quei 
cavernosi montù Fini il giorno , s’ inoltrò la notte , c continuando a pio- 
vere dirottùsimamente. Geronte alzatosi in piedi , e che si fa ? Disse agli 
altrL Filopono se ne mostrò il più af&itto { ma alle sue voci si distaccò 
dal suolo il buon Solitario , c fattosi avanti , Signori , disse , non rincre- 
sca loro di passare una notte dove io questi giorni si degna abitare la 
vera Gloria - f^erumtamen prope timenles cum salutare ^sitts , ut in- 
habitet Gloria. ( Ps. 84- v. io. ) "* terra nostra. E* vero » qui manca tut- 
to ; ma poche frutta , o podio uve passe bastano per non mancar d’ ine- 
dia. Ecco quà questa povera stanza. L’ onorino coll' adagiarsi in essa. In- 
trodotti cosi videro una camera riquadrata con sedili di pietra attorno , 
e con un masso . nel mezzo bene intagliato , che serviva di mensa. Su 

questa pose immantinente quanto aveva divisato ; ma il Prindpe ringra- 
ziandolo disse , che ciò non occoiTeva , e lo ridiiese in vece di un qual- 
che libro , per passare senza noja la notte. Io , rispose , non ho qui al- 
tro libro , che questo lasciatomi dalla caritù di un fratello. La S. Scrit- 
tura non soglio tenerla fuori dell' Oratorio. Nel dir cosi gli presentò quel 
libro , e Geronte apertolo a caso trovò , e lesse cosi - 

• Chi sa però ravvisare la mano di Dio , e vedere la sua Onni- 

• potenza negli oggetti ancora men nobili , e meno elevati , troverà di 

• ammirare in quest' altro successo. La [Missione di Allerana si avvicina- 
« va al suo termine , quando in giorno di Venerdì la volle decorare il 
« P. Picr-Domcnico con una Processione di |>cnilcnza. In questa comjiarve 

• con una Croce assai grande sopra le s|iallc un Rehgioso dello stesso 

• Ordine chiamato Egidio compagno aneli' esso in allora del Sers'o di Dio. 

« Era questi assai gracile di complessione , pallido , c consnmato all ccces- 
« so. La strada dunque scoscesa di un Monte , il peso grande della sua 

• Croce , e le- repheate cadute sotto la stessa 1' abbatterono a segno , che 

• sorpreso la sera da mortai travaglio , gittò dalla hoixa la notte sangue 

« in gran copia. Commosse ciò sommamente tutta la tenerezza del Mis- 

« sionario , e vcgendolo caduto in uno sfinimento di foize indicibile , cor- 

• se per tempo a pregar la mattina una tal Rosa Cinelli , perchè con una 

• pollanca volesse fare qualche poco di brodo pel suo quasi moribondo 

^ * 
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• compagno. Questo era tutto il conforto , che le circostanze del Inogo gli 

• permettevano , e eh’ cgh ricercava. La Donna però non deponendo punr 

• to della sua natura , si protestò di avere una gola pollanca , e di vo- 
« ler conservar questa per i bistri di casa sua , e perciò andasse al* 
« Irove a cercarla. Non replicò il P. Pier Domenico , e mandò subito un 

• altro suo compagno a fare altrove la stessa premura ; ma non si trovò 

• in nessun luogo. Bisognò dunque tornar nuovamente a pregare la me- 
« desima Cinclh. Questa opponendo sempre , che di pollanche non aveva, 

• die quella , ed aggiungendo ancora 1’ assenza del marito , confermava sem- 

< pre più la sua negativa. 11 Servo di Dio rappresentandole con tutto il 
« calore lo stato compassionevole dell' infermo : circa il marito , le disse , 
« che non sarchbesi per questo sicuramente inquietato ; circa al non ave- 

• re altra pollanca , che quella , l’ assicurò , ripetendole : non dubitate , 

• che il P. S, Francesco vi restituirà la pollanca. Cedendo allora a tan- 
« te rimostranze la difllcilissima donna , condusse i Rchgiosi nel contiguo 

• pollajo. Aveva questo all' intorno mura assai più alte , ed era accessi- 
« bile per una sola porta , di cui la chiave si custodiva da lei gelosa- 

• mente. Fu dunque presa la sospirata pollanca , e con poca fatica , per- 

• cbè aveva le ali tarjKite , fii uccisa colle sue mani dalla stessa Qnelli , 

• e fu insieme pulita sollecitamente dagli altri. Il buono stato , in cui fu 
« trovata , trasse dal cuor della feimnina nuovi sospiri. 1 Religiosi non ne 
« presero , che una piccola parte , quale sotto degli occhi suoi misero al 

• fuoco. Fattone così il brodo , die si bramava , portarono , e diedero que- 
ll sto all* angustiatissirao infermo, e lasciarono tutto, e il cotto , e il cru- 
« do pollo alla poco contenta benefattrice. L’ infermo ne riportò tanto van- 

< taggio , che potè subito coiitiiuiare gli esercizj della Missione : la donna 

• ne riportò tanto commodo , che la domenica appresso si godè tutta in- 

■ tera la sua pollanca colla serva , due figliuoli , c il marito , die inteso 

• per qual motivo fosse stata uccisa , ne mostrò sommo piacere. La do- 

■ menica stessa compì intanto il P. Pier Domenico in Àllerana il suo ve- 

• ramente Apostolico ministero , ed immantinente se ne partì. Venuta la 

■ mattina del giorno seguente , il marito di Rosa Ciuelli guarda da una 

• finestra nel pollajo , e vede girar là dentro la pollanca , che gli disse 

• il sabato a sera , essere stata uccisa , e colta. Va perciò dalla maghe , 
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• ed incomiacia a risentirsi del gioco preso di luL Quella conferma la 

• veriU , e va da se stessa al poUajo. All' entrare in esso alla voce : cor- 

• rono i figli , accorre la serva : scende anche il marito ; e presa imman- 

• tinente la ricomparsa pollanca si trova al color delle penne , all' ali 
« tarpate , alla qualità della cresta essere indubitatamente la stessa , e si 

• convenne , che in un luogo cosi ben custodito 1' aveva solo potuta ri- 

• porre quella mano , die 1’ aveva ricreata , e fatta risorgere. Lasciamo co- 
■ me seguirà nel giorno estremo il risorgimento dei nostri corpi divora- 

• ti dalla terra. Giova il rivolgere talvolta la mente dalle basse cose al- 

• le grandi , e dagli avvenimenti passati 1' inferire i futuri : come giovc- 

• là a ciascuno il dedurre quanto si debba essere nell' opere di carità 
« condiscendenti , e fàcili ( yita del yen. Servo di Dio P. Picr-Dome- 

• nico d Orvieto Libro primo , Capitolo la Num, 54* ) 

Si arrestò qui Geronte , e volgendosi al Solitario , chi è , disse , 
ques£ uomo ài Dio , questo PierDomenieo ? Fu desso , rispose Ferepo- 
no , oriundo da quell' Orvieto in Italia conosciuto per un certo pozzo mi- 
rabile , e per una facciata singolarissima della Cliiesa sua priucijiale. Si die- 
de egli a Dio in un ordine religioso , ed operò prodigj di zelo , di au- 
sterità , e di fatiche. E del qui narrato prodigio , soggiunse il Principe , 
che può pensarsi ? Se si trovasse riferito , disse Ferepono , nelle vite o 
di Plutarco * o di Diogene Leonzio , o di Filostrato , per me sarebbe una 
favola , giacché essi non evevano molto timore della menzogna , nè di al- 
cun Tribunale stabilito per censurare le opere loro ; ma riferendosi in un 
libro compilato sopra processi autentici , e sotto la censura d’ uomini i più 
illuminati , io lo credo certissimo , e tale mel dimostrano tutte le sue 
circostanze cosi minutamente notale. Dunque , replicò Geronte , conviene de- 
durlo a notizia del vostro buon Re , tanto giustamente impegnato per 
lo Domma della Resurrezione. Secondi il Cielo , ripigliò il Subtario , le 
rette intenzioni di un Monarca sì saggio , e si cessi cosi dall' oscurare il 
trionfo immortale , che ci rammentano questi giorni. Grailirò , che vi spie- 
ghiate con più chiarezza , disse il Principe , e il SoUtario riprese così ; 
Questi giorni ricordandoci la morte , e passione del Figbuolo di Dio , 
ci ricordano insieme , die la Sapienza Eterna , che è il Figlio stesso , 
trionfò momado di Lucifero , del peccato , e della sua figlia la morte. 
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M» iic gli uomini non risorgessero , il trionfo sarebbe stato diinicliato , 
e imperfetto. Imjxìroccliè avendo il peccato introdotta nel Mondo la moi'- 
Ic , tanto dell’ anima col privarla della vita sua , eli* è la grazia , e la 
carità di Dio , quanto del corpo coll' occasionarne lo scioglimento colla se- 
jiarazionc dell' anima , se Gesù Cristo avesse riparato soltanto alla moi^ 
te di questa , avrebbe redenta solo , c liberata la metà dell’ uomo com- 
posto , di anima , c di corpo , e così il suo trionfo stato sarebbe mancante , e 
huperfetto. Il nimico potreblie arditamente ripetere ■. 1k) perdute , é vero , 
r anime , mi sono stale involate , uscite mi son dagli artigli ; ma il cor- 
po , quel corpo lavorato con tanta sapienza , organizzato con tanto artifi- 
zio , nobilitato , abbclUto , corredato di fìnissiim sentimenti , e conserva- 
to con tante industrie esso resterà tuttavia mia preda » io l’ abbattei , io 
lo disfeci , io lo ridussi nuovamente al suo fango , e fango , e polvere 
rimarrà per sempre ; dunque per sempre sussisterà ancora la mia vitto- 
ria. L’ uomo , r immagine viva del mio Onnipotente Avversario non sussi- 
sterà in eterno mai più, jiercliè se tornarono a viver Ubere l’ anime, l’a- 
nime sole non sono 1’ uomo. Dunque io non sono sconfitto , e la mia vit- 
toria è in salvo. Queste empie voci vede ognuno quanto sarebbero ingiu- 
riose al mistcrio della Croce , ma nel tempo stesso veridiche , se l’ uomo 
non avesse a risorgere. L’ Onnipotenza , la Giustizia del Salvator dogli 
uomini non avrebbe in tutto riparalo al delitto , il merito , e il va- 
lor del suo sangue non sarebbe stato bastante a cancellare interamente 
la sentenza di morte alHigcndola alla Croce , e la grazia non avrebbe so- 
vrabbondato dove abbondato aveva la colpa. A tutti questi assurdi deve dar 
luogo chi nega la Resuirezione de’ morti , e cosi immensamente scemare , 
c togliere il trionfo di Gesù Cristo , e dichiararlo imperfetto. Clie ingiuria ! 

Questa vostra riflessione , disse Gerente , quanto mi riesce nuova , 
tanto mi sembra convincente , e giusta. Ma che prò ? Se oppugnando , e 
negando 1 Incarnazione del Divin Verbo , negano , e oppugnano lutto ? E 
tutto essi così confermano , rispose 1’ altro , perchè confermano colla per- 
vicacia loro la prima Profezia fatta sul Verbo incarnato , quando si dis- 
se - Erit in signum , cui contradicetur. E non è questo il carattere del- 
la verità più luminosa ? L’ opposizione , e la contracbzionc la pivi insen- 
sata. Ecco là r Ebioiiita , lo Gnostico , il Marcionita , il Montanista quic- 
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ti , e tranquilli nei loro errori , non più enaanarsi una legge , non ecci- 
tarsi una lingua , non aflìlarsi una spada contro di loro. Solo il vero ado- 
ratore dell’ Uomo Dio assalito da tutte le parti , fatto il bersaglio di tut- 
ti i colpi , dirette contro di lui le derisioni , Ì sarcasmi , i sofismi , c le 
calunnie ancora. Ma come altrimouti ? Erti in signum , cui contradicetur. 
L’ ha predetto il Cielo cosi bisogna , che sia. 

Ma d’' onde ripetereste voi , soggiunse il Principe , l’ intrinseca , e 
vera cagione di una avversione così stupida , insensata , e fiera ? Colle la- 
grime , disse r altro , colle lagrime a questo risponderei. Oh ! di qual be- 
ne si privano , a qual male da se si condannano gli sconsigliati ! Dalla su- 
perbia , dal ’bbertinaggio , dall' avidità d’ ingrandire , e d’ avere , e dal- 
r ignoranza oziosa del pari , die maliziosa dobbiamo ripetere avversione si 
fatta , che tanto disonora la natura umana. Vizio , e virtù , e quando stet- 
tero insieme ? La Fede è virtù , e potrà stare col vizio ? S’ impossessi 
del cuore la mania della propria gloria , il desiderio di distinguersi , e 
grandeggiare fra gli altri , la furia de’ piaceri , e dei propri capricci , ed 
ecco distinto il buon senso , pervertita la ragione , ingombrato di tene- 
bre r intelletto , non più distinguere il vero dal falso , anzi prendere il 
falso per vero , e il vero per falso - Super cecidit ignis , et non vi- 
derunt Salem (Ps. 67) Aggiungasi a tutto dò V ignoranza : non già quel- 
la , die nasce da mancanza di studio , ma dallo studiare invece tutt’altro , 
che quello die può illuminar la mente , e rettificare il cuore. Quindi si con- 
danna ciò , che non s' intende , si bestemmia dò , che non si conosce , 
si deride , e si disprezza ciò , che non si è gustato. E quindi si odia 
la Rdigione senza averla mai a fondo studiata , si segue passionatamen- 
tc tutto ciò , die lusinga , si occupa interamente il cuore su i beni , o 
su i mali presenti , come i bruti più stupidi , e con isdegno si rigetta , 
e si scredita ogni pensiero dei beni,, e dei mali futuri. Non nego però , 
che il disordine non si debba in gran parte ripetere dall’ idea stravagan- 
te , ed impropria , che molti di Dio si formano a norma del genio , e 
dei pensamenti loro. Poicliò alcuni se lo immaginano sempre armato di 
. fulmini , e di furore , sempre vindice , c sempre terribile. Ma quando si 
persuaderanno costoro , die Deus charitas est , e die la sua essenza è una 
bontà , uua (lazienza , una beneficenza , un amore infinito ? Eppure saper 
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«lo\rebbero, clic un’antico pensatore cl 1 ianu^ estraneo in Dio il castigo , 
il flagello , e la stessa punitis-a giustizia , perchè dalla sua natura porta- 
to solo a LcncCcarc. Altri suppongono poi d’ avvilire la sua grandezza , 
se credono , che Dio su tutto vigili , ponderi tutto , c su tutto fissi lo 

sguardo ; ma forse $’ avvilisce la luce , o si contamina col penetrar d» 

per lutto , coir illuminar tutte le cose , col dare , o col serbare a tolte 
le cose il loro colore , e quantunque non siano sue creature ? Altri in ul- 
timo si danno a credere die Dio riponga la gloria sua , la sua maestà in- 
finita nel sublimarsi , nell’ esaltarsi sopra tutto il creato , e nel far sem- 
pre opere maggiori di possanza , di scienza , e di virtù infinita. Ma que- 
sta sola parola non basta ad avvertirli del loro errore P Se infinito è in 

se stesso , ed in se stessa è infinita la sua Maestà , e la sua gloria , co- 

me può questa crescere , ingrandirsi , e sollevarsi di più ? Intendano bene 
questa verità , e vedranno ben chiaro , che Dio ripone , e là consistere 
la gloria sua nell’ abbassarsi , nel restringersi , c ( come sta scritto ) ncl- 
r esinanirsi. Posto questo incontrastabile principio , chi non vede chiaro il 
misterio della Incarnazione , il mistcrio della Eucaristia ? Sono essi le due 
grand’ Opere dell’ abbassamento estremo di Dio i dunque sono verissime , 
e certe. 

Geronte a questo , io credeva , disse rivolto ai suoi , che avremmo 
qui passata una notte oziosa , e nojosa del pari. Ma ora mi sembra , che 
trovati ci siamo ad una scuola abbastanza istruttiva. Giacché jicrò , 0 Fe- 
repono , anche voi nominata 1’ Eucaristia , saprete bene , die dessa non è 
solo il bersaglio di tulli gl’ increduli , ma lo scogho funesto , in cui van- 
no spesso ancora ad urlare tutti i Cristiani più deboli. Che strada voi dun- 
que terreste per illuminarb ; e convincerli. Fisserei , egli disse , questa nu- 
da proposizione ; Gesù Cristo doveva eserdtar fra gli uomini tutte le vir- 
tù : dunque doveva istituire 1' Eucaristia ; e lasciando cosi 1’ autorità delle 
Divine Scritture , il consenso di tutta la Chiesa , 1’ evidenza , e la cer- 
tezza di tanti prodigi , la proverei in questa guisa. La prima idea , cìie con- 
cepir possiamo della vita di un uomo di Dio sulla terra è quella , di 
veder in prattica in essa tutte le virtù in sommo grado; ma l'umiltà, 
c r ubbidienza , che sono dell’ altre il sostentamento , e la vita , non sa- 
rebbero state in grado sommo in lui , se non istituiva 1’ Eucaristia , dun- 
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rpic è fona 11 credere , che istituisse l’ Eucaristia^ Imperoccliè la prima 
nozione , die della ubbidienza , e dell’ umiltà possiamo noi concepire è quel- 
la , che d porta ad essere ubbidienti , c sommessi ad ogni umana crea- 
tura per quel fine notabiUssimo di tutte le virtù , qual' è Dia Si tro- 
va ciò espresso in quelle parole - Subjecti estate omni humana Creatu- 
ra propter Deum ( i. Petr. a. ) Or venendo a Gesù Cristo, è certo , 
die desso si soggettò , ed ubbidì a tutti gli uomini : ubbidì ai Pontefi- 
ci , che Io condannarono , a Pilato , die lo sentenziò , ad Erode , che 
il vilipese , a tutto il popolo , die lo pospose a Barabba : si soggettò a 
Giuda, die lo tradì, agli Aggressori , che lo legarono, ai Soldati, die lo 
straziarono , a’ Carnefici , che il crocefissera Poteva di più umiliarsi un’ uo- 
mo t Ma Gesù Cristo non era Uomo soltanto , era anche Dio ; e come ta- 
le era Dio non degli Uomini solo di quell’ età , ma di tutti gli Uomini 
ancora , e di tutte le generazioni , che venute sarebbero in appresso. Era 
Dio , e come tale doves’a dare alla virtù un’ estensione illimitata. Ma se 
non istituiva 1’ Eucaristia , nè la virtù avrebbe avuta tale estensione , nè 
iGcsù Cristo portata 1’ avrebbe al sommo grado dovutole di ubbidire , c 
«oggettarsi ad ogni umana creatura ; dunque dovendo esso esercitare , e 
portare al sommo grado le virtù tutte , e segnatamente I' umiltà , e l’ub- 
bidienza , die sole distruggono la su|ierbia , per questo ebbe ad istituire 
r Eucaristia. 

Sento , disse Gcrontc , la forza di questo vostro discorso ; ma non 
mi dispiacerebbe di sentirlo coomlidato ancora coU’ Autorità di qualche 
oracolo divino. Abbiamo , riprese Ferepono , qudlo d’ Isaia nel Capitolo 
quarto , dove dice così - Et apprehendent septem mulieres virum unum 
•in die illa dicentes : Panem nostrum comedamus , et vestimentis nostris 
operiemur i tantummodo invncetur nomen tuum super nos , aufer oppro- 
hrùtm nostrum. Poiché , c che donne son queste , die tutte unite anela- 
no al maritaggio di un uomo solo ? Possono elleno essere figliuole di Èva, 
delle quali , e per gelosia , e per interesse fù , e sarà sempre proprio il 
.voler esser sole al possesso di un cuore , e di escluderne jiassionatamentc 
ogni altra ? Sono esse tutte le virtù espresse sotto il numero settenario , 
■e r oggetto , a cui aspirano , è 1’ Uomo Dio Cristo Gesù , nel quale tutte 
riprender dovevano il loro splendore , rivestirsi delle vere , e caratteri- 

8 


Digitized by Google 



58 

stiche lor ijualiUt , nutrirsi dell’ alinicnto lor proprio , e spogliarsi di quel- 
le turpi , e bugiarde apparenze di cui rivestite le aveva il Mondo giunto 
a chiamar prudenza la frode , giustizia la vendetta , ipocrisia la rebgione , 
lo zelo fanatismo i 1' apostasia ubbidienza , fortezza la crudeltà , la rapina 
conquista , la nuuisuetudine viltà , la presunziotte , 1’ ambizione , 1' orgoglio 
giusta , c dolce speranza , e 1' incredubtà fortezza di spirito. Tutti questi 
prestigi , ed altrettanti consimili tutti si dileguarono in vista degli esem- 
pi , e degli insegnamenti di Gesù Cristo. £llleno ricuperarono allora le na- 
tie loro fattezze , ricomparvero allora vestite degli abiti lor nativali , e 
nutrite si videro dei loro .proprj alimenti , come spose amatissime di chi 
era la Santità per essenza , ed era stato cliiamato per questo il Dio del- 
le virtù. £d ecco percliè io ho detto , clic se Desso non avesse istituito 
r Eucaristia , non avrebbe esercitate in tutta quella estensione , die a Lui 
conveniva , l’ umiltà , e 1’ ubbidienza. Ma di più , dovea dire ancora , che 
esercitata non avrebbe appieno neppur la Giustizia. Poiché se il grande 
obbictto della sua venuta era quello di dare a Dio Padre tutto quell’ono- 
re , che a Lui si doveva , e lasciare agli uomini un mezzo di onorarlo 
quanto era d' uopo , e si conveniva , con che altro avTebbe Egli adempi- 
to a questa rilevantissima obbligadcme ? Forse poteva bastare al suo amo- 
re , ed alla sua qualità di Sacerdote eterno il Sacrifizio di ore sul Calva- 
rio ? O forse lasciar poteva ai mortali un qualche altro Olocausto , che 
adeguasse pienamente la dignità , la grandezza , la maestà infinita del lor 
Creatore , a cui doveva o&rirsi in riconoscenza del suo supremo essenzia- 
le dominio ? Io vedo la Cliiesa , che per essere di creature composta è 
nel preciso dovere di protestare al suo Creatore la totale sua dipenden- 
za in un modo interamente santo , e in tutto corrispondente all' infinito 
oggetto , che per giustizia doveva onorare. Forse i capri , gli agneUi , i tori 
erano degni di essere oficrti a un Dio , od uguagliavano 1’ incoraprensibi- 
Ic sua dignità ? Solo coll’ Eucaristia questa si pareggia , pcrcliè nell’ Euca- 
ristia si offio un Dio ad un Dio , si ofifre una vittima d’ un infinito meri- 
to , die non può esser mai rigettata come imperfetta , e mancante , c perciò 
io dissi , che non avrebbe Gesù Cristo esercitata in tutta la sua esten- 
sione neppur la giustizia , se non avesse istituita 1’ Eucaristia. E se guar- 
diamo al suo , e nostro nimico il Demonio , che dimmo ? Portato sem- 
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pre il maligno dall' odio suo « dalla sua superbia , e dal suo livore ad 
emulare , avvilire , e contrafare i prodìgi da Dìo operati , è giunto a fiu- 
gerli tutti , fino a far comparire una sostanza mutata in un' altra , come 
r acqua in sangue , c i bastoni in scqienti avanti a Faraone in Egitto. 
11 |K>rtenU> , che non Ita mai potuto , e non potrà mai fingere , cd emu- 
lare , è stato quello , di dire sopra un subjetto qualunque : questo è il mio 
corpo , questo è il mio sangue ; percliè Egli non ba nè corpo , nè san- 
gue. Costretto pertanto a qui arrestarsi , c confondersi , vede la sconfitta , 
e confasionc sua , non già passeggierà , c di pochi momenti , ma perma- 
nente , continua , c stabile sino alla consumazione dei secoli , senza che la 
superbia sua possa dire una volta sola : io ho saputo , io ho potuto fare al- 
trettanto. Ma troppo era ginsto , clic la sorgente perenne di tutti i mali re- 
stasse perennemente confusa ; e perciè dii per essenza era giusto , doveva 
istituire r Eucaristia , acciocdiè quest atto ancor di giustizia avesse il suo 
compimento. Che diremo poi della sua carità , della misericordia , della 
[Mizienza sua ? Quando a me si afiacciano alla mente , sembrami di ve- 
der chiaro il motivo , perchè l' Istitutore Divino ringraziò sì espressamen- 
te r Eterno suo Genitore , quando gli permise di tanto eseguire : pcrdiè 
dichiarasse Egli , c dichiari di trovar le sue delizie nello stato tra gli 
uomini ; perdiè comporti , e solli'a i dispregj , e gl' insulti di tanti pro- 
tervi , e sacrìleghi , perchè in tutto questo Egli trova la maniera di sem- 
pre più abbassarsi , esinanirsi , umiliarsi , glorificare il Padre , beneficar la 
Chiesa , confondere , e smentire il nimico , pratticarc in terra , mediante 
r Eucaristia , il treno tutto di quelle virtù , die in Cielo si posseggono 
sì , ma non si esercitano. 

Queste vostre rifiessioni , ripigliò Geronte , sono atte a convincere 
chiunque adora un Dìo fatto uomo : ma se qui a voi si presentasse una 
qualche Deista , che portasse , non so dire , se il suo ardimento , o la 
sua cecità sino al punto di negare l’ incarnazione del Verbo Divino , che 
strada voi terreste per illuminarlo , e convincerlo ? Gli chiederei , disse 
Ferepono , cos’ è Dio , c nulla più ; e se egli mi rispondesse , come a 
forza dovrebbe , che Dio è la sorgente , il centro , 1' aggregato , il com- 
plesso di tutti i beni , di tutte le perfezioni , io mi crederci di aver- 
lo già convinto. Perciocché , se Dio è tale , necessariamente è ancora bu«- 
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no , anzi il solo , 1’ unico , 1' essenzialmente buono. Ora non è soltanto un 
antico assioma di tutte le scuole , che Bonum est sui diffusivum , ma è 
un intimo sentimento in tutti i cuori scolpito , e lo sente ogni cuore ben 
fatto , clic colui , cbe è buono , è inclinato , c |)ortato a fare ad altri del 
bene , a diffondersi , e compartire quante può mai beneficenze in altrui. 
Essendo perù il solo Dio sommamente, esstmzialmcntc, iurmitamcntc buono, ne 
sif^ue , die essenzialmente ancora è indinato a diffondersi , e comunicarsi. 
Ond' è , che dopo averci compartito innumcrabili beni nella creazione , 
Egli non poteva esser pago di se medesimo , se in fine non ci dava , e 
non ci compartiva se stesso ; e cosi eccolo , starei per dire , nella neces- 
sità di darsi tutto alla natura umana , prima iiell' Incarnazione , e poi 
nell' espansione , e nella continuazione della stessa grand' opera nell' Euca- 
ristia. Che può rispondersi a questo discorso ? 

Vi risponderanno , disse Gerontc , colla filosofia , die un corpo stes- 
so non puù star mai tutto intero contemjioraneanientc in più luoghi ; die 
un corpo umano , di statura piuttosto grande , anzi che no , non puù mai 
ristringei-si alla piccolezza di un’ Ostia , e delle bricciole più minute del 
pane. Ed io seguirei a dimandargli , rispose Ferojiono , cos’ è il Verbo in- 
carnato ? E dovendomi rispondere, che è la parola sostanziale del Padre, 
quella Parola , die il tutto ha creato , quella Parola , che tutta eguaglia , 
e comprende la Natura Divina , proseguirei a dir cosi. In mezzo alla 
moltitudine più grande pronunziate voi una parola. Questa nel tempo stesso 
an-iva a tutti, tutti ugualmente 1’ ascoltano , si comunica a tutti ugualmen- 
te , e per via dell' udito jierviene , e penetra nel cuore , e nella mente 
di ognuno , senza p<-rù dipartirsi ila voi , che la pronunziaste , die la me- 
moria conservale , e 1' idea della parola , che proferiste. Ma che fu m;ii 
quella vostra parola P Un suono d' aria , e nulla più. E la parola sostan- 
ziale tlell' Onnipotente Padre , il Verbo eterno ili Dio , Dio in tutto ugua- 
le al Padre non potrà ugualmente , e nel tempo stesso comunicarsi a 
molti , darsi tutto a tutti ? Che mi state ora a dire della grandezza , e del- 
la statura di un corpo umano incapcc di ristringersi ad una bricciola di 
jioco Jiane ? Credete voi forse , dimanderei loro , che il corpo di Cristo 
conservasse al pari del nostro la sua materialità , c che sia ugualmente 
alle sue leggi soggetto ? E’ nou sappiamo da S. Paolo , che desso dopo la 
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Insurrezione sua appena più conoscibile per la spiritualitli , di cui si 
è rivestito ? Abbiamo avvertito già , che Dio fa consìstere la gloria sua 
non già nel crescere , e nel sollevarsi , ma nel ristringersi , e nell' ab- 
bassarsi. Clic dilTercnza voi ponete fra 1' assumere la forma di servo , c 
quella di vittima , e di cibo ? L’ una , e 1' altra sono limitate , ed hanno i 
loro confini. Se dunque l'immenso , l'inlinito , rincomptensibilc Dìo si degnò 
di prendere la natura umana , e la forma di servo , poco più ha dovuto fare , 
per prender quella di cibo. Poiché , se non ci ha proporzione alcuna tra il fi- 
nito, e rinfinito, ninna proporzione ci ha ancora tra la Divinità, il cibo, e l'umu- 
nità. Non è dunque lo stesso per Idilio il ristringersi fra gli angusti termini del- 
la umanità , e con questa fra i limiti ristrettissimi di poco pane , e vino ? 

Mi pare , disse Gerente , che quanto più il vostro fbscorso s' inol- 
tra , tanto più ancor si riscaldi. Sentiremo perciò volentieri spiegarci da 
voi la transustanziazione del pane , e del vino , la discesa di Cristo su i 
nostri Altari , la permanenza degli accidenti , o quel di più che può dar 
lume a un tanto mistcrio. Testimonia tua cretiibilia facta sunt nimis io 
quasi vi direi , soggiunse Fcrepono , poicliò della transustanziazione , non 
abbiamo una prova continua dentro di noi ? Noi prendiamo il cibo , ed 
in brev' ora il nostro calor naturale lo cangia in chilo , in sangue , in 
carne , iu ossa , in sostanze in somma totalmente diverse. E il calore 
immenso dell' infinita Onnipotente Carità Divina non potrà cambiare in 
un istante quel pane , c quel vino , in quella carne , e in quel sangue , 
die ci ha redenti ? Ma il suo colore , il suo sapore dov' è ? E voi avre- 
ste cuor da cibarvene , se la carne vedeste , ed il Sangue ? E la vostra 
Fede , qual' avrebbe più merito 7 Cbe ha che fare il colore , il sapore col- 
la sostanza di una cosa ! Questa nr.eschina mia carne può dirmi alcuno , 
cbe non sia terra ? Se si ponesse in dubbio , aspettate , io dirci , podii 
giorni , c lo vedrete in ellètlo. Ma le qualità accidentali come reggersi sen- 
za soggetto ^ Come si reggono gli Astri , c la terra senza sostegno. Per 
questo l' Ounqs'tcntc Uomo Dio prese in mani in quel gran momento il 
pane , ed il Calice , per appunto farci conoscere , die quanto istituiva , 
e faceva, era opera dell' Onnipotente sua destra. - Scieru, quia omnia de- 
4it ai Pater in manits ( Joan. 1 3. 3, ) L' Onnipotenza , c l' imiuensità ap- 
punto vanno del pari cogli altri attributi Divini nell' Augusto Mistcrio; 


Digitized by Coogle 



Ga 

r una t coir eseguir suLIto quanto dice , T alu*a col trovarsi sempre |»ron- 
ta y e presente su d' ogni Altare. Che dirò poi della pazienza infinita net 
soggettarsi alla voce di un uomo , nel j)Orsi fra certe mani , nello scen- 
dcie in certi seni ? Oh ! che non dee ripromettersi chi ben 1’ accoglie ^ 
che non dee temere ehi mal lo riceve ? Che diro della Sapienza inefl'a-* 
bile , nell’ aver trovato un mezzo si facile per comunicnirsi agli uomini , 
per deificarli in certo modo , per arricchirli di tanfo merito in virtù di 
uua viva fède , per assicurar loro una gloriosa resurrezione conseguenza ne^ 
cessarla dell' Eucaristica Comunioue P Ma che fo io ? Ah i Signori sappia- 
no compatirmi , e scusarmi. Già sanno bene , che T ignoranza i garrula. A 
questa si degnino condonar quell’ ardire , che mi ha fatto pórre la lingua 
in cielo , e perder di vista 1’ abisso , che lio sotto de piedi : lo condonino 
a quell’ estro di sensibilità , e di amore , di cui mi è sembrato tal- 
volta ) che mi parlassero questi macigrù , questi massi stessi in vista di 
un tanto ■ misterio di sapienza infinita , d’ infinita potenza , di umiltà , di 
ubbidienza , di carità infinita. 

Nel dir così gli comparvero sugli occhi le lagrime , si accese in vol- 
to , c si pose in silenzio. Geroute fissamente guardandolo , cotesta vostra igno- 
ranza , gli disse , non mi disgusta afifatto ; ma con essa non si confanno quel- 
le auree scritturali sentenze , die tratto tratto avete addotto , o indicate. 
Non nego , replicò Ferepono , di avere impiegato il mio tempo nei dì Fe- 
stivi sopra la Sagra Scrittura; ma poi , che prò • Si sa bene , e si deve sa- 
pere , che quello è libro chiuso già con sette sigilli , e die nulla se ne 

legge per il suo verso , se non 1' apre la Fede , 1’ Umiltà , l’ Innocenza 

della Vita , 1’ Orazione , la Pazienza , 1’ interna Pace , ed un costante dis- 
sinteressc. Solo questo credo di avervi appreso , e in tanti viaggiatori com- 
parsi qui , non so come 1’ ho veduto in prattica , che - Qui qumrit Legem 
replebitur ah ea, et qui insidiose agii scandalizabitur in ea ( Eccl. 3 a. 19 . ) 
E per Legge non s’ intende forse nelle Divine Scritture Cristo Gesù ? 

Mentre così parlavano , comparve il giorno , c videsi ritornare il tre- 
no di Geronte con quanto la sera innanzi aveva Egli richiesto. Imperocché 

al sopraggiungere della notte in mezzo a quella dirotta pioggia , erano ac- 

corsi tutti i suoi colle loro canx)zze , e coi lumi per ricondurlo ; ma Desso 
avendo incominciato a giistare la conversazione del buon Solitario , e la 
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dolcezza di quel conciliante «lenzio , léce dir loro , che ritornassero il di 
seguente per tempo , e portassero seco un Calice , e sei Lampade delle più 
ricche , e più belle , che tra gli argentieri trovate si fossero in vendita. Egli- 
no dunque posero su quel masso , che aveva forma di mensa tutto ciò , 
ed il Principe fattosi ad osservare ad uno ad luio gli oggetti , se ne mo- 
strò assai contento , e per la materia , die era d' argento , d’ oro , c di 
rare gemme fregiata , e per la bellezza del lavoro , che non poteva esse- 
re di un gusto più fino. Quindi volgendosi al Solitario, mio caro Fere- 
pono , gli disse , voi avete fatto , die fosse lodato , e fosse adorato Iddio 
nel fóndo ancora di queste rupi , e pei-Cno nelle viscere di questi massi. 
Non vi sia dumpie discaro , che ai vostri sudori io unisca i voti miei , 
oSercndogh per vostro mezzo questo Calice pel Sacrifizio incruento , e que- 
ste Lampade per arder sempre una nel vostro Oratorio , una avanti l'Au- 
gusta Immagine di Maria , che avete collocata ndia Tribuna , e quattro ai 
lati del Santo Altare, E pcrdiè non sia 1’ offerta qual sarebbe un corpo 
senz' Anima , eccovi insieme questa lettera di banco , aedò possiate con 
essa stabilir la rendita , che per 1* olio vi occorre. Solo vi prego , che 
quando vedrete queste Lampade splendere , e questo Calice sollevarsi in- 
nanzi a Dio , vi andiate allora tratto tratto ricordando di me. Sospirò a 
questo Fercpono e disse ; Oggetti $1 ricchi non sono secondo il cor mio , nè 
sono io capace di custodirli ? Pure se non posso ricusare ciò , che a Dio 
si oflcriscc , vado immantinente a sospendere innanzi a lui un tanto do- 
no , ed Egli per la sua gloria penserà a mantenerlo. Solo la lettera ban- 
cale mi sia permesso di ricusare , perchè io nè queste conosco , nè ren- 
-dite , nè dcnarL Dunque la consegno , o Filopono a voi, st^giunsc il Prin- 
cij>e , c a voi raccomando il sollecito adempimento di questo mio volere. Indi ri- 
volgendosi al Solitario s Addio Fercpono , gli disse , spero di rivedervi. Nò, 
soggiunse egli , io non avrò più questa sorte , percliè il mio pellegrinag- 
gio è al suo termine , c percliè ne son certo , una grazia vi chieggo. 
Tutto mi fa conoscere , clic 1' accesso alla Corte è aperto per loro. Deh ! 
raccomandino alla Maestà del Be questo luogo , e lo preghino a prender- 
lo sotto la sua protezione , e salvarlo in appresso da ogni irriverenza , e 
profanazione. Noi lo faremo di buon grado , rispose Gerente incamminan- 
dosi verso la scala , e voglio sperare , che i voti vostri siano già esauditi. 
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Ma potrò io veramente chiuder gli occhi con questa speranza. Soggiunse 
r altro tei’ altro concluse dicendo ; pregate solo Iddio , die cOTii}risca 
ciò , che in questa notte ha incominciato. 

' Detto questo , prese a risalire la scala in silenzio , c mostrandosi 

tutto concentrato in se stesso « come se maturar dovesse un qualche af- 
fare gravissimo , tornò al Palazzo , e cliiese di restar solo quel giorno. 
La mattina seguente tanto distinta per la Solennità della Pasqua , si vide 
Egli iu treno grande , e in gran gala andare alla Cliiesa primaria , do- 
ve giunto , prima ancora di entrarvi , depose , e consegnò a un Cavalie- 
re tutti gli ordini , e distintivi del suo grado , ed in semplice uniforme 
andò a prostrarsi fra il popolo. Quivi dopo aver lungamente orato , com- 
pì a tutti gli altri doveri , che esige la Religione < in quel giorno , confes- 
sandosi , e comunicandosi cogli altri Fedeli non con altra distinzione j che 
quella , che dovette ognuno alla sua somma modestia , ed al suo raccor 
glimento profondo. 

Comparve Intanto a celebrar la gran Messa il S. vescovo Jrenèo» 
che letto il Vangelo , incominciò dalla sua Cattedra a parlar dottamaite 
della universale Resurrezione. Prese egli a provarla con questo argomento. 
Gesù Cristo è risorto nella stessa sua Carne ; dunque nella stessa Carne 
risorgeremo anche noi (i). Che Gesù Cristo risorgesse nella stessa sua Car- 
ne lo sanno i Disce|)oli , a’ quali mostrò Egli , per assicurameli , le ma- 
ni , e i piedi trafitti , e quello particolarmente lo sà , che fu da lui ' in- 
vitalo a metter le dita nelle sue piaghe , e la mano nell' aperto suo Cali- 
cò. Esso Verbo Divino non avrebbe mai presa Carne , se non aveva a 
salvarla; e non avrebbe mai detto l’Apostolo (ad Colos. i. ) che Ge- 
sù Cristo ci aveva riconciliati nel corpo della sua Carne. Imperocché la 
riconciliazione ha luogo solo in quelle cose , che si posero in con tradi- 
zione fra loro. Ma perchè il Verbo Eterno era venuto a riparare ciò , 
eh’ era perito , e a ricorcare quel , eh’ era perduto , jierciò Egli assun- 
se umana Carne in se , e in se la richiamò a nuova vita. Che poi quin- 
di derivi come conseguenza certissima , che nella stessa nostra Carne ri- 
sorgeremo anche noi , si fece strada a provarlo il S. Vescovo col razio- 

(i) S, Irefueus Lib, V* adversits Hivreses a Cap. 3. ad 3G. 
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cinio di S. Paolo nel Capo Ottavo ai Romani , ragionando cosi. Gesù Cri- 
sto fu risuscitato dal suo inedcsinrio Divino Spirito i ma questo Spirito è 
stato diffuso , e comunicato anclie a noi mortali ; dunque risusciterà anco 
su i nostri corpi mortali. Si fermù in seguito su questo , cercando , co- 
sa intender si deve per corpi mortali ? £ dicendo , die non può inten- 
dersi nè Anima , nè Spirito , perdiè mancanti di parti , in cui risolver si 
possano , intender si dee solamente la carne , la quale , lasciata dall' Ani- 
ma , a poco a poco si scioglie , e risolve in quella terra , da cui fu pre- 
sa , ed alimentata. Dunque lo Spirito di Gesù Cristo ravviverà la Carne. 
Per ciò convalidare , rammentò le prodigiose guarigioni dal Redentore ope- 
rate , e proseguì così. Qua] motivò egli mai , e qual cagione 1’ indusse a 
guarire , e risanare le membra inferme di tanti , c a rimetterle nel pri- 
stino stato , se non 1' aveva un dì a ravvivare ? Imperocché se mirò Egli 
alla sola utilità temporale , niente di grande compartì loro , ed in loro 
mostrato Ei non sarebbesi resurrezione , c vita ? f^ita enùn per curatio- 
nem , incorruptela autem per vitam efficitur. Qui igUur curationes con- 
fert , hic et vitam. Aprì quindi la forza dell’ argomento , die dall’ asser 
Gesù nostro Capo , si desume , dicendo : E’ risorto il Capo ; dunque devo- 
no risorger le membra. E che Gesù Cristo sia nostro Capo , non solo mo- 
rale , c politico , come di una nazione è capo un Re , ma comn dei ri- 
voli è capo la fonte , e come dei raggi il capo è il Sole , apparisce dal- 
la sua dignità , dalle sue operazioni , dall' influenza sua in tutte le sue 
mistiche membra , e dalla stessa umana natura comune a tutti gli uomi- 
ni , che per tutti gli uomini assunse. Ma die Capo Ei sarebbe , se essen- 
do Egh risuscitato , e vivo , non fosse poi capace di rifondere la vita nel- 
le sue membra , c dovesse portarsele sempre , non dico inferme , c lan- 
guide , ma putrefatte , e morte ? Può i{ucsto concepirsi della testa degli 
uomini , di cui sta saitto - Orme caput languidum - ; ma non già di 
un Capo , che è la sorgente della vita , anzi la vita stessa. Dunque se 
Gesù Cristo nostro Capo è risorto , risorger dobbiamo noi ancora , che 
siamo sue membra. 

Diceva tutto questo con un entusiasmo di gioja sì vivo , che a tut- 
ti sembrava , che avesse innanzi agli ocelli il risuscitato Signore. Ma quan- 
do fecesi a svolgere un' altra prova , parve , che non parlasse più a uo- 
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mini viatori , ma ad un uditorio di gente rediviva , e divenuta immortale. 

Non avete voi ricevuta poc’ anzi , O' non riceverete tra poco la Divina 

'Eucaristia? Ma questa dianzi non era che semplice vino , e pane. Fu pro- 
ferita su loro la parola Divina , ed eccoli divenuti il Corpo , e il San- 
gue di Cristo , da cui si aumenta e per cui si consolida la Carne nor 
stra - ex quibus ai/getur , et consistìt nostra Carnis substantia - una 
Carne alimentata , e nutrita dall’ Umanità , e Divinità di Cristo , die è vita 
"eterna , avrà da credersi , che nutrita sia per morire , e per restare eter- 
namente cenere , e polvere P L’ Eucaristia è quella , che a tanta dignità 
solleva il corpo nostro , che 1* immedesima col Corpo di Cristo , e vivo 
Tempio il costituisce del Dio vivente ; E il dir poi , che andrà , e re- 
sterà in una dispersione eterna , non è di tutte le bestemmie la massi- 
ma ? L’ Eucaristia a noi comparte collo Spirito Santo tutti i suoi doni , 

che spirituali ci rendono , ed alla incorruttibilità ci preparano : e diressi 
poi , che non assorbiranno essi la nostra caducità ? L* Eucaristia è una 
semenza di vita eterna commessa , c sparsa nella nostra Carne ; E diressi 
per summum nep/ias , che dessa sia più vile , e meno elTicace della Sega- 
la , dell’ Avena , del Grano , che sparso , seminato , e gittato in terra ri- 
sorge , e si riproduce più rigoglioso , e più bello ? Mercè 1’ Eucaristia 
noi c incorporiamo con Cristo , e Cristo con noi ; Noi diventiamo una 
stessa massa con Lui , con Lui d uniamo , come si unisce il cibo con 
chi r assume ; e potrà credersi j>oi , che Cristo risorto , noi restar pos- 
siamo sotto i piè della morte ? Può forse Cristo divùlersi y o puù mai 

pensarsi Cristo mezzo vivo , e mezzo morto ? Ah ! eh’ io già veggo voi 

tutti e qui alzando le mani , quasi abbrìicciar volesse cia- 

' senno , perdè la voce rimasta oppressa da due rivi di lagrime , talché ces- 
sando di più ragionare , proseguì tra il più tenero raccoglimento 1’ Augu- 
stissimo Sagrifiziò." 

(Compito questo , si restituì Geronte col suo treno al Palazzo , e vi 
trovò già arrivato Atenagora. Poco dopo si pose a mensa con esso , ed 

i primi discorsi furono alcune osservazioni , e ricerche intorno al di lui scrit- 

to , colle quali il Principe ne faceva un tacito , ma beninteso elogio. 
Atenagora soddisfece completamente ad ogni quesito , c andò tratto tratto 
esternando la sua gratitudine , col citare , e rimarcare le dodici nobilissi- 
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me opere , clic aveva riomite in regalo. . Quindi introducendo discorso 
sull’ Omilìa del buon Vescovo Irenèo , volle sentir Geronte cosa ne pen- 
sava il Filosofo , ed ^li , io qua.si mi dolgo , rispose , di quelle sue la- 
grime , ebe . ci hanno tolto il contento di sentirlo ragionare più a lungo. 

Imperocché già prevedeva, che entrato, sarebbe a discutere quella marar 

vigliosa ripetuta preghiera - Pater Sancte , serva eos ut sint 

unum , sicut et nos ut omnes unum sint , sicut tu Pater 

in me , et ego in te , ut , et ipsi in nobis unum sint Et 

ego claritatem , quam dedisti mihi , dedi eis : ut sint unum sicut et 
nos unum sumus - ( Joao, 17 - ) Imperciocché essendo certo , die il Di- 
vin Figlio lìi sempre com' uomo ancora esaudito dal Padre - Ego au- 
tem sciebam quia semper me audis - (Joan. 11 - 43*);e dovendo- 
à convenire , che questa unità portentosa per mezzo si efiéttua della Eu- 
caristia , dii non vede qual forza acquista la prova della nostra resurre- 
zione , che dalla resurrezione di Cristo si desume , e deduce Cristo di- 

diiara di aver dato agli uomini la sua diiarezza , e per diiarczza forz’ é 

d' intendere la sua Divinità , che lo là essere della medesima essenza col 
Padre. Ma la Divinità é in esso unita alla sua umanità , e 1 ’ miianità , e 
la Divinità insieme a noi si comunica nell' Eucaristia : Dunque mercè 1 ’ Eu- 
[ caristia , noi d uniamo con Gesù Cristo corporalmente , e sostanzialmente , 
com' Egli col Padre sostanzialmente è uno. E dopo un' unione sì fatta , Cri- 
sto risorge per sempre , e noi per sempre dovremo restar nella polve- 
re ? Lasciamo pensarlo a coloro , che credono unite insieme l' inerzia , e 
il moto , la luce , e le tenebre , la vita , e la morte. 

À questo pi-0|)osito , disse Geronte , io sempre ho notato , die , 
quando il Divin Maestro parlò la prima volta di questo inefiàbile Sacra- 
mento alle turbe , parlò insieme della Resurrezione finale , facendoci così 
conoscere , che Desso è la causa del nostro risorgimeulo glorioso. E mi 
pare ben notabile per questo , che nel luogo stesso ( Joau. G. ) il chiamas- 
se per quattro volte Pane vivo , e Pane di vita , e che per tre voke 
quasi intercalare ripetesse quell’ - Et ego resuscitaho eum in novissimo , 
die. - 'Ne mi semiira meno notabile la risposta data agli l.brci; itnpe- 
rocché avendo essi detto - Quomodo potest liic nobis Carnem suam da- 
re ad manducandum S’ Egli fosse stato Uomo soltanto , doveva appa- 

9 ‘ 
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gare una curiositi cosi giusta; ma percliè era Dio, a cui si Hcc unica- 
mente fede , e non curiositi temeraria , rispose da Dio qual’ era , e si degnò 
divinamente ripetere - Amen , amen dico vobis : nisi manducaveritis etc. 

La vostra osservazione è giustissima , risjiosc Atcnagora ; ma non 
è forse men degno di essere osservato ciò , che soggiunse in appresso , 

dicendo - Sicut misit me vhens Pater , et ego vivo propter Patrem 
( sic ) , et qui manducai me , et ipse oivet propter me - Impcroccliè 
col dir Egli cosi , degnossi addurre la cagione , e il motivo , per cui 

si chiamò nell’ Eucaristia Pane vivo , vivificante , e vitale , e ci aperse co- 
si , e ci assegnò d fonte , e 1’ origine ' della vita, c" resurrezione nostra. 
Mentre se vuole attendersi con esattezza, il suo discorso procede cosi. Iddio 
Padre è la stessa vita essenziale , e la sua fonte. Esso al pari della sua es- 
senza la comunica al Figlio ; e il Figlio la trasfonde alla sua TJroaniUt per 
la personale , c sostanziale sna unione con essa. Comunicando poi questa a' 
suoi Credenti nella Eucaristia , forz’ è , die del pari comunìdii loro la vi- 
ta , che riceve dal Padre , giacché sostanzialmente é unita con Lui. Quindi 
coni’ Egli ha dal Padre , c per mezzo del Padre la vita indifettibile ; cosi 
noi r abbiamo dal Figlio , die nella Comunione con noi si unisce , e per 
mezzo di se medesimo ce la consci va , e riserba. Perciò diss’ Egli : com’ io 
vivo per mezzo del Padre , che è vita , cosi per mio mezzo vivrà chi di me 
si ciba. Come poi il Figlio in quant’ Uomo non volle una tal vita per me- 
ra e semplice largizione , ma per merito ancora dopo la sua morte , e pas- 

sione ; cosi noi non potremo entrarne al possesso , se non risorgendo dopo 
una vita virtuosa , e santa. 

Nell’ udir questo Gerente : Viva Atcnagora , disse , che ci parla da 
Teologo ancora , e non da Filosofo solamente. Io mi vergognerei , rispose , 
di un tal nome , se dopo averci parlato l' Eterna incarnata Sapienza non ve- 
de.ssi più avanti , di quel che viddero Platone , Socrate , e lo Stagirita. Che 
se altri vi fossero , che senz’ ossi almeno , non die senza il Vangelo si ar- 
rogassero il nobile titolo di Amatori della Sajiienza , io li riputerei non so- 
' lo insensati , e folli , ma come il vero disonore di un nome tanto cospicuo. 
Lungi però da me l’ambizione di riputarmi meritevole , e degno del glorio- 
so titolo di Teologo, e Filosofo. Esso non a me è dovuto, ma bensì a quei 
grand’ Uomini , di cui questo Regno è fecondo , e che voi avTctc il piacere 
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di conoscere , facendo il giro delle nostre contrade. E dii fra questi , disse 
Gerente , a parer vostro più si distingue . Dirò di un Prete a noi più vi- 
cino. Due giornate di qua trovasi Zelopoli Cittì piccola in quanto al suo 
materiale , ma grande per la sua celebratissima Università , di cui ora è pre- 
sidente certo Settimo Fiorente Tertulliano. E' questo un ingegno iu tutto si- 
stematico , fianco, nobile, vivo, fecondo: conosce tutte le antidie opinioni, 
sì perfettamente i principi! d’ogni setta, posnede a fondo la mitologia, non 
solo qual' ò al presente , ma quanto ha di storico , c di reale. D suo me- 
todo ù stringente , grandi i suoi principii , masdiia , e generosa la sua elo- 
quenza , die mirabilmente unisce dogma , e fantasia , disciplina, e costumi, 
storia profana , e sagra , monumenti rari , ed unici , estratti utili , c ric- 
chi sparsi quà e lì nei suoi scritti , un fondo di rettitudine , che ia ama- 
re r Autore , e la Religione dell’ Autore. In quant' opere egli ha prodot- 
te fin qui , spicca tutto questo mirabilmente , e in tutto apparisce , che 
la natura lo ha fatto per le battaglie scientifiche. Sedo vi si scorge una 
veemenza , dio lo porta talvolta all’ eccesso , ed un zelo tratto tratto in- 
discreto , che non gli fa distinguere il necessario dal perfetto , per cui se 
il consiglio , e 1’ etì non Io modera, fa temer molto della sua sorte. So, 
che si occupa presentemente a scrivere intorno alla Resurrezione della 
Carne , e so , che per mercoledì prossimo è fissata una generale adunanza 
per publicarvi il suo scritto , che saiù certamente vittoriosissimo. Noi for- 
se ci troveremo a sentirlo , rispose Gerente t ma intanto portiamoci , sog- 
giunse , dal buon Vescovo Irenèo. 

Tutti a questo si mossero , e giunti nelle povere camere del ve- 
nerando Prelato io , disse il Principe , sono intimamente penetrato da quan- 
to ho potuto osservare , e da quanto ho avuto il piacere di udire pres- 
so la sua sagra persona : e sono qui non j>cr fiu-ne inutili congratulazio- 
ni , ma per dame a Dio tutta quella lode , che a Lui solo si deve. Non 
posso bensì non esternargli il mio dispiacere di dover dimani per la ne- 
cessità del mio viaggio dipartirmi di qui , e non trovarmi altra volta a 
sentire il compimento del suo discorso , che a tutti i rapporti non credo 
interamente dettagliato , ed esposto. Giacché dunque ho il vantaggio di es- 
ser qui ad ossequiarlo , mi fo animoso a pregarlo ancora di svilupparce- 
lo iu questi dolci momenti , che avremo il bene di sedergli vicini. 
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n Vescovo nel parlare assai parco , si mostrò sensibile a tali espresr 
aioni solo coll' abbassar gb occhi per un momento , e col prender quin- 
di a dir dolcemente cosi. Confesso , die la mia debolezza non mi ha per- 
messo di esporre quanto avevo in mente idealo ; ma se debbo riprender- 
ne lo sviluppo , dirò solamente , che tornar voleva a quel principio , che 
il Verbo Divino non avrebbe mai presa Carne , se non aveva da salvare 
anche la Carne ; il che si fa Unto più manifesto , dopodiè la sua Sa- 
pienza infinita trovò , ed attivò tanto amorosamente il modo di unire così 
intinoamente la sua alla nostra carne , sino a fere una cosa sola median- 
te r Eucaristia Sacrosanta. Questa poi essendo un cibo in tutto spirituale, 
deve contenere quella pienezza di Spirito - de qua omnes accepimus - , 
come dice S. Giovanni , c come aggiunge S. Paolo - accepistis Spiritum 
adoptionis (iliorum Un tale spirito inserito in noi render ci deve quel- 
r oliva selvaggia , die innestata sulla buona oliva entra a parte della di 
lei buona natura ; e cosi compiesi l’ argomento dell' Apostolo , che sog- 
giugne - Si spiritus ejus , qui suscitavit Jesum a nwrtuis , habitat in va- 
bis , qui suscitavit Jesum Christum a mortuis , vivificabit , et mortaìia 
corpora vestra , propter inhabilantem spiritum cjus in vobis - . In se- 
guito di che non può altrimenti discorrersi , che così. Come 1' umana car- 
ne è soggetta al corrompimento , così è suscettìbile d' incorruttibilità, che 
è quanto dire: com’ è capace della morte, così ò capace ancor della vita. 
Queste due cose poi sono fra loro essenzialmente opposte; presente l'una, 
si dilegua r altra. Se dunque la morte possiede 1’ uomo , necessariameiite 
scaccia da lui la vita , e lo rende cadasci-e ; ma molto più la vita pos- 
sedendo r uomo , sbandisce da lui la morte , e a Dio lo restituisce vi- 
vente. In realtà s la morte mortifica ? Dunque la vita vivifica. La prima vi- 
ta potè estinguersi , perèliè dessa fu oliera , e dono di un soffio passag- 
giero - Inspiravit in faciem ejus. spiritum vitte - ; la seconda provenendo 
da uno spirito permanente , die tutto iuvestc intimamente 1’ uomo , non 
ammette in quanto a se alterazione. Ond’ è , die quel soffio di vita rese 
r uomo animale vivente ; ma lo spinto vivificante rende il medesimo spi- 
rituale ; Uddiè S. Paolo potè dire ilivinamentc - Factus est primus homo 
Adam in animam viventem , novissimus Adam in spiritum vivifican- 
tem Primus homo de terra , terrenus , secundus homo de cieio. 
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ooeìest 'u. Quali! terremu , tales et terreni : et qunlis calestis , tales et 
oaeléstes. Igitur , sit ui portavimus imaginem terreni , portemus et ima- 
ginem ccelestis. Quindi iu non so aUrimeiiti concludere , che così - Sicut 

• igitur qui in animam viventem factus est , divertens in pejus per- 

• didit vitam ; sic rursus idem ipse in melius recurrent , assumens vi- 

• vijicantem spiritum , inveniet vitam. - Imperocdiiì non è altro ciò , die 
nniore , e ciò , che resta vivificato ; come altro non è ciò , die perì , e 
iu perduto , e ciò , che si rinviene , e ricupera ; quella stessa pecora , che 
era perita , ritrovata fu dal Signore pietosamente cercandola. £ die cosa 
era quella , che moriva P Certamente la sostanza della carne , che perdu- 
to il respiro vedovasi estinta. Questa pertanto venne Iddio a ravvivare , 
affinchè se tutti moriamo come animali in Adamo , come spirituali vivia- 
mo in Cristo , deponendo non già 1' opera di Dio , ma 1' opera della car- 
ne mercè il santo suo Spirito , per cui «disse 1’ Apostolo - Mortificate ita~ 
que membra vestra , qute sunt super terram - dichiarando poi quali sia- 
no tali membra , con dire - fornicationem , immunditiam , libidinem , con- 
cupiscentiam malam , et avaritiam , qua est simuJachrorum servitus 
( Ad Coloss. 3. 5. ) - Queste a deporre , e mortificare , e lasdare ci esoi- 
ta S. Paolo , le quali , ]ier essere opere in itutto animalesche , e carnali , 
gli trassero quella sentenza, a cui tanto si affidano gli Avversar) - caro , 
et sanguis liegnum Dei possidere non possunt - la quale però intesa nel 
giusto senso , che abbiamo indicato , non si oppone affiitto alla nostra bea- 
ta resurrezione. Così portando a lungo il mio discorso su questo , io in- 
tendeva , come anche intenderò in appresso , di smentire una così malin- 
tesa objezione. E del pari quando ci dicono , che morta la nostra come 
non è capace di una nuova vita , o che risorgendo , non sarebbe mai la 
medesima ; pensava di rammentar loro le resurrezioni operate dal Reden- 
tore , e . dimandar poi ad essi , se erano risorti nello stesso coqio , e se 
era stata capace , o no di una nuova vita la figUa di Zairo , il figlio del- 
la vedova di Kaim , ed il quadriduano fetido Imtaro ? Di una vita , di- 
co , ridata da Dio - per temporalia prceformante oitenui , et ostenden- 
te , quoniam ipse est , qui at curationem plasmati suo , et vitam prce- 
stare potest. Che se per indebolire la prova dedotta dalla Resurrezione 
di Gesù Cristo ardiscono dire , che la di Lui carne , e il di Lui Sun- 
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gue furono di una sostanza diversa , io voleva loro mostrare il contrario 
non solo colle Antoritì dell' Apostolo , che ci chiama - reocnciliati in cor- 
pore carnis ejus - In quo habemus redemptionem per sanguinem ejus etc^ 
ma col dire , che il Mistcrio dell' umana riconciliazione sarebbe sconvol- 
to , e rovesciato interamente sossopra , onde concluder poi - Nane autem 
« qnod fuit , qui perterat , ìiomo , hoc salutare factiun est I^’erbum, 

• Quod autem perierat , carnem , et sanguinem luibebat. Limum enim 

• de terra accipiens Dominus plasmavit Iwminem : et propter hunc om- 
« nis dispositio adventus Domini. HtdiuU ergo et ipse carnem , et san- 

• guinem , non alter am quondam , sed illam principalem Patris plas- 
■ mationem in se recapitulans , exquirens id , qiwd perierat - , In con- 
ferma di tutto questo era mia intenzione di addurre la visione di Eze- 
chiele da Dio condotto a veder quel gran campo di ossa colla tanto ener- 
gica voce - Ossa arida audite sarmonem Domini ; - e quel sublime Ora- 
colo d' Isaia - yivent mortai tui , interfecti mei resurgent ; expergisci- 
mini , et laudate qui habitatis in pulvere : quia ros lucis ros tuus , et 
terra gigantum deirahes in ruinam - nelle quab voci resta sì bene in- 
dicato lo spirito di Gesù Cristo , cl>e ravviverà i giusti con quelle paro- 
le - Nos licet ros tuus - , e 1' Onnipotenza di Dio , che risusciterà in- 
sieme anello i reprobi coll' altre voci - Et terram gigantum detrahes in 
ruinam - . Voleva in fine rivolgermi agl' increduli , e con ogni cllicacia 
pregarli a non voler esser più cosi ingiuriosi con Dio , cogli uoiuini , e 
con se stessi : con Dio , quasi operar non volesse I umana resurrezione , 
non curandosi dell' opera delle sue mani , approvandone il disfacimento, 
ap]irovando la morte , quando la sua volontà è la vita - Et vita i/t vo- 
iu/itate ejus. Nolo mortem peccatoris , sed ut magis convcrtatur , et 
yivat - ovvero non potesse operarla , quasi fosse più dillicile il reintegra- 
re ciò che ò disciolto , anziché dare 1' essere a quello , che non esisteva. Co- 
gb uomini poi , che fatti per 1' immortalità si vogbono da loro degrada- 
re , ed avvilir sotto i bruti , tanti de' quali avrebbero un esistenza più 
lunga. Con se stessi in ultimo rinunziando a quella caparra , a quel pe- 
gno , a quella partecipazione sì certa , sì onorifica , e sì amorosa di eter- 
na vita , che nell' Eucaristia Sacrosanta si è oggi a noi compartita. Tut- 
to questo in somma avrei detto , ma perchè le mie parole non mcrita- 
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vano forse di essere da Dio avvalorate colla sua benedizione , perciò foce 
mancarmi le forze , e la voce. Pcroccliò non è egli vero , die inulilnien* 
te si parla agli orecdii , se Dio non parla al aiorc ? 

Io non voiTei dire piuttosto , qui riprese Geronte , clic noi non 
meritavamo di udirla più a lungo ; ma poiché si é degnata di tanto ora 
spiegarsi , la ringraziamo ben di cuore , le raccomandiamo di portare la 
nostra memoria innanzi a Dio , accioediò le sue sante parole non siano 
cadute sopra un ingrato terreno , e la preghiamo a compartirci la sua 
paterna pastorale Benedizione. Nel dir così , piegò egli il giuoediio , ed il 
Prelato stringendolo al seno gli disse queste parole - Deus tecum sit in 
universis. Si congedò dopo questo colle maggiori dimostrazioni di aOct- 
to , e di stima , e tornando a casa con Atenagora , e cogli altri del se- 
guito , di altro non parlarono , che della forza , e dell’ unzione mirabile , 
die tulle labbra di Irenèo acquistavano le da lui addotte riflessioni , c 
ragioni , ammirando ognuno in se stesso , quanto la mattina , e il giorno 
fosse stato penetrato dalla sua voce. 

H di s^uontc per tempo trovandosi tutto , allestito per la par- 
tenza , come sì' era ordinato ; il Principe esternò a ciascuno la piena sua 
soddisfazione , la confermò con isplendidi donativi , e $’ incamminò verso 
Tclpestia (i) dttà di meazo fra Delagrab , c Zelopob. Nell' avvicinarsi ad 
essa incomindò a vedere lungo la strada quantità dì obelischi , colonne , 
piramidi , e trofei. Erano questi in sostanza tanti sepolcri , che secondo l’uso 
di quella popolazione dovevano collocarsi avanti le porte della dttà , e 
sulle pubbliche vie ,■ come per ricordare a tutti la morte. Osservò in cia- 
scuno di essi iscrizioni , ed emblemi quanto bene espressi , altrettanto si- 
gnificanti. Quasi in tutti vedevasi scolpita 1’ Aurora , simbolo , come ognun 
sa , della speranza Cristiana , che tutta si attiene alla vita futura. In mol- 
ti si scorgeva effigiata la Fenice creduta sempre rediviva , e superstite. 
Si vedeva in qualcuno il fiume Tigri dileguarsi in un punto , e sparire , 
e poi risorgere più copioso , e più rapido. In altri si osservai’a la pal- 
ma , die dalla sua cenere rinasceva più rigogliosa e più bella. In uno era 
scolpito un colono , die con una mano seminava grano , e coll’ altra alhir- 

(i) Teipestia - Buona speranza. 

lo 
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rava spidic. In un altro scorgevasi un vecchio in atto di prender sonno 
col motto di Giob sopra il suo capo - Jn nidulo meo moriar , et si- 
ciit palma multiplicabo diet. Nella più parte era espresso Giob stesso 
sedente quasi scheletro sul suo letamaio , die mandava al Cielo quelle 
gran voci - Scio , quod Redemptor meiis vivic , et in' novissimo die de 
terra surreeturus sum ; et rursum circumdabor pelle mea , et in car- 
ne mea videbo Deum meum. Qieem visurus sum ego ipse , et oculi 
mei conspecturi sunt , et non alias : reposita htec spes mea in sinu 
meo - Era in alcuni Daniele , die mostrando autorevolmente il suo volu- 
me , indicava con un dito quelle parole - Qui dormiunt in terree pulve- 
re , evigilabunt , olii in vitam ceternam et alii in opprobrium , ut vi- 
deant semper - . V’ era in altri espresso Abacuc portato in alto pel cri- 
ne da un Angelo , quale sei vidv dalla Giudèa comparir Daniele in Ba- 
bilonia sul lago de’ leoni , che colle mani distese in forma di Croce sem- 
brava gridare - Ingrediatur putredo in ossibus meis , et subter me sca- 
teat. Ut requiescam in die tribulationis t ut ascendam ad populum ac- 
cintum nostrum - . Più di tutti distingueTasi sopra una grand’ Urna, che 
formava la base , un gruppo di Statue rappresentanti carichi di catene set- 
te giovani eroi , con una donna al lato maestosissima , c grave , c con di- 
rimpetto un mostro gigantesco spirante fasto , c furore , in faeda al qua- 
le uno di quegli Eroi gittava un papiro con questa sentenza - Tit qui- 
dem scelestissime in praesenti vita nos perdis s sed Rex mundi de- 
functos nos prò suis legibus in {eterna vitee resurrectione suscitabit - . 
Un altro guardandolo con impero per le catene , e per le piaghe quasi 
giù palpitante , gli gittava similmente sul volto un papiro col motto - Po- 
tius sit ab hominibus morti datos spem expectari a Deo , iterum ab 
ipso resuscitandos libi enim resurrectio <ui vitam non erit . . Un altro 
vedevasi stender le mani supine verso del mostro , c sulla lingua e so- 
pra alle labbra avere scolpite queste parole - E coelo ista possideo , sedpro- 
pter Dei legem nane hrec ipsa despicio , quoniam ab ipso me ea recupera- 
turum spero - . La Madre imperterrita fissamente guardandoli , e tenendo 
sulla destra alzata uno scritto , autorevolmente additava loro le ivi sculte pa- 
role - Nescio qualiter in utero meo apparuistis : ncque enim ego spiritiim, 
et animam donavi vobis , et vitam , et singulorum membra non ego ipsa 
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compegi , sed enim mundi Creator , qui formavU hominis nativitatem , 
quique omnium iwenit originem , et spiritum vobis iterum cum misericordia 
reddet , et vitam , sicut mmc vosmetipsos despicitis propter leges ejtis. 
Tutto aounirava , e tutto osservava posatamente Gerente , e di tutto in- 
tendendo il signiScato , c la causa , andava ogni cosa ponderando fra se, 
c da ogm cosa inferendo le conseguenze più giuste. Giunse in fine ad un 
Arco trionfale , clie univa insteme due grandi edifìzj , ed aveva in cima 
una leggiadrissima Statua del Salvator del Mondo con sotto i piedi stra- 
maoata , e fulminata la Morte. In fronte all’ Arco leggevasi Telpistiensis 
Popuius hic resurrectionem expectat dal che intese il Principe qual lo- 
cale esso fosse , onde tra se pregando pace a quei trapassati , prosegui quie- 
tamente il suo camino. Passato 1' Arco , si vide dirimpetto , ma in qual- 
che distanza la città già tutta illuminata per la notte vicina , ed avan- 
zandosi verso la porta , mirò in ambi i suoi lati due grandiose orche- 
stre , che facevano applauso al suo arrivo , e trovò sulla soglia in gran 
gala una splendida Depntazione di Cavalieri , che togliendolo in mezzo, lo 
scortarono al Palazzo della pubblica residenza. Quivi la sontuosità , ed il 
buon ordine, e tutto l’ invitava al riposo , e al ristoro , finché dopo qualclie 
tempo fii pregato a passare in un’ ampia Sala contigua , per assistere ad 
un' accademia di cauto. La musica era quella sceltissima della Corte man- 
data da Megalorrimo per sollievo del viaggiatore , che con un concerto pieno 
di spirito , ma insieme di gravità , e di armonìa di$im]>egnò un com- 
ponimento drammatico tutto allegorico , e concettoso. Imperocché si rappre- 
sentava in esso la morte sotto l’ inunagine di un fiume profondo , vor- 
ticoso , e rapido posto per confine tra i regni della debolezza , e della 
forza. Si rappresentava sulla sponda del primo una moltitudine quasi in- 
calcolabile , che colle industrie , e cogli sforzi maggiori cercava d’ oppor- 
si alla violenza invincibile di un impetuosissimo vento , clic la spingeva 
tutta verso quel fiume , nel quale poi naufragava ciascuno. Ma dal ven- 
to stesso spinti i loro corpi sull’ opposta sjionda , appena toccavano que- 
sta , tutti cangiavano aspetto , e parte compresi da un torrente elettrico , 
parte investiti da una copiosa limpidissima rugiada , tutti , secondo le lo- 
ro affezioni , riprendevano una vita interminabile. Quindi con adattate sen- 
tenze si animava ognuno a non temer di quel fiume , ma con nobili , 

«0 . 
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e virtuose airraioni lasciarsi da lui rapire , e varcarlo. Tcrmùiato il can- 
to , fece a tutti plauso Geronte , e passando cogli astanti i più maniero- 
si ofGc) , si ritirò nelle sue stanze , dove cenò , riposò , e si alzò col gior- 
no , per affrettar la parti'iiza. • . • . 

Zelopoli infatti essendo discosto circa settanta miglia , non poteva 
gìtignervi la sera , se tardato as esse a partir la mattina. Servendosi dun- 
que della sua cambiatura , vi arrivò sull’ imbrunir della notte , e 1’ illu- 
minazione della Città , 1' accoglienze della Deputazione , le dimostrazioni 
di tutti gli ordini furono in tutto eguali a (pielle di Delagrab , e di 
Telpestia. Un’ ora dopo arrivato , cliieseio udienza i primarj Professori 
dell’ Università destinati ad invitare il Principe a decorare colla sua pre- 
senza una pubblica adunanza , clic doveva farsi il dì seguente all' ore ven- 
tuna d' Italia. Geronte prevenutone già da Atenagora , accettò con maniere 
molto obbliganti 1 invitò, ed il seguente giorno, dopo aver visitali gU 
edifizj pubblici tanto civili , che sagri , nei quab lasciò da per tutto of- 
ferte , c largizioni copiose , giunse all' ore venti all' Università , dove vi- 
sitò , ed ammirò una superba specola , una copiosissima librerìa , un am- 
pio Musòo di storia naturale , ed all' ora stabilita entrò nella gran Sala 
destinata per 1' Adunanza , già piena di spettatori. 

Il Presidente , die insieme cogli alti! lo era andato servendo , do- 
po averlo scortato al distinto seggio , che era per lui preparato , si po- 
se aneli' egli al suo luogo , e tutti certissimi di sentir parlare il pensa- 
tore più profondo , die fosse mai stato , si misero in un alto silenzio. 

(i) Incominciò egli dicendo , die tutta la fiducia , tutta la speranza dei 
Cristiani era la resurrezione de’ morti , giacché non ha per essi la terra 
nessuno di quei beni solidi , completivi , inaraissibiU , perfetti , e veri , 
die loro sono unicamente ripromessi. Uomini nati per la penitenza , e 
jicr i quali non c' ò il ~dì di domani , sarebbero i più infelici di tutti 
mortali , come dice S. Paolo , se sjicrasscro solo nei beni ddla presente 
vita , giacdiè mentre gli altri si soluzzano in questi , i Cristiani o li sprez- 
zano, o li abborriscono , o li lasciano , o si mortifìcano iii loro. Rimarcò quin- 
di con enfasi , die quelli soli hanno negata la Resurrezione , ed invidiata 

(i) Estratto delt Opera di J'ertuUiano Resnrreclione camis. 
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agli uomini 1' immortaliUi , die nimici per livore di Cristo , hanno ne- 
gata a I Lui la Divinità. Si- fece cosi strada alla proposixione y che prese 
a provare con quattro ragioni , che per la loro fecondità possono rasso- 
migliarsi ai quattro gran fiumi del terrestre Paradiso. 

Analizzando la prima può compendiarsi cosi. La nostra carne i de- 
gna di risorgere; dunque risorgerà. £ die sia degna di risorgere lo pro- 
vò in primo luogo , rimarcando dii la formò , e per qual fine. La' for- 
mò Iddio per essere l' Immagine dd suo Figlio fati' Uomo. Fu bene av- 
venturato diss' egli , quel fango , a toccare il quale si abbassò l’ Omiipo- - 
lente Mano. Gran cosa trattavasi , quando una materia tale si preparava. 
Tante volte ossa crebbe di onore , quante volte la mano di Dio a lei si 
appressò , e quando la prese , c quando da terra 1’ alzò , e quando la com- 
presse , e quando 1’ effigiò. Guardate col pensier vostro Iddio tutto inten- 
to , tutto occupata d' intorno a quella massa coll' opera , col consiglio , 
colla provvidenza , colla sapienza , e priucqialmente coll* amore , che i li- 
neamenti ne dirigeva. Poidiò , nel mentre , che la mano applicavasi al fan- 
go , la mente volgevasi a Cristo , che Uomo far si doveva. E cosi quel 
fango prendendo fin d’ allora 1’ immagine del Verbo , che un giorno in- 
carnato sarebbcsi , non era solamente un’ ojiera di Dio , ma una caparra , 
e un pegno dell' infinito amor suo. 

Provò quindi la Diguità della nostra carne dall' essere essa la stan- 
za , e il domicilio dell' anima. Uno spirito cosi elevato poteva egli legar- 
si ad una materia si abjetta , se non fosse stata prima in tutti i modi 

nobibtata ? - Eccovi dunque , seguì a dir esso , glorioso il fango per la ma- 
no di Dio , die 1' ha maneggiato , ma piò gloriosa la carne per 1' alito di 
Dio , col quale regolando del pari i lineamenti del fango , c della carne , 
aggiunse loro gli ornamenti dell’ Anima. Or crederete voi di esser più di- 
ligenti di Dio ? Voi non legherete in piombo , in rame , in ferro , e forse an- 
dic neppur in argento le scitiche , e le indiaue gemme , e le marine per- 
le ; ma in oro lieiisl il più eletto , e forbito. E Dio avrà , affidata , c 
ligata 1’ ombra (li se stesso , 1’ aura del suo spirito , 1' opera della sua 

bocca ad un pugno di loto , se questo non avesse già presa ndle sue ma- 

ni una dignità sublime ? Altrimenti l' opera sua stata sarebbe non una 
fonnazioue , ma una dauuazione. 
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Proseguendo poi collo stesso principio entrò a provare la dignità 
della nostra carne coll’ esser essa compagna , e ministra dell’ Anima , infe- 
rendo da ciò , che dev’ essere ancora della sua sorte , e della sua eredi- 
tà partecipe. Nel mondo sensibile non vi ha cosa , diss’ egli , che sia a Dio 
più vicina dell’ Anima. Ma 1’ Anima non è alla carne congiunta , e per mez- 
zo della carne non esercita ella il suo dominio p Qual’ è quell’ uso delle 
create cose , quel frutto dell' intero Mondo , quel saggio , quel gusto degli 
elementi , che non goda 1’ Anima per mezzo della carne ? Per essa cor- 
redata degl’ istrumcnti di tutti i sensi , esercita cogli occhi , coll’ udito , 
col gusto , coir odorato , col tatto 1’ autorità suprema , eh' ebbe da Dio su 
tutte le create cose , tutto conducendo a compimento mediante il discor- 
so , nel mentre però , che il discorso dipende dalla carne , e per essa far- 
ti , gli studii , gl’ ing^ni , 1’ opere , gli affari , 1’ adempimento dei proprj 
doverj ; talmente che il vivere temporale dell’ Anima altro non è , clic il 
\iverc della carne , e il suo cessar di vivere alla vita presente altro non 
sia , che il separarsi dalla carne. Or se tutte le cose sono all' Anima sog- 
gette per mezzo della carne , tutte alla carne umana le cose sono simil- 
mente soggette. Air uomo fu data per sua coadjutrice la donna : della 
donna dunque egli necessariamente esser deve il consorte. Così la carne. 
Mentre si dà all’ Anima per cooperatrice , e ministra , trovasi die dessa 
ancora è sua consorte , e sua coerede. Che se ò coerede delle cose tem- 
porali , perchè non lo sarà ancor dell’ eterne P 

Passaiulo in seguilo a ponderare i vantaggi sommi , che l’ Anima 
dalla carne riporta , mostra esser tanto sublime la di lei dignità , quan- 
to sublimi sono i Sagramenti , che per mezzo della carne riceve , le vir- 

tù , che per di lei opera esercita , il trionfo , e la palma del martirio , 
clic conseguì , e può conseguir sempre co' disaggi suoi , e co’ suoi patimen- 
ti. - Osserviamo , diss’ egli , quanto sia presso Dio grande , ed eccelsa la 
prerogativa , c la dignità di questo pugno di terra frivola per so stessa , 
e sordida. Iddio stabili , che niun’ Anima potesse meritare , e conseguir la 

salute , se non fino a tanto , che colla carne è congiunta. Dunque la car- 

ne è il cardine dell’ eterna salute. L’ Anima va ad unirsi con Dio ; ma la 
carne è quella , clie a tale anione 1’ ajuta , e la porta. Nel Battesimo si 
lava la carne , acciò 1' Anima si purifichi. Si unge 1’ una , perchè resti con- 
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(cerata 1’ altra. Si fa su quella il segno della Croce , affincli^ resti questa 
fortificata , e munita. Coll' iniposizion delle mani si adombra la carne , ac- 
ciocché dallo Spirito Divino resti 1' Anima illuminata. Perchè questa si sa- 
zj , e s' impingui di Dio , quella si ciba del Corpo , e del Sangue di Cri- 
sto. Non possono dunque nel compenso , e nel guiderdone separarsi due 
cose , die nell' agire , e nell' operare sono congiunte. £ i sacrificii a Dio 
tanto accetti , come sono i digiuni , le vigilie , le austerità , la castità , la 
modestia , la virginità , la vedovanza incontaminata , da chi prendono il sog- 
getto da immolarsi , se non dai beni della carne ? Ma diasi un passo più 
innanzi. Che sentimento avete voi della carne , quand' essa per 1’ onor di 
Dio , e della Fede combatte Martire generosa in mezzo alle piazze fatta 
il bersaglio dell' odio universale ? Quando sepolta nello squallor delle car- 
ceri vien macerata colla privazione della luce , colla sottrazione d' c^i ali- 
mento , coll' odore il più insopportabile , con ogni sorte di suddezza la 
più afflittiva P Quando sopraffatta da mille oltraggj le si nega anche il son- 
no coir orrore delle cavernose prigioni , c colle punture degli scabrosi rot- 
tami , die ricoprendo i parimenti la trafiggono da ogni lato P Quando trat- 
ta da quelle tenebre , ed esjiosta alla diiara luce del giorno vedesi lace- 
rata , conquisa , straziata , abbruciata su i cavalletti , e gli eculei , fra li 
scorpioni , e le ruote , sotto il fremito delle macchine più tormentose ? 
Quando alfine oppressa dall' acerbità dei suppUcj incomincia ad agonizza- 
re , e si sforza di rendere il contracambio a Cristo morendo per Lui , o 
certamente sopra una Croce , com' esso « o veramente sotto il peso di tor- 
menti ancora più atrod P 

E come dunque dirassi ( concluse egli riepilogando il tutto ) eome 
dirassi , die degna non sia di risorgere la nostra carne ? La nostra car- 
ne , che Dio dalla terra trasse colle sue mani ; die coll' alito suo animù 
a simiglianza della sua vita ; die fu da Lui deputata a presiedere alla perw 
manenza , al frutto , al dominio di quanto aveva operato { die in appres- 
so munì co’ Sagramenti suoi : co' suoi documenti ; die ne ama 1' illibatez- 
za , che ne approva le volontarie afflizioni ; che ne pregia i sacrifizj , e li 
ascrive a suo debito ; questa carne non avrà alfine a risorgere al cenno 
di Dio ? Lungi , lungi da Dio , che il lavoro delle sue nfeni , la cura del- 
la sua mente , la custode dell' alito suo , la regina delle sue opere , I' erer 
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de della sua lilx-ralilk , la sacerdotessa della sua Religioue, il campio- 
ne della sua testimonianza , la sorella dell' incarnato suo Figlio , abbia 
bisso a lasciarla in un eterno disfacimento. 

Esaurita in tal guisa , ma con una energìa senza pari , la prima 
prova , passò egli alla seconda , che noi analizzarerao. Iddio può ravvivare 
la nostra carne ; dunque essendo essa degna di risorgere , Iddio la rav- 
viverà. Può ravvivare la nostra carne chi la fece , e creò : la creò , e la 
fece Iddio ; dunque può Dio ravvivarla. E che ( prese a dire ) sarà più dif- 
ficile il libre una cosa , che il feria , e crearla ? Forse dovrem’ noi ram- 
mentare la potenza di Dio , ed il suo lil>ero assoluto dominio su tutto 
il creato , c dire insieme quanto sia grande , cosiccliè ripristinar possa , 
e ricostruire il nostro corpo , o caduto , o divorato , o disbtto , o in 
qualsivoglia altro modo consunto ? Non ci ha fors' Egb dati altri esempi 
del suo pieno diritto sulla natura , o possiamo noi conoscerlo sott’ altro 
aspetto fuori di quello , che Dio tutto può ? Quand’ anche la carne no- 
stra fosse ridotta al niente, Iddìo die dal niente cavò il tutto , dal nien- 
te ricavar potreblic le nostra carne. Ma Egli la trasse da un’ altra ma- 
teria qual fu la terra : dunque dalla terra potrà ancora ritrarla , quan- 
do che in terra siasi nuovamente ridotta. Chi creò , e fece , è ben capa- 
ce di riprodurre , c rifare. E’ molto più l’ aver fatto , che il rifar nuo- 
vamente: è molto più l’aver dato > 1' esistenza , c il principio, che ridar 
princìpio , ed esistenza. Iddio ha diffuso su tutto il creato un alternativa 
perenne , ed una vita , e una morte vicendevole ; come dunque non po- 
trà Egli estenderla alfe nostra cime ? Tramonta il Sole , ma poi risor- 
ge più bello : muore il giorno , ma jioi rinasce più luminoso , e più gra- 
to alfe terra : le stagioni , le piante , i fiori ^ 1’ erbe , 1' anno intero ven- 
gon meno , e si seppelliscono ; ma quindi riproducendosi ci pongono sot- 
to occhi una continua immagine della Resurrezione t chi non ammira l in- 
dolc comunicata alla natura , che quanti semi riceve , putrefa , e discio- 
glie , tanti ne riproduce in maggior numero , e più ubertosi , compen- 
sando con vantaggio l’ ingiuria , con lucro il danno , e con usura la per- 
dita ? Nulla in somma nella natura perisce , che in miglior condizione 
non passi , e ritorni. Tutta questa serie adunque , tutto quest ordine vi- 
cendevole, periodico , e successivo , è una testimonianza perenne , e visi- 
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bile della nostra rcsnrretione. Iddio l' impresso nell’ opere sue prima dì 
scriverla nelle sue carte divino : la mostrò a noi prima colla sua possan- 
za , che colla sua voce : mandò innanzi la natura ad esserci maestra , vo- 
lendo mandare appresso la profezìa , aflìncliè discepoli della prima cre- 
deste più facilmente alla seconda : non esitate a credere ravvivatore Id- 

dio , daccliò il conoscete ristauratore del tutto. E certamente se tutte le 
cose create per 1' uomo , per 1' uomo risorgono , e in conseguenza per la 
sua carne , perchè questa perirà totalmente , quando per lei , e a suo 
riguardo nulla perisce ? Dopo un ragionar cosi forte , rammentò la Feni- 
ce , e concluse - Gli uomini adunque morranno una volta per sempre , 
mentre gli augelli d’ Arabia sicuri son di risorgere ‘ 

Venendo quindi alla terza prova , trattò il soggetto con profondi- 
tà anche maggiore , e sebbene si diObndesse copiosissimamente , tutto 1’ ar- 
gomentar suo può a queste poclie parole ridursi. L’ uomo intero esser dee 
giudicato , come intero egb visse : visse in anima , e in carne ; dunque 
in carne ancora dee presentarsi al Tribunale divino , e perciò è necessa- 
rio , che la carne risorga. Questa , diss’ egli , è la caasa , o por dir me- 
glio , la necessità della resurrezione della carne , la divina finale senten- 
za. Essa , pcrcliè sia giusta , deve estendersi all' anima , e al corpo. Se 
il corpo ancora dee' dunque essere giudicato , il corpo dev’ essere ri- 
suscitato. Il giudizio di Dio non può non essere giustissimo , completissi- 
mo , degno in tutto di Lui , perfetto , ed eterno. Tale mai non sareb- 
be , se tutto r uomo comparir non dovesse al suo Tribunale. Ma tutto 
r uomo è composto dell' una , e dell' altra sostanza ; dunque coll’ una , 
e coir altra sostanza egli dee ritrovarsi al Tribunale divino. Eisso vis- 
se in anima , e in carne. Senza questa non sarebbe vissuta Quale egli 
visse , tale esser dee giudicato. Visse in carne : dunque colla carne de- 
ve comparire al giudizio. Il giudizio dee tutto cader sulla vita. La vi- 
ta dunque per tutti li stati menata formerà il soggetto di tutto il giu- 
dizio. Fu la carne ministra insieme , complice , e partecipe delle buo- 
ne , e delle malvaggie operazioni ; dunque esser dee compagna , e par- 
tecipe del premio e del castigo. Ma come lo sarà particolarmen- 
te del premio , se non risorge ? Io vi concederò , diss’ egli , che des- 
se non partecipi della sentenza , se dessa non fu la causa o 

li 
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cJIìcicnte , o fioele , o Strumentale almeno di quanto si è fatto. Si ri- 
cliiami soltanto 1' anima se 1' anima sola operò. Si ricliiami l' anima so- 
lamente , se fu sola a decorrere quell' ariugo , dal quale decadde , cioè 
a dire la vita. Ma tanto è lungi , che vivesse ella sola , quanto è vero , che 
neppure i pensieri benché nudi , benché dalla carne non eseguiti disgiunger si 
possono dalla carne. Imjwrocché quanto l’ anima in carne , o per mezzo della 
carne eseguisce , ed opera, tutto nel cuore si tratta. E che mai pensate nei vo- 
stri cuori , disse il Signore , die pure aggiunse : Cliiunque osserverà una 
femiua , e si compiacerà di essa , già adulterò nel cuor suo. Tanto è ve- 
ro , che senza 1’ opera , senza 1 clTetto anche i pensieri soli sono atti , ed 
opere della carne. Neghino dunque ad essa la complicità de' fatti , cui 
negar non possono la partecipazion dei pensieri. Ammettono gli errori del- 
la carne , e ne numerano le colpe , i traviamenti , i faUi t dunque es- 
sa è peccatrice ; ma se è peccatrice é soggetta alla pena , e al supplì- 
ciò. Noi però opponiamo loro 1’ opere meritorie , i pregj , e le virtù del- 
la carne ; dunque e per le buone opere , che ha fatte , e per le vii^ 
tu che ha pratticate , godrà essa il suo premio , e la giusta corona. Sia 
la prima a moversi l’ anima , sua pedisseejua è sempre la carne. Coman- 
di quella , e a tutto trascorra ; 1’ ubbidisca questa , e le presti «n tutto 
il suo ossequio , ed il suo vassallaggio, 11 credere Iddio o ingiusto , od 
inerte , è 1' empietà maggiore : pure ingiusto sarebbe , se rimovesse dal 
premio la compagna dell' opere buone, sarebbe inerte, se segregasse dal sup- 
plicio la complice delle operazioni malvaggie. L’ umana giustizia , sebbe- 
ne tanto manchevole , allora si reputa più esatta , e perfetta , quando più 
estende il premio , o il castigo imparzialmente agli autori , e ai Ministri 
di qualsisiasi operazione. Che dee dunque fare Iddio giustissimo colla car- 
ne , e coll’ anima cod intrinsedre , e complici nell’ operare ? Quindi pre- 
so altro andamento , incominciò a confermare il suo assunto con infiniti 
passi della Sagra Scrittura, rilevandone la forza , la precisione , ed il pe- 
so , e scagliandosi contro di quelli , che distorcer volevano a sensi alle- 
gorici le più chiare , e decise voci dei Profeti. E dov’ è disse , il figu- 
rato , se tutto è figura ! Dove mi mostrerete voi lo speccliio , se non 
istà in nessun luogo la faccia ? Sono forse allegorie i nomi , gli eccidj , 
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il fine di tante citli « e nazioni , dei Tirj , degli Egizi , dei Babilone- 
si , degli Iduraei , dei Cartaginesi naviglj ? Come allorquando si predicono 
agl’ Israeliti stessi i flagelli , e il loro scampo , le sclùaviiù , e il loro ter- 
mine , e la catastrofe dell’ ultima loro dispersione. Sono tali , e tante le 
testimonianze divine così apertamente comprovanti 1* universale resurrezio- 
ne de’ corpi , che niun’ ombra ammettono di un parlar figurato ; ed ù ben 
. giusto , che dalle cose evidenti , e certe prendano il loro lume le dui>- 
bic , ed oscure , alììncbè tra i dispareri della certezza , e della incertez- 
za y dell’ oscurità , e dell’ evidenza non abbia a soccomber la Fede , a 
vacillar la verità , a comparire la Divinità stessa incostante. E come es- 
ser può verisimilc y che la rivelazione di un opra sì transcendente sia sta- 
ta fatta y e proposta con aml)iguilà y e con enigmi y quando su di essa 
si appoggia tutta la Fede y quando la speranza della Resurrezione y e per 
conseguenza del pericolo y o del premio non persuaderebbe ad alcuno una 
Rebgione così particolarmente soggetta all’ odio publico y ed alle scimitan- 
re iniraiclie y se non fosse clùara y manifesta e patente P Vitina mercede 
incerta ha mai stabilita un’ 0 {>era certa, Nessun j>ericolo mal fondato lia 
mai prodotto un giusto timore. Eppure la nostra mercede y e il nostro 
pericolo dall’ esito dipende della resurrezione. Ma se i decreti di Dio 
temporali y personab , locali y e sulle Città , sulle Nazioni y su i Re fu- 
rono sì apertamente annunziati y e precisati dalle Profezie y qual nuov’ or- 
dine di cose sarebbe questo y die le eterne , ed universali sue disposizio- 
ni y die tutto riguardano il genere umano fossero poi rimaste nelle te- 
nebre avvolte P Quanto son desse più rimardievoli y ed importanti y tan- 
to esser devono più chiare y e più manifeste y acdoccbè siano credute. Quin- 
di tratto tratto inferendo le conseguenze più giuste y più evidenti y e più 
atte a convincere ogni mente y passò alla quarta sua prova. 

Questa Gerente 1’ aveva già appresa dal solitario Ferepono ; ma non 
gustò meno di sentirla più dottamente trattata dal nostro sagacissimo Pre- 
sidente. Tutto dunque il suo argomento procedeva così. Il Figlio di Dio 
venne al mondo per riparare y e salvare tutto ciò , eh’ era perito : era pe- 
rito tutto r Uomo ; dunque tutto 1’ Uomo riparar deve , e salvare ; se sal- 
vò y e salva r Anima sola y Egli salva solo la metà dell’ Uomo ; dunque, 
perchè tutto 1 Uomo sia salvo , il Figlio di Dio deve ripristinare , rav- 
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vivane , e salvare anche il corpo suo , e la sua carne. E primieramente , 
egli diceva , se dichiarò il Redentore di esser venuto per questo , per 
far salvo quel che perì , qual cosa direm noi , die fosse perita ? L'Uomo 
senza dubbio ; ma tutto , o in parte P Tutto certamente ; giacché la tra- 
sgressione , origine , e causa della perdita umana , essendo stata commes- 
sa tanto per parte dell' Anima a motivo della concupiscenza , quanto per 
parte della carne a motivo del pomo , che gustò , rese colpevole tutto 
r uomo , e lo soggettò meritamente , e interamente alla perdizione. Olii 
dunque perì interamente peccando , tutto risorgendo interamente fia sal- 
vo ; seppure l' anima operasse la sua perdizione senza la carne , perdiò 
allora senza la carne sarebbe richiamata al giudizio. Ma se il buon Pa- 
store rìjiorta all’ ovile sugli omeri suoi la pecorella smarrita , cioè la car- 
ne , e r anima , che compongono tutto il suo gregge , ci mostra con ciò 
chiaramente , die ripristinerò 1’ uomo nell’ una , e nell’ altra sostanza. E 
quanto certamente sarebbe indegno di Dio il salvar l’ uomo solo per la 
metà ? I Principi stessi della terra si vergognano di isir opere , die non 
siano complete. 

D Demonio mostrato sarebbesi più potente nel distruggere 1’ uomo ; 
c Dio più debole mostrerebbesi nd ripararlo , se tutto , e intero noi rav- 
vivasse. Eppure r Apostolo d dice , che dove abbondò il delitto , ivi so- 
vTabbondò la grazia. Come potrà dirsi nel tempo stesso un oggetto per- 
duto , e non perduto : perduto in quanto alla carne , salvo in quanto 
all’ anima P Ci esorta Paolo ad esibire , ed offerire a Dio i nostri corpi, 
come un’ ostia vivente , e capace di piacere a Iddio ; ma come vivente , 
se resterà fra le fauci della morte ? Come capace di piacere a Dio , se 
è dannato ? Pongano mente a ciò , die scrive a quei di Tessalonica non 
tanto col suo stilo , quanto con un raggio dd Sole ; talmente è eviden- 
te , c chiaro. Come 1’ intenderanno inimici della luce , voglio dire delle 
Divine Scritture ? Ecco le sue parole - Ipse aulem Deus pacis sancti- 
ficet vos totos ( Così anticamente leg^cvasi ) E quasi ciò fosse poco , 
odano quel che soggiugne - Et integrum corpus vestrum , et anima , et 
spiritus sine querela conserventur in praesentia Domini ( che ora leg- 
gesi ira ad\'entu Domini Nostri Jesu Christi ) Eccovi qui destinata tut- 
ta la sostanza dell’ uomo ad essere rimessa in piedi , e ripristinata , nè 
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in altro tempo , che nella seconda venuta di Cristo , che è la clùavc 
della Resurrezione. • 

Mentre ragionava così , tratto tratto si volse contro coloro , die con 
ombratili deduzioni impugnavano il grande articolo. A quelli , che abusando- 
si delle parole di S. Paolo, adducevano quel notissimo passo ( i. Qior. i5. 5o. ) 
Caro, et Sanguis Regnum Dei possidere non possunt - rammentò egli ciò, 
che prima di queste parole aveva detto l' Apostolo indicando apertamente 
i viziosi , e r opere della carne , e concludendo , che se intender si do- 
vesse la sostanza della carne , Cristo medesimo non trovcrebbesi al pos- 
sesso del Regno di Dio , dacché colla Carne , e col Sangue entrò Egli nel- 
la gloria sua. Siate sicure , disse ; o Carne , o Sangue : voi acquistate in 
Gesù Cristo il Ciclo , e il' Regno di Dio. Che se dicono , che voi non 
siete in Gesù Cristo , dicono ancora , die Gesù Cristo non è in Cielo. 
Ma il gran Mediatore di Dio, e dell'Uomo prese da entrambi il pegno, 

ed in se lo conserva come una caparra del compimento totale. Lasciò a 

noi la caparra dello spirito , e prese da noi la caparra della carne , e 
porto ssela in cielo come un pegno della sonuna un di da raccogliersi . 
Ma dove , soggiunse , dove n^a S. Paolo con tali voci la resurrezione alla 
carne , ed al Sangue ? Egb nega loro , contaminate die siano dal pecca- 
to , il Regno di Dio , perdiè se ci Ita la resurrezione per la vita , d ha 

ancora la resurrezione per la morte , e cosi eccettuando la resurrezione spe- 
ciale , conferma la generale. Imperocché dichiarando in quale stato non 
risorgeranno , viene ad intendersi in qual condizione siano per risorgere. 
In questa guisa la quaUtà , e non il genere ammette la distinzione secon- 
do i meriti della resurrezione ; onde chiaramente apparisce , che non tutta 
la carne , e il Sangue possederò il Regno di Dio per ragion della colpa , non 
per motivo della loro sostanza , giacché quella , die non risorgerò per regna- 
re, risorgerò per penare. 

A quelli poi , che appigliandosi alle parole dello stesso Apostolo - 
Licei is , qui foris est , noster homo corrumpatur , tamen is , qui infilo 
est renovtziur de djt* in diem - volevano inferire , che si rinnoverò 1 Ani- 
ma soia , che è 1’ Uomo interno , ma la carne che è l’ Uomo esteriore , 
deve andare a finire in una eterna corruzione , rispose cosL Non per que- 
sto r Anima è 1' Uomo nuovo , perchè fu posteriore , nè la carne è l’Uo- 
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mo vecchio , perchè fu anteriore. Imperoccliè quanto tempo voi credete , 
che passasse tra l' applicazione della maao Divina , e della Divina aspira- 
zione alla creta? Ardisco dire, che sebbene fu la carne prima dell’ Ani- 
ma , r Anima ciò non ostante perchè aspettò , che si compisse 1’ opera , 
fu per questo anteriore. Imperocché ogni compimento , c perfezione di la- 
voro sebbene giunga posteriormente , pure nell' intenzione , e nell' effetto è 
sempre anteriore. Quello è veramente primiero , senza cui non può stare 
ciò , che fu prima. Per 1’ Uomo vecchio adunque intese 1’ Apostolo il pri- 
miero tenor di vita , e non mai la sostanza della carne. Impcroccliè di- 
cendoci , che ci spogliamo dell’ Uomo antico , non ci ordina già , che de- 
ponghiamo la carne , ma quell’ opere carnali , die altrove rammenta. In 
fotti coloro , che si danno a credere , esser la carne l’ uomo vecchio , 
perchè non si procacciano presto la morte , onde spogliandosi dell’ uomo 
.antico , secondino appieno 1’ Apostolico comandamento ? Noi però , che so- 
stenghiamo , che tutta la differenza tra la novità , e l’ antichità dell’ uo- 
mo dee riferirsi al costume , e non alla sostanza , e natura , crediamo , 
e teniamo , die la Fede si compie nella carne , anzi per mezzo della 
carne , giacdiè di carne è la. bocca , che dee parlar santamente , è la 
lingua , che sfuggir dee le bestemmie , è il cuore obbligato a non adi- 
rarsi , sono le mani , die a sovvenire , ed a bene operare ci ajutano. Quin- 
di non parla S. Paolo di quel corrompìmento della carne , die avviene 
dopo la morte , ma del disfacimento giornaliero , die i patimenti , i travagli , 
i tormenti , i supplicj cagionano. Imperocdi^ anche l’uomo interiore rin- 
novar si deve coll’ avanzarsi nella perfezione cristiana di giorno in giorno , 
ma qui , in questa vita , e non colà dopo la Resurrezione , dove non avre- 
mo a rinnovarci cotidianamente , ma una volta per sempre. Afferma per- 
tanto r Apostolo die disprezzar si devono le afflizioni , le tribulazioni , 
e le pene della vita presente , dalle quali resta consunto 1’ uomo este- 
riore comecché leggiere , e momentanee, a confronto del peso della mole 
dei premj eterni invisibili , e gloriosissimi destinati per compenso di quei 
travagli sotto i quali gemendo la carne va in fine a disciogliersi. 

A quelli ancora , che ammettendo come ipotesi il risorgimento dei 
corpi gloriosi , inferivano poi , che non era dunque la stessa carne , e 
perciò non poteva dirsi propriamente resurrezione ; esso rispondendo , die 
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altro era una qualità soprareniente , altro la sostanza permanente , seguì 
a dire cosi. Allora si dice , che una cosa è perita , quando non esiste 
più adatto ; ma quando esiste altrimenti , allora dir si dee , che è mu- 
tata ; mentre esistendo in diverso aspetto , resta tuttavia la medesima , per- 
che conserva ancora 1 esistenza , che non perisce , ed ha subita perciò una 
mutazione , e non un annientamento. Ed è ciò tanto vero , che sebbe- 
ne r uomo in tutta questa vita sia sempre il medesimo , ciò nonostante 
egli tratto tratto varia , e si muta in molte maniere , e di statura , e 
di corporatura , e di robustezza , e di condizione , e di dignità , e di età , 
e di genio , e di oflìcio , e di facoltà , e di leggi , e di costumi , sen- 
za che punto lasci di esser uomo od altra cosa divenga. Di questa sor- 
te di mutazioni ce ne porge le prove , e gli esempi la Bibia Divina. Si 
muta la mano di Mosè , e come morta apparisce senza sangue , senza calore , e 
gelida affatto ; ma tornato il calore , ecco il colore stesso , ecco la stessa 
mano. In scelto si cangia la sua faccia talmente , che per lo splendor , 
che tramanda , non r^ono gli sguardi a contemplarla. Eppure Mosè era il 
medesimo , o si potesse o non si potesse mirare. Cosi Stefano prese vi- 
cino a morte il sublime aspetto di Angelo ; ma le pietre intanto percuo- 
tevano le ginoccliia , e le membra di Stefano. Lo stesso Divino Signore 
sul pendio di quel monte trasmutò perfino le sue vestimente divenute can- 
dide , c luminose ; ma i lineamenti non già , altrimenti Pietro non 1’ a- 
vrebbe più conosciuto. Ivi furono ancora Mosè , ed Ella : 1' uno nell' im- 
magine di quella carne , che non aveva peranche ripresa ; l’ altro nella 
reale sua carne non peranche defonta , mostrando cosi , che nella gloria 
ancora persiste 1' abitudine stessa del corpo. Così nella Resurrezione avver- 
rà , che si muti , si varj , si riformi , e si cangi tutto ciò , che è acciden- 
tale , mentre la sostanza rimane , c resta la stessa. 

Con pari felicità rispose a quelli , die per negare la resurrezione della 
stessa carne , dicevano con noi , che non risoigeranno i corpi colle loro imper- 
fezioui sia di cecità , sig di paralisìa , sia di mutilazione , o di qualunque 
altro difetto , ma da ciò inferivano , ehe non sarebbero stati gli stessi. 
Impcrocdiè egli riportandosi sempre a ciò , che è accidentale , e a ciò , 
che è sostanziale , disse co^ Se la carne si ripristina da un disdogli- 
mento universale , molto più dovrà riaversi da una mancanza , o diminu- 
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zionc particolare. Quel clic è più seco attrae quel che è meno. L'osti*u.sione, 
il troncamento , la perdita di un qualche membro non è più , die la mor- 
te di quella parte. Ma se la morte totale resta assorbita dalla Resurrezio- 
ne , molto più la parziale. Se diverrà il corpo glorioso molto più diver- 
rà sano , e perfetto. I difetti in lui sono accidentali , ma 1' integrità in 
tutto gli è propria. In questa noi incominciamo ad esistere. Ancorché nel- 
r utero stesso soffriamo alterazione , questa ivi ancora cade sull’ Uomo in- 
tero. Ora prima è il genere , e poi il caso , c 1’ accidente. Come la vita 
si conferisce da Dio, cosi da Lui si ripete. Quale appunto la ricevemmo, 
tale la riprendiamo. Saremo restituiti alla natura , non all’ ingiurie , ch’el- 
la lia sofferte. Ricuperaremo quel , die fummo nel primo esser nostro , e 
non quello , che ci fu tolto , perdemmo , o soffrimmo in appresso. 

Filialmente si volse a quelli , che fermi nell’ asserire , che non 
può risorgere la stessa carne , si avanzavano a predicare , che risorte non 
sarebbero le donne , si perchè non ci sarà più bisogno di loro , si an- 
cora pei'diè il loro sesso è imperfetto ; e non potevano risorger gli Uo- 
mi quali sono , pcrcliè non vi bisognerà più la bocca per mangiare , ne 
le altre parli per mantenersi ; e a tulli questi richiese , se 1’ esser donna 
è vizio , o pure natura , e se la bocca , ed il resto era solo ordinato a 
quell’ officio , che ora esercita , ovvero all’ integrità del corpo ? Onde in 
fine concluse , che se quelle parti erano liberate dai loro officj , erano pe- 
rò riserbate al meritato giudizio , affinchè nel suo corpo ognuno riporti ciò, 
che col corpo si è meritato , e veggansi entrambi i sessi nell esser loro na- 
tio , acciocché la sapienza , la clemenza , e la provvidenza di Dio risquota 
quella lode , ed ammirazione , che le si deve , avendo creato qud , che non 
era , ed avendo salvato dalla corruzione ciò , die aveva creato. Che se in 
un luogo parlando il Redentore delle donne , e degli uomini , dichiarò , 
die saranno in allora come gli Angeli - Non dixit ( Egli gridò ) non 
dixit t Erunt Angeli ; ne homines negaret i sed tamquam Angeli , ut 
homines conservaret% Non abstulit substantiam , cuijimilitudinem attribuii. 

Dojio tutto questo arrestando quasi la diramata corrente di un 
fiume , Egli riunì insieme i tanti suoi rivi , • e lo chiuse cosi • Risorgerà 
• 'adunque la carne senza esitazione la stessa , senza fallo tutta , è senza 
« dubbio intera. Ovunque essa stia , sta in deposito presso Dio per mez- 
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« 20 del fedoUsstmo mediatore di Dio , e degli Uomini Cristo Gesù , il 
« quale all' Uomo rendciù Dio , e a Dio renderà 1’ Uomo : renderà alla 
« carne lo spirito , ed allo spirito la carne. Egli già unì , ed lia con- 

• giunto r uno t c r altra in se stesso , ha procacciata la sposa allo spo- 

• so , ha confermato lo sposo alla sposa. Imperocché qtiand’ anclie ricu- 

• si taluno di riguardar l’ Anima come sposa , in ogni modo avrà la car- 

• iie a $<^uirla a titolo almeno di dote. Nò , non sarà 1* Ànima come una 
« sozza femmina infame , che abbia a prendersi nuda dal suo sposo. Avrà 

• il suo corredo , 1' equip^io suo , il suo servo , avrà il corpo , la car- 

« ne : come una sorella di latte la seguirà « e 1’ accompagnerà. Ma la spo- 

« sa è realmente la carne , la quale in Gesù Cristo per mezzo del di Lui 

« Sangue pattuì , ed ebbe per isposo lo spirito. Quello , che tu dunque 

• chiami sua morte , sappi , che altro non é , clic un ritiramento , un 

• sonno , un breve congedo , una quiete « . 

Fini qui , e si inchinò il Presidente , c Geronto alzatosi in piedi , 
una grazia , disse , Signor Presidente , una gi'azia ora io vi chiedo , e sia 
la testimonianza più certa della nostra ammirazione , che voi , cioè , per- 
mettiate , che del vostro dotto discorso si facciano a mio carico mille* 
copie , delle quali cinquecento si dispensino qui fra voi , ed altrettante io 
ne presenti a Mcgalorrimo , per seco congratularmi di uno dei più belli 
ornamenti del suo Regno. Tutti a questo fecero applauso , e solo uno dei 
più vecchi Accademici gittandosi al collo del Presidente t o Settimo , Set- 
timo , gli disse , piangendo , che cotesto tuo genio tanto sublime , ma tan- 
to austero non ti tradisca un giorno, e non ti tolga quell' immortalità, 
di cui già ti veggo quasi al possessa 

Scioltasi quindi l' Adunanza , e Geronte accompagnato nella forma 
più conveniente , passò tutta quella sera continuamente parlando del pe- 
so , della forza , e dell' evidenza di quanto aveva ascoltato ; ed auguran- 
dosi di presto aver tutto sotto degli occhi , intese , che la mattina seguente 
in una Chiesa vicina avrebbe probabilmente parlato sullo stesso argomen- 
to uno dei Dottori dell' Università. Era questi Cirillo Arcivescovo di Ge- 
rusalemme , che sebbene Uomo dottissimo , faceva sua dilizia 1’ oceu|)arsi 
coi giovanetti , e coi neofiti , loro spiegando in una maniera pianissima i 
misteri della Fede. Volle scutirlo Geronte , e portatosi per tempo alla 

la 
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Chiesa , che trovò piena di gioventù , vide salir sulla Cattedra il Prela- 
to , e senza preamboli incominciare , e proseguir così ( S. Cyril. Hicrosol. 
Chatcch. 1 8 ) - La sorgente , il principio , la radice di ogni opera buo- 
« na è la speranza della resurrezione. Imperoccliè 1’ aspettativa della mer- 

• cede , e del compenso eccita la mente al bene operare ; e chiun- 

• que travaglia si accinge con maggior prontezza alla fatica , se prevede 
■ il premio de’ suoi sudori. Chi poi senza mercede suda , e fatica , scn- 
« te languire il corjK) , e lo spirito. 11 soldato , che vede qual premio 

• r aspetta , si fa più ardimentoso in guerra : al contrario nessuno è di- 
« sposto a subir la morte , combattendo per un Re indiscreto , die le 
« fatiche a rimunerar non è avvezzo. Così ogni credente , persuaso di ave- 
« re a risorgere , pensa giustamente a se stesso ; ma chi ciò non crede, 

• si abbandona alla perdizione. Credendo , che il corpo è riserbato a ri- 
« vivere , lo riguarda come un abito , e noi contamina , e macchia con 
« iniquitù , c jwccati ; non credendo poi la resurrezione , si dò in preda 
« allo impudicizie , e s’ abusa del proprio corpo , come se fosse di uno 

• straniero. Molto dunque rileva , che la Cliiesa Cattolica a' hgli suoi la 
* • ricordi , com’ è per tutti necessarissima la Fede sua , c la sua dottri- 

« na. Ad essa molti si oppongono ; ma la forza della verità ha fatto sì , 

• che per articolo s' abbia di ferma credenza. L' oppugnano gli Idolatri , 

• non r ammettono i Samaritani , ne sparlano gli Eretici. Iniperocchè , 

• già è noto , che la contradizione è multiplicc , ma la verità è sempli- 

• ce , ed una. Ci dicono tanto i primi , quanto i secondi : andò 1’ Uomo 
« a soccombere , mori , si putrefece , si .sciolse tutto in vermi , e i ver- 
« mi ancora morranno. Il corpo adunque a tale corrompimento , a tanta 

• putrefazione ridotto , come potrà egli risorgere ? Divorano i pesci chi 

• naufraga , c poi i pesci stessi son divorati i gli Orsi , e i Leoni smi- 
« nuzzano sino all’ ossa chi scende a combatter con loro : gli Awoltoj , 
« i Corvi consumarono i Cadaveri abbandonati sul suolo : d’ onde ver- 

• ranno a riunirsi quei corpi ? Imperocché degli Uccelli , che li mangia» 
« rono , uno avvenne , che morisse nell* India , un’ altro , che fosse con- 

• sunto nella Persia , un’ altro , che fosse abbrugiato nella Gozia , e le 
« sue ceneri ancora disperse dal vento. D’ onde verrà quel corpo a rao- 

• cogliersi ? 
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• A tc omicciattolo imbecille , c palmare sembra lontana dalla Go> 

a zia l' India , dalla Persia la Spagna ; ma non a Dio , die tutto nel 

a suo pugno racdiiude. Non imputar tu dunque d’ impotenza Iddio , col 
a paragone della tua imbeciUità ; ma china piuttosto la fronte sotto la 
a sua jxissanza. Imperocché , se il Sole , opera in quanto a Dio non graii- 
a de , con un solo colpo de' suoi raggi tutto riscalda il Mondo : se tut- 
a to il circonda 1’ aria uscita anch' essa dalle Mani di Dio , Dio , che 
a il sole ha fatto , c 1’ aria , sta lungi forse dal Mondo ? Pensa ad un 

a gruppo di semi diversi meschiati insieme , e confusi ( giacché a tc de- 

a bolo in fede , deboli esempj io propongo ) , e tali semi siano nel tuo 

a pugno chiusi , e ristretti. Si rende forse cosa dilHcile , o facile a te 

a miserabile l' aprire il pugno , e raccòrrò , e distinguere ciascun seme , 
a secondo la sua specie , e natura , c ripristinar così la sua pianta ? £ 
a se ciò tu puoi far certamente intorno a quanto hai nel pugno , forse 

a non potrà Dio distinguere , compilare , e ristaurare quello , che nel pu- 

a gno suo si contiene , c racchiude ? Pondera bene ciò , che da me ti 
a si dice , ed avverti assai , che la tua contradizione non si renda as- 
a surda. Intorno a che rifletti ancora , e secondando la retta ragione , rien- 
a tra in te stesso. Tu hai diversi servi , altri buoni , altri maligni : i 
a buoni r onori , i perversi li batti ; e se fossi auche Giudice , daresti 
a lode ai fedeli , decreteresti pene , e supplicj agli scelleratL Se giustizia 
a si fatta si trova in te uomo labile , e mortale , uon si troverà in Dio , 
a non si troverà nel Re Universale , ed eterno il guiderdone , il com- 
a penso della giustizia ? Tu confessi , che é un empietà il pensarlo , ed 
a il dirlo ; dunque poni mente anche sopra quest' altro. Molti omicidi 

■ sono morti impunemente nel loro letto : dov' é dunque la giustizia di 
a Dio ? Più : chi ha commessi cinquanta omicidj , una sola volta subisce 

■ la pena di morte ; dove dunque , e quando subirà quella degli altri 
« quarantanove , se dopo questa vita non vi sarà giudizio , e retribuzio- 

• ne ? £ tu ardisci imputare la giustizia di Dio ? Ma non ti rechi pim- 

• to stupore la dilazion della pena. Chiunque combatte riporta , o la palma , 

■ o r infamia quando é compito il combattimento. L' AgOnotete , il Pre- 

• sidente degli spettacoli dei lottatori non decreta loro la corona , fincliè 
< non siasi veduto il fine di tutti i conflitti , ailinché pronunziando in 

la* 
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« ultimo la sua sentenza t riporti dii veramente ne è degno la corona , 

• e la palma della vittoria. Cosi Dio ancora : finché dura nel Mondo il 

• conflitto , porge in parte certamente ai giusti ajuto , e soccorso ; ma il 

• premio completo lo riserba per l’ avvenire ; lo riserba al compimento 

• della gran lotta. 

« Se a jiarer tuo non hanno i morti a risorgere , perchè tu con- 

« danni chi i Sepolcri dilapida ? Imperocché se lia finito di esistere il cor- 

• po , e non ci resta jier esso resurrezione alcuna , perché si puniscono 

• i derubatoti delle tombe ? Osserva , e considera , che ciò , che neglii 

• colle labbra , resta inconcusso nell’ intimo senso della tua coscienza , die 
« la resurrezione ti suggerisce. Realmente : una pianta recisa toma a fio- 
« rire , e l’ uomo abbattuto non rifiorirà ? Le semenze mietute rimango- 

• no sull' are , e 1' nomo reciso dal Mondo non rimarrò in eterno ? I trai- 
li ci delle viti , e i virgulti dell’ altre piante distaccati affatto , e trapian- 
« tati tornano a vivere , c a riprodurre i frutti : e 1’ uomo , per cui quel- 

• le esistono , cadendo una volta non si alzerà mai più ? Nella diversità 

■ dei lavori dimmi , cosa é più difficile il formare per la prima volta 

• una Statua , che non lia mai esistito , oppure il rifare sulla stessa for- 

• ma quella , che cadendo s' infranse ? Quel Dio , che ci trasse dal nul- 

• la , forseclic non potrà rialzar noi , che esistendo cadiamo ? Se tu qual 

• gentile non credi a quanto sta scritto circa la resurrezione , osservalo 

• nell’ ordine naturale , c finisci di apprenderlo da ciò , che assiduameu- 
« te avviene sotto gli occhi tuoi. Si semina il frumento , o qualsisia al- 
« tra granaglia , che cadendo in terra .scn muore , si putrefà , e si ren- 

• de inetto totalmente a cibarsene. Quand’ ecco fra non molto quella pu- 
lì tredine divenir erba rigogliosa , e quel , che cadendo era languido , ora 

• adorno di bellezza risorgere. Ma il frumento è prodotto per noi , e 
« per nostro uso esso è creato ; poiclié né il grano , né l’ altre semen- 
« zc esistono per loro stesse , per il loro bene. Se desse adunque , che 
' nasoon per noi , morte , die siano , tornano a vivere , noi non risor- 

• geremo da morte , noi , che della loro esistenza siamo la causa ? Nel ver- 

• no tu miri come morte le piante. Dove sono le fiondi del fico ? Do- 

• ve i germc^li della vite ? In mezzo al freddo esse appariscono estin- 
« tc : giunta la primavera , eccole verdeggianti ; e giunto il tempo pre- 
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« scritto I giunge loro una vita novella dal seno dello squallore tnoi*- 

« tale. Imperoccliè scorgendo Iddio la tua incredulità , stabilì ogni an- 

• no la resurrezione particolarmaite in quegli oggetti , ebe cadono sotto 

• gli occhi di tutti ; alilncbè osservandola nelle cose inanimate , la cre- 

• dessi nelle animate , e ragionevoli. Se 1' api , c le mosche stesse alTo- 

• gatesi nell' acqua spesso dopo più mesi risorgono s se le serpi nell’ in- 

• verno divengono cadaveri immobili, e nella state rivivono: e cosi chi 

• intende dica pure lo stesso di cent’ altre cose : chi ridà la vita sopra le 

• forze della natura ai più vili , ed irragionevoli insetti , la negherà a 

• noi , in grazia de’ quali a quelli diè 1' essere ? Siano pur 

< dessi mirabili , ma nè la ragione li nobilita , nè mai s intesero canta- 

■ re le glorie di Dio , nè sanno a&tto dii sia il suo Divin Figlio. E 

• dunque si accorderà la resurrezione a cose irragionevoli , die il loro 

« Creatore non conoscono , e si neglierà a noi , die glorifichiamo Dio , 

« e i suoi oomandamenti osserviamo ? 

• Più. Cento , c dugent’ anni sono , noi die parliamo , c sentia- 
« nio , dov’ eravamo ? Ci è ignota Ibrse la sussistenza della nostra costi- 
« tuzione ? Ignori tu da (piali deboli , rozzi , e confasi prindpj siamo pro- 

• dotti ? Eppure eccoti l' uomo formato di una si fievole disordinata ma- 

• teria : eccoti la carne , di cui non .si dà cosa più fragile , (zingiarsi in 

• nervi robusti , in occhi splendenti , in narid , die odorano , in orcc- 

• dii , die asixiltaiio , in lingua parlante , in cuore , die batte , in ma- 

• ni , die agiscono , in piedi , che corrono , in ogni sorta in somma di 

• coiTispoadenza di t parti , e di membra. E quello , che poc’ anzi fu un 

• atomo d' imbecille putredine , eccolo divenire fàbricator di naviglj , cO' 

• struttor di palagi , architetto , artefice d’ ogni maniera , e soldato , 

• e prindpe , e leggislatore , e re. Iddio , che da prindpj sì misera- 

• bili d Ita formati cosi , quando alfine cadiamo non potrà rialzarci ? E 

« chi fece esistere chi non esisteva ; se poi viene a cadere , noi potrà 

■ sollevare ? Ma dal Cielo ancora appare un' evidente dimostrazione del- 

• la resurrezione dei defunti , di cui in dascun mese ti porgono un' im- 

• magine i suoi luminari. Impcixxxhè la Luna , dopo esser mancata an> 

« cor totalmente < sino a non lasciar più di se alcun vestigio , torna a 
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• riempirsi di puovo , e la sua integriti , c pienezza ricupera. E per com- 
« pimento di tal dimostrazione ossei-va , come nel girar d<^li anni cc- 
I clissandosi la Luna tutta comparisce tinta di sangue , nel mentre , che 

• poi ritorna lucida , e chiara. Questo il RegolaUir Supremo dispone , af- 
« finché tu uomo composto di sangue non abbi a dubitare della resur- 
« rezione dei morti i e quanto miri succedere in Cielo circa la Luna , 
« credi altrettanto circa te stesso. In questi termini tu dei procedere co- 

• gli Idolatri. Non ammettono essi le Sagre Scritture; dunque tu combat- 

• tili con armi non scritte , ma colle ragioni , o dimostrazioni soltanto. 
• , Imperocclié non sanno essi , dii sia Mosè , ciù sia Ella i nè gli Eran- 
« gelj , nè Paolo conoscono. 

« Passiamo ora ai Samaritani , i quali ammettono il Pentateuco 

« solo , ossia la L^ge , c non i Profeti Che ria dunque ter* 

« remo per persuader costoro ? Atteniamod soltanto a dò , che nella L^- 
« ge sta scritto. In essa , dice Dio a Mosè - Io sono il Dio di Jbramo , 

• d Isacco , e di Giacobbe - . Dio , cioè senza dubbio di cose esistenti , c 

• sussistenti. Ma essendo morti Àbramo , Isacco , c Giacobbe , Iddio aeri 
« Dio di persone , die non esistono. Ma quando mai un Se dùamasi Re 
« di soldati , die non ha ? Quando mai taluno espone in rista ai riguar* 

« danti le ricchezze , die non possiede ? Forza è dunque il credere , che 
« Àbramo , Isacco , e Giacobbe sussistano , acdocdiè Dio sia Dio di jier- 

• sono esistente Ond’ è , che uon disse io era , ma sono. Che poi esser ci 

■ debba un universale giudizio lo disse Àbramo a Dio - Qui judicas om- 

■ nem terram , nequaquam facies judicium hoc - ( Gen. i8. aS. ) Ài che 

• rispondono gl' insensati Sanaaritani , die 1' Anime di Àbramo , d' Isac- 
« co , e di Giacobbe possono sussistere , ma i loro corpi non possono ri* 

« sorgere. Ma parlano di senno ? Fu già possibile , che il bastone del 
« giusto Mosè si conrertisse in un Drago , e che i corpi dei giusti ri- 
ti sorgano , e vivano non è possibile ? Eppure quel cangiamento uscì fuo* 

• ri dalle leggi della natura : e questo risorgimento , che è secondo le 

• Leggi ddla natura , questo non può avvenire ? Eppure il bastone di 

• Aronne reciso tanto prima , senza più vegetazione alcuna , senza una 

« stilla di umore , rifiorì , come fioriva nel campo t a stando al coperto , 
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tutto pieno di avidità fece in una notte ciò , cbc appena per nnolti an- 
ni inaflìato avrebbe fatto , quando si caricava di frutta. Dunque un ba- 
stone risorse , per dir cosi , da morte , e il suo padrone non risorge- 
rà ? Non risorgerà quell’ Aronne, per dichiarare la Santità del quale ope- 
rò Dio i suoi prodigj in un l^no ? Una donna , senza , che la natura 
r esigesse , e il volesse , fii conve rtita in sale , e la carne non tornerà 
a convertirsi in carne ? La moglie di Lot fu cangiata in una statua di 
sale ! la moglie di Àbramo rimarrà sempre cenere ? La mano' di Mosù 
in un istante diventò come neve , e in un istante ritornò come cai^ 
ne: in virtù di che tanto avvenne ? Senza dubbio in forza del coman- 
do di Dio. E il comando di Dio fu allora efficace , ed ora avrà per- 
duta la virtù , la possanza , e 1' efficacia sua ? O samaritani insensati ! 
£ da clw si formò 1’ uomo fin da principio ? Venite a quel primo Li- 
bro della Sagra Scrittura , che voi ancora ammettete - Formavit igi- 
tur Dominus Deus hominem de limo terree - Si muta il fango in cai^ 
ne ; c la carne non tornerà nuovamente ad esser carne ? Si dovrebbe 
a voi chiedere , d’ onde sono venuti i Cieli , la Terra , il Mare , il So- 
le , la Luna , o gli Astri ? Come dall’ acque provenissero i volatili , e 
i pesci ? Come dalla tetra sortissero tutti gli altri animali ? Tante mi- 


gliaja di esseri non mai esistiti furono tratti ad esistere ; e noi uomi- 
ni formati ad immagine del Creatore , noi non risorgeremo ? Quest’ è 
certamente una incredulità strabocclievolc , ed una infedeltà la più ri- 
prensibile 

• Ma ciò sia detto loro come infedeli : ai fedeli poi d poi^o- 
no altro da dire i Profeti. Se non che diffidano alcuni , perchè tro- 
vano scritto - Non resurgent impii in Judicio - Qui descenderit ad 
inferos , non ascendet - Non mortai ìaudabunt te Domine - •' Di ta- 
li sentenze però , elio sono state divinamente proferito , essi malamente 
si servono. Giova pertanto il toccarle di passaggio , ed il risponder lo- 
ro per quanto dal tempo d si permette. Se dice adunque - Non re- 
surgent impii in Judicio - , vuol diro , che non risorgeranno per esse- 
re ammessi a disquisizione , e discolpa , ma' solo per esser condanna- 
ti ; giacché non avendo Iddio bisogno di indagini , e di ricerche , appe- 
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« Ila saranno gli cmpj risorti , saranno ancora dalle pene investiti. (i|) Clie 
« se dice - Non mortai laudtitunt te Domine - con «juesto vuol far- 

• ci intendere, che abbiamo solo il tempo della vita presente per far 
« penitenza dei peccati nostri , ed ottenerne il perdono. £ così dichiara , 

< che nella vita futura quelli solo lodano Dio , die lo godono. Imperoc- 
« cbè dopo morte non è più permesso a quelli , die sono morti in pec- 
« cato il lodare il Signore , coro’ è concesso a dii bene ha operato ; ma 

• solo il pianto , c il lamento ò riserbato per essL Poiché la lode è pro- 

• pria di chi ringrazia 4 ma di chi tra le angustie patisce é proprio lo 

< strìder dei denti. I giusti adunque altra occupazione non avranno allo* 

• ra , che lodare Iddio ; ma per chi è morto in peccato non v’ è più 

• tempo di confessione , e di lode. Dicendosi poi - Qui descenderit ad 

« inferos , non ascendet - colla conseguenza , che accenna , si spiega ab- 

« bastanza. Imperocdiè si^uc a dire - Nec revertetur ultra in dolman 

« suam. - E come infatti potrà 1’ uomo nella universale resurrezione ritor' 
■ Ilare nella sua propria casa , se tutto il Mondo sarà passato , tutte le 

• case distrutte , e tutta in svilito rinnovata la terra ? Ma poiché costo- 
« ro d obbiettano Giob , segnano essi a leggere ciò , die dice più iii- 
« Danzi - Gli alberi hanno la loro speranza : poiché se vengono recisi , 
« tornano a germogliare ; e se per la vccchiaja cadono in polvere , resta- 

• no le radici in terra , che al primo stillar della pioggia ricoraparisco- 

• no , e si riproducono quasi al pari dei primi. Che se gli alberi cadu- 

• ti risorgono non risorgerà 1 ' uomo , per cui sono stati fatti gli albe* 

• ri ? Ma seguano a sentire ciò , che Giob soggiugne - Expecto donec 

• venial immutatio mea. Rursum circumdabor pelle ima , et in carne 
« mea videbo Deum meum. Passino a sentire Isaia , che apertamente di- 
« ce - yivent mortai tui , interfecti mei resurgent : expergiscimini , et 

(i) Oltre questa giustissima spiegazione , clte dalla parola in ju- 
dicio desume una forza invincibile , ne presenta il Testo Greco un al- 
tra ancora evidente. Imperocché in vece di Resurgent ivi si dice sta- 
bunt , e così viene a farci intendere , che quegl' empj , che ora si mo- 
strano sì orgogliosi , in quel gran giorno , non si reggeranno in pie- 
di. Per questo soggiunge - et non purmanebunt injusti ante oculos tuos. - 
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■ laudate , qui hubitatis in pulvere , quia ras iucis ras tuus - Si l'ao- 
« ciano a consultar Ezccliiclc , c troveranno - Ego aperiam tumuion ve- 

• stros , et educam vos de sepulchris vestris - Cliicdano a Daniele un 
« qualclic oracolo , c sentiranno - Multi de bis , qui dormiunt in fer- 
ii ree pulvere evigilabutU t olii in vitata (eternata , et olii in oppro- 
« briutn , ut videant seitiper. Ma quante sono le testimonianze su questo 

• delle Divine Scritture ! Lasciumulc ja^r non dilTondcrci troppo , c sol 
« di passaggio rammentiamo Lazàro da quattro giorni defunto , il figliuol 
« della vedova , la figlia dell’ Arcliisinagogo , et multa corpora Sancto- 

• rian , qui dormiertutt , surrexerunt. Più di tutto rammentiamoci di Gc- 

• sì) Cristo , che trafitto , ed esangne risorge , c più non ci sorpi-en- 

> dcrà Elia , die risuscita un figliuolo di una vedova , nè Elisèo , che vi- 

« vo , e morto ridà la vita a due morti. Dieile la vita al primo coll opc- 
« ra dell’ Anima sua ; diede la vita al secondo col solo contatto delle 

• sue ossa ; c cosi operò il corpo morto ciò , che operato aveva 1’ Ani- 
« ma , 0 restando esso estinto , riviver fece un ilefunto. E pcrdiè non 
« rivisse egli allora ? Perchè non si attribuisse il fatto all’ Anima solaraen- 

• te , e perchè s’ intendesse , che nell’ ossa ancora , e nei corpi degli uo- 

« mini .santi , ancorché ne sia partita 1’ Anima , una certa possanza vi re- 

< sta , ed una certa virtù capace di 0 |>erar proiligj , atteso il lungo 

« uso , che di loro fecero le Anime giuste. E cjual maraviglia per que- 

• Sto ? Se le cinture , c i sudai j dell’ Apostolo Paolo senza foimarc , e 

< senza essere uniti al suo corpo guarivano col loro contatto gl’ infermi , 

■ quanto più facilmente avrà ravvivato un morto , il corpo stesso di un 

« Profeta Rammentatevi di Eutico risuscitato dallo stesso Pao- 

« lo in Troade , e di Tabita risuscitata in Jopjx* da Pietro , e di que- 
« gli altri ravvivati tlagli altri Apostoli , se le cosi? di tutti gli Apo- 

■ steli fossero state descritte. Rammentatevi ancora di quanto fu scritto 

• a’ Tessalonicensi , e ai Corinti , che 1’ Apostolo giunse a chiamare in- 

• sipienti , perdiè andavano ricercando - Qtiomudo resurgent mortui ? 
« Quali autem corporc venient - e più di tutto ili quella sentenza , che 

• accennava quasi col dito , dicendo - Oporlet cnrruptihile hoc induere 
« incorruptionem , et mortale hoc induere imtnortuli/atem. Imperocché 
« risolverà ce riamente questo stesso corpo , non pel ò cosi languido , e iu- 
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• fermo, ma trasformato , c rivestito d' incorruzione , come arroventito 

• il ferro si trasforma in fuoco , come dimostrò in- se stesso Gesù Cri- 

• sto risuscitando. Risorgerà senza aver più bisogno di cibi per .mante- 

• nersi in vita , perchè sarà eterno , senza abbisognar più d' appoggio per 

• salire in alto , perchè diverrà spirituale , mirabile in tutto , e tale , che 

• • non possiamo spiegarci a proporzione della sua dignità. Splenderanno i 

• giusti come il Sole , come la Luna , come il Firmamento. Iddio pre- 

« vedendo 1’ incredulità degb uomini iriestù in alcuni piccoli vermi d’ e- 

« stale un corpo lucido , ailinchè , risplendcndo , avessimo a credere agli 

• ocelli nostri ciò , che aspettiamo. Imperocché può dare il tutto chi dà 

• la parte ; e dii fece risplendente un verme . può molto più far che ri- 
« splenda un uomo giusto. Saranno dunque risuscitati tutti i nostri corpi 

• eterni si , ma non simili. Clii fu giusto riceverà un corpo celeste , ac- 
« ciocché possa conversar di^namente cogli Angeli ; chi fu peccatore rice- 

• verà aneli’ esso il corpo eterno , perchè ardendo sempre senza discio- 

• gliersi , possa sentir la pena de' suoi peccati. E quanto giustamente! Irnpe* 

• rocchè qual cosa opera 1’ uomo senza il corjio ? Cestemmia colla bocca , 

• prega colla lingua, rapisce 1* altrui , c fa eh inosina colle mani , seconda la 

• voluttà col corpo , e col corpo la castità mantiene. E non è lo stesso di 

• tutto il resto ? Dunque a tutto cooperando il corpo , di tutto ancora 

« deve avere nella futura vita il compenso. Abbiamo pertanto , abbiamo , 

• o Fratelli , tutto il giusto riguardo a* nostri corpi , c non d serviamo 

• di essi , come se non fossero nostri , e a noi non appartenessero. Non 

• didamo come gli eretici , che il corpo sia per noi come una veste 

• straniera , ed un' aliito estraneo , ma pensiamo , che è nostro proprio 

■ e come di cosa propria sersiamocene in bene , e con tutta integrità , e 

« decoro. Poiché di quanto col nostro corpo si è fatto , di tutto convien 

• rendere esatto conto a Dio ; e non si dica , nessuno il sa , nessuno il 

« vide ; perchè non solo sta in Cielo il testimonio , die tutto vede , e 

• nulla ignora , ma le brutture , e le macdiie dei peccati dal corpo non 

• partono. E come fatta una piaga nel corpo , ancordiè sia guarita , la 

■ sua cicatrice vi resta ; così il peccato impiaga il corpo , e l’ anima , e 
« in ambedue le sue dcatrìci rimangono. Deh ! Colla penitenza si pro- 
« vegga al passato , e per l’ avvenire tutti dijiortiamoci in guisa , che la 
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• veste del nostro 'corpo si mantenga illibata , alTmchè lascivia alcuna , od 
« altra sorte di peccato non abbia a privarci della celeste salute , ma 1’ e- 

• redità conseguiamo dell’ eterno Regno di Dio , del quale il Signore ren- 
« da degni voi tutti. 

Gerontc , senza batter palpebre , era stato fissamente ascoltando un 
ragionar cosi energico , quando finito appena si volse ad .un Principe , che 
gli sedeva vicino , e lo ricercò con premura , se aveva Zelopoli emanuen- 
si in buon numero ? Ce ne lia , ris|>ose quegli , moltissimi ; ma tutti so- 
no occupati talmente d’ intorno alle copie della Diatrilia del Presidente , 
ebe Vostra Altezza lia ricliiestc , clic si polrìi a stento averle in pronto 
dentro la notte futura , se dal lavoro non si distoglie nessuno. E se ù 
cosi , portiamoci , disse , noi stessi da questo dotto Prelato , e preghiamo- 
lo , che se ha posto in iscritto quanto ha detto , voglia per pochi gior- 
ni favorirci il suo originale , accioccliò io possa altrove commetterne le co- 
pie , che bramo di averne. Per questo , soggiunse l’ altro , non si dia al- 
cun pensiero , pcrchò f egregio Prelato tutto zelo , e premura jier la gio- 
ventù quanto fa , e dice , tutto mette nelle mani de’ giovani , perchè ne 
profittino t e questi raccogliendosi oggi nella Cliiesa di $. Sofìa , mi sarà 
facile r averne uno , o due esemplari , che con sommo piacere passerò 
in di Lei mani. E per qual’ occasione , disse Geronte , essi colà si rac- 
colgono ? Perchè ( 1’ altro rispose ) ivi sennoneggia un altro Dottore de- 
gnissimo aneli’ esso di essere, inteso. Dunque bramo d’ intervenirvi ancor 
io ; e perchè nulla ne perdiamo , affrettiamoci a prender poco cibo , e 
portiamoci prontamente colà. 

Mentre tornavano al destinato Palazzo , volle informarsi Geronte del 
nome , e del merito di chi avrebbe in quel giorno parlato ; e gli fu det- 
to , die stato sarebbe un Diacono di Siria chiamato Efrem , uomo ripie- 
no di facondia , di talento , di Sagra letteratura , e quel che è più , di 
una virtù cosi consumata , che portandolo più in là della cognizion di se ' 

stesso , non sì potè m.ii ottenere da lui , malgrado gli sforzi maggiori di 
tutti , elle volesse salire al Sacerdozio , stimandosi troppo indegno di es- 
sere ancora Diacono. Queste poche parole bastarono a far concepire al Prin- 
cipe viaggiatore l’ opinione più vantaggiosa del nuovo Oratore , che avreli- 
be inteso ; onde passò a dimandare a quale delle due insigni Martiri chia- 
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male Sofia era dedicalo quel Tempio , a cui dopo il desinare sareblic- 

ro andali. A niuna di esse , rispose uno dei Dollori , che lo seguivano « 

ma desso fu dai noslri Concilladini dedicalo , non ha guari , alla Sapien- 
za di Dio , in seguilo di un* Orazione pronunziala in certa adunanza da 
uno dei nostri Preti , la quale riportò il volo comune , c forse non 
dispiacerebbe neppure a Vostra Altezza il sentirla. Anzi , rispose Geren- 
te , mi stim.arei favorito , se mi si dasse a leggere , per cui sono in 
grado di pregarla a farmela tenere, lo 1’ bo con me , disse l' altro , e go- 
drù di porgergliela in mani nel suo arrivo a Palazzo. £d io vi promet- 
to , replici') il Principe , di condire con essa il mio pranzo. £ così fu real- 
mente , perchè giunto , e postosi a mensa , ordinò al primo suo Paggio , 
che gli leggesse posatamente quest* altro scritto , che era concepito così. 

« Deh ! perchè voi abissi immensi dell' aria , e dei mari dastc 

• la negativa a Giob , quando vi chiese , ove la Sapienza trovavasi - Sa- 

• pientia ubi invenitur ? Abissus dicit : non est in me s et mare loqui- 

• tur ; non est mecum. ( Job. a8. ) Perchè tu , o morte , e voi , o con- 

« trade anche alla morte incognite asseriste , di averne solo per lama co- 

« nosciuto il nome ? - Perditio , et mors dixerunt t auribus nostris 

« audivimus fama ejus ? Perclrè 1’ £tiopc adusto , 1* infingardo Indiano , 

• il Topazio , lo Zaffiro , la Perla , e 1’ Oro tulli gli dissero , che de^ 
« sa era occulta , ed agli sguardi negavasi di ogni vivente P Abscondita 

• est ab oculis omnium viventium ? Io , quell' io , clic nella serie degli 

• esseri nè mi discerno , nè ritrovo me stesso , se udita avessi tale ri- 

• chiesta , avrei a Giob , non solo risposto , ma mostrato anche a dito , 

• dove la Sapienza ritrovasi , nè soltanto visibile , ma vicina ancora , e 
« parlante ; e Giob in veggendola , e in ascoltandola , obliati avrebbe i suoi 
« affanni , dimenticati i suoi gemiti , c un nulla riputate le pene sue , e i 

• suoi dolori. Ma perchè a Giob più non mi è dato di diriger la voce', 
« a voi la rivolgo , o Signori , a voi , che della Sapienza vi professate 

• amanti , c vaghi siete di vederla , di udirla , di tributarle onore , ed 

• omaggio , a voi , io dico , che dessa uscita dalla inacessibil sua Re- 

• già in tutta la pompa si è fatta visibile , e come in mezzo a lumi 

• noso teatro spiega la sua grandezza , apre i suoi fondi , i suoi un- 
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« mensi tesori , e tutti ammette , e tutti attende , e già ne fa cenno , 

• che andiamo. Al Calvario dunque , al Calvario , alla Croce accostiamo- 
« ci , die qui tutta agisce , ed opera , e tutta di se fa' pompa la Sa- 

pienza comunque influita , increata , eterna , ed immenso. Ne dubitate 
« voi forse , perchè le dense tenebre , che su vi piombano , il fi'eniito 

• orrendo delle rupi , e dei monti , che crollando mugiscono , il fragor 

• de’ macigni , che inorriditi si spezzano , arrestano i jiassi vostri , i vo- 

• stri sguardi confondono , c sbigottiscono i vostri pensieri ; ma deh ! ni- 
« pi fermatevi per un istante , non ti aprire sotto i mici piedi , o ter- 
■ ra , non ci piombate sul ca|X> , o Cieli vindici , ed adirati ; e tu più 
« d'ogni altro un raggio tramandane di tua luce ineflàbile , o Sol beueflco , 

• c poi siate voi certi , di tutta veder qui la Sapienza trionfare , e cam- 
« poggiar quant' è grande. 

< a. Imperocché quale impresa qui trattasi , qual opera si matura , 

« qual affare si eseguisce , e si compie ? L* affare di tutti i secoli , la 

« più grand’ opera dell' Onnipotenza , 1’ oggetto primario del cuore , e del- 

< la mento di Dio. Si vuole debellare , e conquidere un nimico il più 
« Aero , un tiranno il più barbaro , un usurpatore il più disumano , 

• che por crudeltà non lia pari , per forza non ha il secondo , per sa- 

• gacità non ha il simile , e si vuole debellare coll’ armi sue stesse , col- 

• la stessa sua crudeltà , c perfidia si vuole conquidere , abbattere , e di 

• ogni diritto spogliare , e di ogni ragiono. Imperocché per quanto fosse 
« tiiannico il dominio di Satana sopra dell’ uomo , pure il diritto di con* 

• quista chi può a lui negarlo ? Si cinoentù esso con Adamo , e Adamo 

< non ricusò , non isfuggt il cimento , 1’ assalì il perfido entro il suo cam- 

« po modesimo , 1’ abbattè , lo spogliò , gl’ involò 1' armi finissime , e 

« Adamo arrendendosi , sottopose il collo al giogo , e stese la mano , e 

« il piede alla servii catena. Ecco dunque su lui acquistata una ragione 

• sicura , e certa , ecco la schiavitù dell’ uomo dichioraUi , c decisa. Si 

• brama ora sotUarsene.^ Ha dove è più la forza, dove Tarme, dove la ra- 

• gionc , c il diritto ? Ecco però su quel tronco anelante il Figlio del- 
« 1 Uomo , Uomo realmente , ma senza macchia si dà in sua balia , e 

• tutto in poter suo si abbandona ; e il tiranno stendendo T ugnuta ma- 

• no sopra di lui , T abbatta , lo conquide , lo strazia , ne là tutto Io 
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scempio , che vuole , e alla fine ? Alla fine si avvede di avere stra- 
ziala la virtù , r innocenza , la Santità , 1' Uomo in somma senza col- 
pa , o reato , senza delitto , 1' Uomo Dio fatto simile all' Uomo , su 
cui non aveva , e non ebbe giammai nò diritto di comjuista , nè ra- 
gion di possesso , nè giurisdizione d' impero : ed in tal modo si vide 
costretto a confessare fremendo , die aveva errato , che aveva perduto, 
che era sjiogliato , che la menzogna , 1’ inganno , la frode , la prejxj- 
tenza , la tirannìa , la morte , ed ogni sua macbina era su lui ripiom- 
bata ; per cui caduto , abliattuto , atterrito tornò nudo agli abissi. Nudo 
agli abissi chi tanto aveva di regno , di autorità , di dominio ? £ tut- 
to questo in un colpo , tutto questo in un punto , tutto questo in un 
giorno ? O Sapienza iniìnita , io qui pendente ti miro , c mi resta le- 
na a parlare ? 

• 3. Ma la pugna almeno sarà stata da un lato più forte , vi avrà 
impegnato l' Onnipotenza il suo braccio , c cosi chi non è Onnipotente 
avrà dovuto soccombere. Ma nò , non si spinga taut’ oltre il pensie- 
ro , poiché in tal coufUtto - magiw , et mirabili lequitatis jure cer- 
latum est. - Se chi mi sfida è a cavallo , deve farsi pedone , se vuol 
meco giustamente contendere : se colla s|iada egli mi assale , non pos- 
so io colla lauda oppugnarlo : se con arma corta m investe, non poss'io 
coutr esso scagliarmi con una lunga. Tutto dev’ esser pari , ed uguale , 
acciò la tensone sia decisiva , e giusta. Cosi la Sapienza increata lieu 
conoscendo 1’ arti , 1’ arme , e la forza dell’ oppugnatore crudele , non 
si affronta con esso coll' onnijwsscnle sua Maestà , ma presentando a lui 
quella stessa umanità caduca , che esso conquistata aveva , con questa 
r oppugna , con questa 1’ abbatte , e il conquide , con questa il vince , 
e lo doma - Omnipotens Dominus cum salissimo hoste non m sua 
majeslale , sed in nostra congreditur luimanitate , objicens ei eam- 
dem formam eamdetnque naturam - Sansone ove sci ? Ove sci , o Da- 
vid Voi siete l’ ammirazione del Mondo , perdiò tu Giudice con una 
fiagU mascella mille inimici uccidi del popol tuo ; perchè tu Pastore 
con una fionda abbatti un gigante guerriero terrore del tuo Israelo. Ma 
il Mondo ora ebe fà ? Venga qui pure , e vegga , vegga la Sapienza 
Eterna colla fragil carne , die ha assunta assalire ora , sconfigere il ti- 
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« ranno dcU’ Universo , il gigante mostruoso dell’ Èrebo , le falangi tutte 

• del prepotente suo esercito. 0 Sapienza iuiìnita , io qui ti miro pen- 
« dente , e reggo ancora a discorrere ? Esso è dunque sbalzato dal tixt- 

• no , esso ò spogliato di ogni acquisto , c diritto , osso è vinto con 
< queir arma stessa , die avesa egli spezzata ; e la perfidia , 1’ odio , l'in- 
« sidia , r inganno , 1’ invidia , il livore , la crudem , 1 ingiustizia , e la 

■ viltà infine è su di lui ricaduta , e se a trionfare fìè valere un legno , 

• un legno si è adoperato per interamente conquiderlo • Ut qui in li- 
« gno vincebat , in Ugno quoque vinceretur - . 

3. « Ma forse questo ò il tutto ? Kò , nò ; non è 1' ombra nep- 

• pure. Vide il Fellone altero con quanta predilezione avesse 1’ Onnipo- 

• lente creato 1’ uomo unendo in esso senso , ragione , e spirito , impri- 

• mondo in questo 1' Immagin sua , e soggettando al suo impero quest' 

• ampio Universo. Tra i lampi di tanta predilezione vide , o temè almc- 

• no , che un giorno obbligasse ancora le Angeliche menti ad ossequiar 

• quest’ essere cosi favorito , e distinto , o col sublimar lui , o coll’ ab- 
« bussar se stesso sino ad incarnarsi , e farsi Uomo. E tanto disse , io 

■ dovrò vedere , a tanto potrò ridurmi ? Io sì forte , si potente , sì gran- 

• de f £ dove è la mia dignità , la sublimità mia , la mia eccellenza ? 

• Ab ! non fia mai sì fatto avvilimento in me ; c perciò: olà! voi , che 

« allo splendore , al grado mio vi accostate , alziamoci , oppugnamo 

• Ma non 1' ha detto ancora clic già qual fulmine dalle stelle non ca- 

• de nò , ma piecipita , e di sdegno turgido , di livore , e d’ ira all'ar- 

« mi all' armi , alla vendetta grida , e 1’ arme sua. è la frode , la men- 

• a>gna , 1' inganno , con cui 1’ nomo assale , lo bersaglia , il perverte. 

« Imperocché , diss’ egli in cuor suo , c il suo consiglio fu questo. Se 

« io V Uomo stravolgo , e lo rendo a Dio nemico , esoso , disubbidiente , 

• ribelle , và si , che Dio non 1' amerà più tanto , non farà più gU Angeli 

« suoi compagni , non si unirà con lui , non avrà più cuore di farsi simile 

• ad esso , c d’ incarnarsi. Maligno , crudele , ma profondo consigho. Ma 

• ci ha consiglio alcun contro Dio.'’ Anzi appunto percliè prevaricando l’Uomo 

• si è fatto labile , tapino , errante , per questo gli Angeli deputati sono , 
« c si mandano in suo soccorso. Perchè prevaricò 1’ uomo , si degradò , 

• e si fece tuo scliiavo , o tentator perverso ; per questo 1’ Immenso , 
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• r Oiitiìpo tenie , 1' Eterno si esinanì , s' indebolì , si fece Uomo , e nio- 

• ri. Tu ora tei vedi , o barbaro , die se a peccar non inducevi Adamo 

• o il Creatore non facevasi Uomo , o in alli'a foitna apparso sarebbe 

• fra gli uomini. Tu ora tei vedi , o crudele , che se al peccato non 

« ispingevi r Uomo , mai su i tuoi seggi saliti non sui-cblrero gli nomi- 

• ui , non avrebbe avuti mai 1* Uomo Dio tanti , e sì nobib adoratori , 

« mai r adozione di Figli non avrebbero conseguita , mai gli Angeli pro- 
« strati non si sarebbero a piè dell’ Umanità , giusta 1’ oracolo - Et ado- 
« reiit eum onuies jdngeli ejits. - Or vanne , o perfido , e colla Sapien- 

• za cimentatù Come ti ba confuso , come ti ba r into , come contro di 

« te ha rivolto quanto contro lui maccliinasti ì Ma guarda ancora. Tu con 

• labra venimente serpentine , e con viperina lingua dicesti all’ uomo , die 

« se mangiava del vietalo pomo , ilivcnuto sarebbe simile a Dio. die 

■ impostura , che falsità , che mcnsogna ! Ma mira all’ esito. Divenir si- 

« mile a Dio glorioso eccede ogni mente , ogni possibilità , ogni forza. 

• Ma divenir simile a Dio appassionato dii noi può , se vuole , e quanti 

« infiniti millioni il vollero , e lo poterono , il fanno , e il faranno ? E 

• al nome solo di Sapienza Eterna non isbigottisci , e non tremi ? Clic 

• Dessa mai non potrà , se dalle tenebre lia saputa cavar tanta luce , 
« convertire in vero il falso tuo discorso , cangiare una mcnsogna impu- 
« dente in una verità senza pari P Ma dimmi , quali sono i sentimenti 
« tuoi nel mirar quella Croce ? Tu la fiibbricasti a suo danno , tu ve 

• lo spingesti colla Ungua degli Ebrei , tu ve lo appendesti colle mani 

• dei carnefici ; ma poi quella Croce , che divenne per te ? Chi atterrò 

• i tuoi Temjij , demolì i tuoi Altari , sbandì dalla terra il tuo culto , 

• se non la Croce ? E chi , se non essa , ti volse mille volle- in fuga , 

• se perfino 1’ Apostata tuo fido Giuhano per ispavento usandola ti vide 

■ tosto atterrito fuggire ? Che devi tu dunque pensare , e dire quando la 
> miri ? Ma dimmi insieme , quando spingesti quel braccio a trapassargli 
« il fianco , e a trafiggergU il cuore credevi tu , che uscita ne sarebbe 
« con quel Sangue , e con quell’ acqua la Chiesa tuo flagello , tua con- 

• fusione , tua debellatrice immortale ? E quando i tuoi Sgherri movesti 
« a propinargli nella sua sete il fiele , e 1’ aceto , ed a trastullarsi le sue 

• vesti giuocando , pensasti , che una profezia adempivi manifesta , e salu- 
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Ure per gli uomini , funesta , é fatale per te ? Ma questo è poco. Tuo 
impegno fu sempre di oscurarne il nome , di screditarne i prodigj , 
di offuscarne la fama , e fu per questo che il facesti chiamare bevi- 
tore , perturbatore , malfattore , c seduttore ancora ; volesti , che tut- 
to questo apparisse tra le infamie ancor della Croce , e perciò i sa- 
telliti tuoi costringesti ad apporvi sopra di tal morte la causa. E bene 
si è fatto , leggiamola • che dice ? Gesù ; ma dunque è Salvatore. Naa- 
zareno ; ma dunque è Santa He ; ma dunque ha per natura il regno , 
perchè dalla terra noi volle mai. De' Giudei ; dunque è questi quel Re , 
che mille , e mille volle promesso doveva venir dall’ alto agli Ebrei. 
E un Re celeste , un Re da Dio ripromesso , un Re Santissimo , un 
Re Salvatore , die senza ledere alcuno vuol tutti salvi , si & morir 
cosi , così si uccide ? E tu dalla bocca sanguinolenta , e spumante uscir 

ti fai tali voci , che solo bastano a smentirti , a conquiderti , a sep- 

pellirti per sempre nell’ Èrebo ? E chi ha a tal segno confusi i tuoi 
sforzi , i tuoi pensamenti , i tuoi consigli ? 0 SapieuM , incomprensihii Sa- 
pienza , che dalle tenebre più tetre , e più oscure cava la luce più chia- 
ra ! o vittoria da un lato senza esempio , o sconfitta dall’ altro sen- 
za 1 uguale. ! 

« 4* Ma se il mostro è vinto , ahi ! che a vincer vi resta un av- 
versario quanto più giusto , tanto più potente. L’ ofiésa si fece fin dal 
principio del Mondo ad un Dio di Maestà infinita , e perciò la giustizia 
infinita di un Dio vendetta chiede , e soddisfazione projiorzionata , 

e condegna , c sono quaranta secoli, clic la dimanda , la vuole, c a 

tutta ragione la pretende. Da Lucifero nò , perchè fu già fulminalo ; 
ma dall uomo , che a lui aderì, dall’ uomo, che imputabilmente pec- 
cò, daU uomo, che 1’ oltraggiò. Ma che jaiò 1’ uomo , e di che è ca- 
pace P E jiiù forse egli innocente jicr rendersi pacificatore ? Ila egli 
un merito infinito per soddisfare una Maestà infinita , infinitamente ol- 
traggiata ? Ahimè ! fango , polvere , fragilifii lorda di mille eccessi , que- 
sta può soddisfare , appagare una Giustizia iufinita provocala , irritata sen- 
za misura ? Il Cielo tutto con tutti i suoi meriti a .tanto non giun- 
ge , perchè giunger non pnò all’infinito, o vi arriverà una massa , 
un pugno di creta sordida , impura , e vile ? 0 Cielo ! Dunque per 
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1 uomo disparata è la sorte: se più non gemerà sotto la; tirannia 

di Lucifero , dovrà fuiirc sotto i fulmini della Giustiziar Eterna. Essa 

già iniàtti tutti li accende , già imbrandita la. spada tTcmenda corre zir- 
la vendetta , alla strage , all’ ecadio. Ma piano , che già la Sorella pie* 
tosa corre più rapida a riempire un Calice del grondante Sangue Pi- 
vino del grande Olocausto , e la Giustizia arrestando , prendi , le dice , 

10 tei presento , lo guarda. A tal vista , a tal atto sbigottisce la Giu- 
stizia , ammutisce ; e il merito vedendo , la luce , il pregio , la fra- 

granza , il valore del dono immenso , dell’ immensa oblazione , ed of- 
ferta , si prostra ad adorarla , e grida : O Sorella , tu mi dai più di 
quello , ebe io esigessi , e volessi ; io sono jiaga , io sono soddisfatta 
appieno: eccoti i miei fulmini , eccoti la mia spada; vieni, io ti ab- 
braccio. Justitia , et pax osculaUe suni. E cosi finisce ma guerra di 
quattromila anni? Cosi tu l'appagbi, la componi, la Cidmi, la concilj in un 
punto , o Sapienza Eterna ? Io qui ti veggo trafitta , e n^onu anco- 
ra ? Deh I vanne , o Paolo , e all Universo annunzia - Christus factus 
est prò nobis Sapientia a Deo , Justitia , Santificalio , et liedemptio. 
Invenzione mirabile ! La Sapienza ha trovato il mezzo di far nascere 
da una stirpe rea un uomo , che ù Santo , non per sola operazione del- 
la grazia, ma per l'unione della Divinità medesima; di fare, per dir 
così , di un Uomo Dio un peccatore universale , caricandolo di tutti i 
peccali del Mondo , e un Giusto universale , rinciniidendo nella sua Per- 
sona tutta la vera giustizia , e lutti i Giusti , por cui i meriti , e la 
giustizia di un solo fanno , che tutti trovino in esso la loro ginstifì- 
cazionc. In questo momento Iddio Padre è nel suo Figlio, e come Giu- 
dice , ebe esige la piena soddisfazione di tutte le colf» degli uomini ^ 
e come Padre , die usa misericordia a tulli i figliuoli col|icvoli. Giu- 
dice rigoroso, che abbandona il sno Unigenito sotto il peso di tutto 

11 suo sdegno : Padre tenerissimo , die sacrilica quanto ha di più ca- 
ro per la riconciliazione de’ suoi ribelli Ggliuoli. O profondità della Sa- 
pienza , della bontà , dell’ aiimrc del Padre , e ih;l F'igliuolo ! 

« 5. In mezzo però a profondità sì grande , sorge , ed appare mae- 
stosissima donna , che i diritti suoi inaraissibili reclama del pari , nè 
vuole , che si preterisca loro di un apice. Questa è 1’ iutegerrima Ve- 
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rilà , cIm: mille cose ha delineate , e dette nel corso di tanti secoli su 
(|uanto avvenuta sarebbe >, e su quanto <loveva indi occorrere. Cento lu- 
stri a compirlo non bastano , e la Verità, può intanto su d’ esse dis- 
simulare , e tacere ? O donna , o Dea sublime , restati pure in pace , 
c tranquilla ^ o sicura , perebè se mille cose tu dettagliasti colla penna 
del tuo Mosè , se altrettante nc proferisti colla lingua infallibile de’ tuoi Pro- 
feti , se ne adombrasti altretUmtc nei Personaggi , die ti formasti , tutte 
tutte per quanto dis|>ari , e fra loro discoste, per quanto estese, lunglus- 
simc, ed ampie, tutte oggi le compie 1' Eterna Sapienaa, tutte in un ora, 
in un punto eseguite si veggono , verificate , e concluse. Tu già ti foimasti 
un giardino , da cui una fonte nel centro , e quattro fiumi inallìavano 
la terra tutta ; mira quel Cuore trafitto , quei fiumi di Sangue , die dai 
pietU sgorgano , e dalle mani , e vedi la figura compita. Piantasti in 
quello r albero della vita , 1’ albero della Scienza del bene , e del ma- 
le : c guarda , io dico , guarda estatica quella Croce , e nega , die des- 

$a e vita , e sdciiza , e bene , e male non discema , e distingua , non 

somministri , e conuiiiicbi. Ecco 1’ Abele innocente truddato per invidia, 
ecco il legno sprcgievole , die al diluvio sterminatore ogni s^iooic , e T umau 
germe sottrae. Ecco l’isaceo dal proprio Padre immolato, ecco il Gioseppe in- 
vidiato, Venduto , culuuniato , depresso , dio fra le ritorte , e in mezzo a due 
rei predice ad uno la vita , all' altro k morte. Tu mi reclami 1’ ebbrez- 
za di ^'oò , la 'lotta di Giacobbe ? Ma pensa qual vigna quivi si pian- 
ti , o pondera come il di lei amore ba inebriato il suo Padrone a 

tal segno , elic al sonno della morte lo ha nudo condotto , c nei sar- 
casmi , c negl' insulti atroci , clie gli fanno i figli ingrati all' intorno , 
riconOsd , e leggi le derisioni indegne dell' esoso Ciiam prcscita. Guar- 
da come la Divinità, c 1' Umanità insieme hanno preso a correre del pa- 
ri r aringo tutto . della redenzione del Mondo , come del pari lo bat- 
tono ; come 1' uomo si trova forte dirimpetto a Dio , come Dio trova- 
si stretto , ed avviti lo fra le braccia dell' uomo , nè può, dal lottare 
desistere , se non con una Benedizione copiosa. Ed ecco il vero Israe- 
le lottante coll’ Angelo ; ecco il Sangue dell’ Agnello , che 1’ Egitto ab- 
batte , c il prediletto popolo in libertà ripone. Ecco il Serpente di bron- 
zo , e perché di bronzo senza veleno a&tto , ebe salva , e libera dii ' 
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• lo mira , p contempla , ed oli ! gli occhi di tutti fossero costantemen- 

• te a contemplarlo rivolti ! Ecco il Giosui , che la felice terra promes- 
r Sii iiiaccssibile |ier tanti , c tanti anni apre , e dischiude. Ecco d Jeft , 

• che la sua figlia , cioè l’ Umanità sacrifica. Qui tutti i riti del Teni- 

• ]iio , qui tutti i simboli della Legge , qui tutti i vaticinj dei Profeti si 
« compiono. Glie volesti dir tu , o Gedeone , con que’ tuoi vasi di cre- 

• ta , e con quella lampada contro i Madianiti ? Che tu Ezecliielc con 

• quel tuo Tau ? Che tu Osea con quelle tue nozze ? A che alludevi , o 

• Re Salmista , quando cantavi - Salvimi me fac Deus , quoniam intra~ 

« veruni aqiine usque ad anìmam meant ? Di chi parlavi Isaia , quando di-. 

« ceri - Posuit in co iniqiùlatem omnium nostrum : sicut ovis ad occisio' 

« nem ducetur ? Che iutendevi tu , o Geremia , quando inorridito scrivevi - 

• Mittamus ligmtm in panem ejus , et eradamus cimi de terra ? E tu Zao 

» cheria quale aperta fonte ripromettevi alla casa di Davide , quando 

• dicevi - Erit fons patens Domai David ? Tutto a cpiclla Croce mi- 

• ravu , tutto qui a collimar veniva. Ciò , die 1' umana sagacità compir 

« non poteva in un secolo , lutto la Sapienza Eterna compie , eseguisce , cd 

« idtima in un giorno , in un oni. O ingegni , o menti di tutti i secoli i ope~ 

• re in imo discite omnia. Omnia per ipsum , et in ipso , et cium ipso, 
« Ex quo omnia , in quo omnia , per quem omnia : ipsi gloria in saccitla. 

• 0. Ma se questo mira a tutto il passalo , che ci ha poi pel 

• tempo avvenire ? Oflicio della Sajiicnza fu sempie il provvedere insie- 

• me all’ andato tempo , e al futuro. Dunque per i secoli appresso » che 
si è operato qui , che si è fatto ? Io non vi jiarlerò ; o Signori , del 

• chirografo dell’eterna nostra condanna, che alTisso a quella Croce si è 
« col Sangue di un Dio cancellato : di quella adozione in eredi , e fi- 
« gliuoli , che ivi di noi si è conclusa : di quella vita immortale , di 
« quella indifettibil corona , di quel Regno di eterni gnudj , di eterne 

• ricchezze , di eterna gloria , che qui si è per noi conquistato. Di tut- 
« to questo io non vi parlo , perchè atterrilo , e sopraffatto dallo ultime 
« tonanti voci della Sapienza eccelsa , vetlo , che cangiata quella Croce in 

• Trono , cd in Cattedra grida al Mondo tutto cosi : O voi , che come 
. acqua 1’ iniipità bevete , voi , che il peccato riputale un nulla , veni- 
» te , e vedete , quanta 1’ espiarlo è costato. O voi , che il Calice doU’ire 
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« estreme , gli abissi , le 6 ,-unmr , 1 ’ inferno deridete , e sprcrjate , vctii- 

• te , e vedete , quanto per liberarsene I’ Innocenza infinita lia tollerato, 

« o sofferto. Voi , che i gaudj immensi , ed eterni del Ciclo valutate 

• si poco , venite , e vedete , quanto il conqnistarveli è costalo ad un Dio. 

• Voi , che la vostr’ Anima posponete al fango , srenite , c vedete , quanto la 

• valutata, quanto l'Iia amata , quanto l'Iia favorita la Divina, 1 immensa, l'in- 
« creata Mente. Qui non vi è più Sangue da spargere , perchù fra mil- 

• le spalimi , fra mille obbrobrj , fra mille gemili si ò versato , e si ò 

• impiegato tutto. Qui si apprende con che la superbia si doma , con 
« die r iracondia si vince , con che 1 ’ avarizia , e il fasto si sinicra , con 

• che la mollezza , la gola , 1 ' infingarda oziosità si abbatte ; qui tulli i 
a vizj depressi , tutte le virtù esaltate. Quindi appianata la via , iàdlita- 

• to r accesso , stabiliti i mezzi , somministrati gli ajuti , aj«rti i tcso- 

• ri, assicurato tutto per un compito trionfo, tutto unito, il principio col 

< fine , tutto ili corrispondenza, il primo , il dopo col mezzo , tutto riunito 

« in un tutto componciilc l’Alplia , e l’QmPga. O .Sapienza immensamente 

• grande , iimuensamcnte provida , immensamente benefica ! O nhiUido di- 

■ vitiarum Sapientiae , et Scientiae Vei ! Quam incompreliensibilia sunt 
« judicia ejus , et invesiigabiles fine ejus ! Ed io ho ardito parlarne , io 

« 7 . O Giob , con le incominciai , e tu ora qui accorri d ogni 

• vento più rapido Sì : dal fragore della tremante commossa terra scos- 

• so il sopito venerando veglio ò volato qui sbigottito , ed attonito , o 

• qui la ricercala Sapienza trovando caduto è giù colla fronte sul suolo 

• adorandola , ed alla Croce carponi accostandosi genuilcsso , e tremante 

« scrive su lei 1’ estreme sue voci - Ecce Deus magnus vincens scicntiwn 

« nostram. Vedeste , udiste ? Egli si volge indi a voi tutti , e con un tuo- 

» no di bronzo , colla lena di diamante , c diaspro, ripete , e grida - Ec- 
» ce Deus ntagims vincens scientiam nostram. - Questo vuole , che non so- 
li lo persuadiate a voi stessi , ma die oltre i mari , oltre i monti spin- 

• geiiduvi gridiate voi ancora all’ Universo tutto - Ecce Deus magmis 
« vincens scientiam nostram - , Ecce Deus magnus vincens scientiam no- 

• stram dite in faccia a quegli scioli , die nei penetrali adorabili dell’al- 

a tissima , giustissima , intemerata Sapienza 1' audace fingua spingono : di- 

• telo in quei Licèi baldanzosi , che o la fedo di Abramo , o la sem- 
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« plicità d’ Isacco , o la castità di Giuseppe diridono ; é più di tutto scri- 
« vctelo su que’ volunai pi-olervi’ - Cìic iti riva a Babilonici torrenti - Il 

• fasto scrisse ^ e la lascivia utnana - . E coà voi ripetendo , e cosi io 

« confessando , a me spossalo si |)erdoncrà T ardire di avere osato parla- 
« re della Sapienza eterna , a voi si accrescerà 1* onore di aver cantati 

■« gl’ inni suoi , le sue glorie , e a me , a voi , a tutti si ferà lot^o a 

« sperare quella corona , che negli altri conflitti si concede a dii vìnce ; 

« ma delle cose di Dio parlando a quelli soli sì accorda , clie dalla gran- 

« dezza deir oggetto si confessano vinti - Qtiippe in aliis quidem certa^ 
« minibus ( termino col Crisostomo ) laureas referunl , qui victores re* 
« deunt : at in disputationibus de rebus divinis , solis illis debetùr coro- 
« na , qui se rei magnitudine victos ingenue fatentur - . E perciò si l'e- 
« sti pur vinti parlando , per non esser condannati tacendo - Jtaque ‘ vittr- 
« camur diccntes , ne condamnemur silentes. » . • 

Finito , che ebbe il Paggio di leggere , gli ordinò Geronte di fan» 
ne tosto una copia , e soggiunse , che doveva essere assai giovane chi scri- 
veva in uno stile così immaginoso. Anzi egli piegava verso T Anno set- 
tantesimo di sua età , rispose uno degli astanti , e ci avrebbe lasciata una 
nuova riprova del giovenile suo fuoco , se inducevasi a dare in luce un’al- 
tra Orazione, che aveva distesa sullo stesso Divino Oggetto , -nella quale' 
avendo preso a dimostrate 1’ ubbidienza influita di Gesù Cristo , mi ri- 
cordo dacché Tintesi confldentemente da lui , che incominciava così « E’ve- 

* ro , o Signori , è vero : io non sìy leggere ; e questa mia ingenua con- 
« fessione mi facesse almeno degno del vostro compatimento. Sono tredici 
« lustri , e più , dacché mi fu posto in mani un Libro elementare , per- 
« diù o T imparassi senza ritardo a leggero , o soggiacer dovessi senza ri- 
0 paro alla più tragica pena. Ahi ! che sarà dunque di me , die dopo 
« ancora tant’ anni non sù pronunziare esattamente una sillaba ? 11 Libro, 

« noi nego , è di una forma in tutto pellegrina , e nuova , essendo scrit- 
« to al di dentro , e al di fuori : al didentro a cifre d’ Oro , al difnori 
« a cifre di minio ; ma questo , die prò ? Io confesso , che de’ nùsterio- 
0 si caratteri , die nel suo esterno appariscono , qualcuno ne leggo , ma 
« se spingo io sguardo al di dentro , tutto è peranche tenebre agli oc- 
u chi miei : una sola sillaba non sò discernere j c perciò sento già suo- 
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« nar le catene , che devono stringermi , sento aifilar la mannaja , che 

• dee piombarmi sul capo , sento strider le fiamme , che debbono incen- 

• iicrirmi , perditi il gniii Libro non ho apparato ancora. O Santo , o 

^ Santo , tu , ctie sibene un tal Libro teggesti , tu per pietà m' il- 

• tumina , e mi diriggi , tu m’ istruisci in questo estremo cimento , tq 

« almeno mi insegna a leggere in esso una qualclic epigrafe , che tutta 
f m‘ indichi la sostanza , e il contenuto del Libro > E qui mostran- 
dosi come guidato dal Santo Apostolo a fissar F occhio sulle parole - 
Christus factus est prò nubis obediens usqite ad mortem, moriem autem 
Crucis - facevasi strada a parlare dell' ubbidienza di Gosii Cristo , fissando 
in fine per sua proposizione , ed assunto , che all* ubbidienza ili Cristo do- 
veva il Mondo la sua vita , la sua gloria, la salute sua. Per jiiuvarla inco- 

minciò a dimostrare , clic quanto male inondava la terra tutto era disubbi - 
dienza. Poiché non si dava colpa , iniquità , peccato , col quale non si dis- 
subidissc D a Dio , o agli uomini , o alle loro leggi , o ai proprj doveri , 
o ai lumi almeno , c ai sentimenti del cuore , c della retta ragione. Quin- 
di dovendo Gesù Cristo risarcire , e riparare a tutto il male del Mondo di- 
subbidiente , ebbe coll’ubbidienza a prenderlo tutto sopra di se , ad espiar- 
lo , a ‘scontarlo. Incominciando pertanto da quelF Oracolo - In capite Libri 
scriptum est de me , ut facerem voluntatem tuam , e unendolo all’ altro - 
Ecce ego mille me , salì sino alla disubbidienza di Adamo, e giù scenden- 
do per tutti i Patriarclii , per tutti i Profeti , per i Sacrifizi, lutti sue vive 
immagini , c figure , il fece vedere ubbidiente in tutto , a tutti , c |ier tut- 
ti i secoli prima dell’ Incarnazione decorsi , finché giunto il tempo di questa 
grand’ opera , fece veder Gesù Cristo ubbidiente nel sen della Madre , nel 
viaggio , e nella grotta di Bctlem , nelk fuga di Egitto , nella Bottega di Na- 
zaret , in tutta la Palestina, innanzi a’Tribunali , sull’orror del Calvario, ed ub- 
bidiente ai Cesari, ai Re, ai Sacerdoti, ai Presidi , ai Manigoldi , ai Carnefici , 
ubbidiente interamente, prontamente, generalmente , e costantemente non in 
cose piacevoli , e facili , ma nelle più aspre , tormentose , e diflicili. Rile- 
vando poi la dignità della Persona , die a tale , e tanta ubbidienza orasi sot- 
tomessa , con un passaggio inaspettato si fece a parlare del Sacrifizio Euca- 
ristico , mostrando , come a compimento della sommissione sua trovò in que- 
sto il Verbo Divino la maniera di ubbidire ad ogni umana creatura sino alla 
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consumazione de’ Secoli , provando ad un tempo la verità dell’Eucaristico 
Sagramcnto , c dando molto lume a più di un passo delle Sagre Scritture 
in un modo veramente toccante , c vittorioso. In ultimo facendo vedere , die 
le pene sofferte dal Crocefìsso nell' Anima erano di lunga mano maggiori di 
quelle patite nel corpo, sebbene tante , e tanto crudeli , mostrò, che le som- 
me virtù in grailo sommo esercitate dal Redentore nella sua Passione , tutte 
erano nell’ ubbidienza comprese , riunite , , e consolidate , per cui conduse , 
che ponderandosi la di Lui ubbidienza tutto leggevasi il misterioso Libro Di- 
vino. E jicrcliò duncpie , riprese Geronte , non lo eccitaste a publicare la sua 
produzione? Percliò, replicò T altro , credeva di far onta alle grandi opere di 
tanti uomini insigni , de’ quali abbonda questo fioritissimo Regno , e perchè 
le circostanze dei tempi non ricercano la discussione di sì fatti argomenti , 
sebbene però in ogni tempo opportuni. Ed è per questo , che oggi ancora 
sentiremo parlarci in S. Sofia della nostra i-csurrczione , e devo supporre , 
die già r ora sia giunta. Dunque non tardiamo a portarci colà , disse Geronte, 
poiché troppo mi preme di non perderne nulla. 

Tutti a questo si mossero , e giunti alla Chiesa , siccome la trova- 
rono pienissima di Uditori , e così viddero immantinente salir sulla Catte- 
dia il S. Diacono Efrem , che presso a poco incominciò a ragionar cosìJ (Sei'* 
mo Exogcticus XI. ) Poiché in tanto numero qui da ogni parte riuniti vi sie- 
te , dite , Uilitori , intendete con questo di obbligarmi a parlare , o a tace- 
re ! Se r amore delle cose cadudie vi ha quìi condotti , se peranche non vi 
piace r udir parlare di Dio , se la vanità della terra ingombrano ancora l’ ani- 
mo vostro , partitene pure , perdié nò voi siete costretti ad ascoltare , né io 
sono in obligo di discorrere , né voi in intendereste , né io saprei s])iegar- 
mi. A te sono dirette le mie parole , o Santa Cliiesa di Cristo , a te , che 
serbi illibato il suo spirito , e scevro , e libero dalle vane , e cndudie cose 
del Mondo. Di tutte le azioni di Cristo una sola a te ne propongo , c tu 
puriGca gli sguardi , e gli occhi della tua mente , che mirar debbono una 
cosa sì grande. Orsù comparisci , e qui in mezzo ti ferma tu , che già pu- 
trefatto , e morto poc’ anzi redivivo uscito sci dalla toniba. Accostati , o Laz- 
zaro , ed in te vegga manifesto , e pubblico un prodigio , che non potrà mai 
ammirare abbastanza quel popolo , che sempre a cose nuove anela , e sospi- 
ra. Vegga libero sopra la terra chi già sotterra giacque cadavere , il vegga 


1 13 

coniiimr legato , tripiullarc inceppalo. L’ Onnipotente Figliuol dcU’ Altissi- 
mo si abbassò sino all’ uomo caduco , c diede anclie a’ morti un pegno di 

quella immortalità , die a loro tutti un dì avrebbe resa. L' Erede del Regno 

eterno mandato a soggiogare i trinceramenti della morte , si accostò ad un se- 
polcro , ed ivi attaccandola , c sconfigcndola , ivi piantò le bandiere , ed 
alzò i trofèi della riportala vittoria. Con dodici seguaci , ebe per compagni 
si scelse , e per tcstimonj di una spedizione si fatta espugnò la Città delle 
tenebre superba , ed orgogliosa della sua grandezza. Era Lazzaro morto , era 
cadavere , c fètido già era sepolto. In esso egli elesse di dare un saggio del- 
la sua possanza , per cui mezzo contestasse con un fallo il più evidente 
quella Resurrezione de’ morti , die annunziava coi detti. Poicliè non prese 

egli già a ravvivare un qualche uomo della anticliità più remota , di cui 

ignorandosi la fisonomia , e la stirpe dubitar si potesse d’ inganno , e di 
frode. Se avesse richiamato in vita o Jafed , o Setth , o il Padre stesso 
dell’ Uman genere , potevasi negare , che fossero quegli stessi , percliè nes- 
suno r avesa mai veduti. Rose dunque la vita ad un morto , del quale con- 
testar potessero la resurrezione gli uomini dell’ età presente , i parenti , e 
gli amici suoi , e quegli stessi , che tumulato 1’ avevano. Tolse dalle fau- 
ci della morte una finciulla , dalle sue mani un giovane , dal cipiglio 
suo , e dal suo seno un uom già maturo. Prese dall’ inimica questi tre co- 
me ostaggi , ed entralo con essi nel di lei regno , v’ inalberò lo stendardo 
della vita. Cod confortò tutto 1’ afflitto uman genere colla speranza della 
Resurrezione , che la testimonianza di tre ravvivati defunti , render doveva 
sicurissima , e certa. Come in tre 1’ età si distinguono , così da ogni età un 
testimonio scelse , per farci intendere il ritonio generale di tutti gb uomini 
dal morto Adamo , sino all’ ultimo , che morrà della sua stirpe , siano stati 
d età matura, e provetta , o virile, e giovane, o puerile, e tenera. Indicò 
i primi in Lazzaro , i secondi nel giovane , e nella fanciulla i tei-zi , a tutti 
ripromettendo del pari l’universale risorgimento. Esclusi pertanto da quest’ope- 
ra come meno all uojio adattati gli antichi defunti , prescelse Lazzaro a con- 
vincere un popolo di ostinatissima perfidia. Lazzaro , dico , di cui la fami- 
glia , e la patria non poteva esser più nota , e lo sorelle , e i congiunU 
non solo conosciuti , ma presenti. Distinse di più anclie i giorni , nei qua- 
li 1 incominciato lutto più s’ inaspriva , più scorrevano abbondanti le la- 
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grime degli amici i più la fama della seguita morte gli orecclii occupa- 
va , e le lingue di tutti i giudici , di tutta la sinagoga , di quella cosi 
fiera nimica della verità , allorcliè il fiincrale era più clamoroso , quan- 
do in folla andavano innanzi , e dietro i Giudei per consolar le sorelle , 
prima , che il tempo ne asciugasse le lagrime , prima , die un lungo in- 
tervallo la notizia oscurasse della s^uita morte , prima , che si rìtiiasse- 
ro i tanti spettatori della tumulazione , e del funere , nel mentre , che ri- 
suonava la casa dei gridi , e de' gemiti degli amici , e congiunti , ecco al- 
lora r Autore della nostra resurrezione dard a conoscere il poter suo , 
non perchè molto importasse il risorgimento di Lazzaro , ma perchè ri- 
levava assaissimo , che ferma , e comprovala restasse la verità dell’ uni- 
versale Resurrezione. DifTcri egli la sua venuta , acciocché il cadavere pu- 
licTaccndosi collo stesso pesante suo odore , ne contestasse la morte ; e 
alla morte permise di darlo a mordere ai vermi , di sommergerlo nello 
Oceano dei trapassati , d' involgerlo nel più alto silenzio , e giù profon- 
darlo nell abisso degli estinti mortali , acdocchè la voce ravvivatrice tutti 
penetrasse i ricettacoli più reconditi , c conculcasse i capi infernali. Lssa 
doi>o averlo strappato dal seno della vita , dopo averlo gittato nell’ ine- 
spugnabile fortilizio del suo tirannico impero, ne chiuse le porte, ne 
rinforzò le sbarre , ne incatenò i chiavistelli , si assicurò in somma , che nè 
arte , nè forza 1’ avrebbe mai o aperte , o divelle. Si avanza intanto Ge- 
sù , c col ricliicderc , dove posto avessero Lazzaro , obbliga i nemid del- 
la verità a confessare , a deddere , a contestar , che era morto ; e se 
piange , lo fa per mostrare 1’ umanità , clic assunse ; e se prega il Pa- 
dre , vuole con ciò far vedere , che senza usurpazione , e rapina unita- 
mente , ed ugualmente al Padre il suo dominio esercita , e la sua auto- 
rità sopra i viventi , e sopra gli estinti. O mortali , ci ha forse per voi 
cosa più dolce a sentirsi , che il ritorno dei trapassati ? 0 loto , o fan- 
go portato un giorno dalla misericordia di Dio a condizione si nobile , 
e dalla morte poi ridotto ad un pugno di polvere , puoi tu ascoltare 
storia più cara del tuo nobile riprislinamenlo ? Ma ne’ tuoi spettacoli , che 
vedi , e die ascolti tu fuori di favole indegne ? Scese dall’ eccelso suo 
trono r Onnipotente Figlio dell’ Onnipotente Padre , e pdchè voleva a tut- 
ti far noto il futuro universal ritorno dei miseri estinti , si andò acco- 
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«landò al Sepolcro di Lazzaro. Mirava egli la cittì della morte superba , 
cd orgogliosa per gl’ immensi eserciti dei Trapassati che la munivano , 
circondata di mura altissime , inaccessibile da ogni parte alla vita , cosi 
tenebrosi liminari chiusi per (pianti vi traboccano dentro , con serrature 
eterne ; cosicché speranza alcuna non vi restava di uscirne. Vedeva egli la 
prepotente Regina appoggiata ai monti degli accumulati cadaveri guardar 
bieca d' intorno , perchè strada alcuna mai non si aprisse a risorgere , 
e computando essa gl’ innumerabili millioni , che sottentravano , senza che 
uno solo ne riuscisse poi , si assicurava talmente della natura del luogo , 
che neppure dai giganti lo credeva espugnabile. Ma giunto al Sepolcro 
r Autor della vita , tremi la Cittì orribile delle tenebre , si scossero le 
muraglie ertissime della munitissinia rocca , c croUando dai fondamenti le 
toni sublimi s’ incurvarono sulla propria rovina , si spezzarono lo robu- 
ste sbarre , si ruppero le serrature , erano gii gii per aprirsi le porte di 
ferro , e tutte tremarono le stanze profonde. Squoteva 1’ orgogliosa Città 
la voce di dii ordinava la Resurrezione , cd insieme si urtavano le scos- 
se muraglie. Mandò il suo rugilo il Leon di Giuda già già vicino a met- 
tere il piede nei sotterranei diiostri , e la morte si empì di non più 
conosciuto spavento : il Cervo leggiadrissimo softìò al serpente , die ada- 
giato , e sicuro giaceva nel suo covile , c lo mise in fuga : 1’ Aquila ce- 
leste fece udir la sua voce , e dibattendo con essa i nidi degli Avvol- 
toj , li dissipò , e li sbandì. Sbigottita la morte appena udì 1’ insolita vo- 
ce della vita percuotere le sue porte , s’ incurvò tremolando , e stese le 
gebde mani per isciogliere gl’ inceppati , per dischiudere le cupe prigio- 
ni , per aprire a tutti 1’ uscita. Discese dal Soglio suo 1’ Altissimo , acciò 
nel suo Seggio risalisse la vita : fulminò l’ impero della morte , e fe’ cen- 
no alla Resurrezione , perchè regnasse in suo luogo. Mentre titubava la 
barbara , se tutti doveva dimettere i suoi schiavi , rintuonò la gran voce , 
che disse , non già venite fuori , ma vieni o Lazzaro. Ad uno solo fu des- 
sa diretta , ma rimbombando su tutti gli estinti , in tutti ravvivò la spe- 
ranza dell estremo giorno. Se in vece di vieni , avesse detto ^ venite fuo- 
ri , tutto 1 immenso popolo dei trapassati seguito avrebbe Lazzaro. Di- 
stinse Egli uno solo , per non confondere la serie , e 1’ ordine dei tem- 
pi avvenire. A Lazaro , e non ad altri comandò , die tornasse , mostrò 
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in lui il suo polere , lo prese come per mano col chiamarlo a nome , 
r alzò da terra prostrato , cader gli fece di dosso le catene di morte , 
cd egli tacito , c pronto seguì chi il chiamava. Soffiò lo spirito di vita, 
e da questo investito , stette su i suoi piedi morto , e 1’ andar gli fu li- 
bero. Vieni fuori , o Lazzaro , disse , e il detto accompagnò il successo, 
alla voce fece eco il ritorno del morto. Lo spirilo ravvivator degli estin- 
ti uno solo della turba loro infinita ricondusse a vivere , perchè ad uno 
solo il suo alito estese. Balzò dalla tomba legalo , e non jiertanto caminò 
dritto , e spedito ; mentre , die avesse i piedi stretti fra i lacci 1’ indica chi 
sogginnse - Salvile eum , et sinite ahire - . Da questo apparisce , che non 
fu prima disiàolto , e ciò nonostante uscì in un baleno , e sebbene invi- 
luppalo , c stretto , nè barcollò , nè zoppicò in modo alcuno. Appunto per- 
chè chi ridonò la vita , e le catene della morte infranse , lasciò intatti i 
legami , e gl’ imbarazzi delle fasce , affindiè quelle mani , che 1’ avevano 
foi-mati , risciogliendoli poi , chiudessero agl’ increduli derisori la fiocca. 
Ora le maraviglie vostre , o carissimi , sull’ opere si arrestino del nostro 
Salvatore , perchè quanto Egli fece , tutto per la nostra salute operò, e tut- 
te r ojiere sue sono jierfette, c complete. Così dispose chi domina il cielo, 
e la terra , al quale , ed al Figlio , ed allo Spirito Santo sia eternamente 
gloria , e Iwle , adorazione , e magnificenza , e sopra di noi infemù , e pec- 
catori sia sempre la sua misericordia. 

Amen , disse , a voce alta prima di tutti Gerente , come se 
scosso si fosse da qualche estasi , ed incominciò tosto ad encomiare il di- 
citore fecondo , ora ammirando la sodezza de’ suoi pensieri , ora la viva- 
cità della sua fantasia , ora 1’ unzione di sua pronunzia. Giunto a 
casa sull’ imbrunir della notte , tra poco si presento a lui un altro mo- 
tivo di piacevole ammirazione. Poicliè la Musica di Megalorrimo , die segui- 
va i suoi passi , avendogli preparata una nobile Accademia di canto , in que- 
sta intese egregiamente rijieterc sulle note quanto aveva ascoltato dal S. Dia- 
cono Efrem , quasi avesse egli parlato qualche mese avanti , esprimendo al 
vivo , e colla voce , e cogli islromcnti il fasto , e 1’ alterigia del Regno del- 
la morte , il di lei fremito , e terrore nella resurrezione di Lazzaro , 1’ im- 
perioso tuono del gran comando Lazzaro veni foras , e 1’ istantaneo movi- 
mento , e comparsa di questo. L’ udì con estremo piacere il buon Principe, 
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ed essendosi sci Ita 1' adunanza , ebbe a dire a qualcuno di quei primarj uo> 
iniiii , die restarono a fargli corte , ebe a lui sembrava di esser venuto nel 
regno dei prodigj. Ma allora fu , clu: intese dirsi , die un nulla gli sarebbe 
sembrato quanto aveva ivi inteso , quando avrebbe ascoltato il Vescovo d’Anoj)- 
pi , die era rultima Città , per cui doveva passare prima di giugnere ad Elpi- 
poli. Questo lo mosse ad informarsi qual Frdato fosse egli , ed avendo in- 
teso , die si diiamava Aurelio Agostino : basta , disse , non occoitc di più : 
vidi già in addietro le due sue Ojicre de immortaJUnte , e de quantUate Ani- 
mtie , e questo mi bastò {ler couosccre , die profondo dialettico egli sia. Tut- 
to dunque compiacenza di aver 1' opportunità di sentirlo , affretlù gli ordini 
per la partenza nel dì seguente , e ordinò , e dispose le più splendide rico- 
noscenze per r Università , per i suoi Dottori , per gli amanuensi , per i fa- 
miliari , e per quanti avevano acquistato un diritto anche minimo alla sua 
gratitudine. Circa la mezza notte gli lurono presentate le 5oo. copie , che 
rolea portar seco della Diatriba del Pi-esidente , e appena comparso il Sole 
uscì di palazzo in mezzo al seguito degli uomini più distinti , che erano ac- 
corsi per tempo , aOine di ielicilarlo , ed accomiatarlo colle più obbliganti 
dimostrazioni. 

Prima , die sabssc in legno , uno di quei Dottori , die 1' accompagna- 
vano , essendosi latto innanzi gli disse , die in quel momento eragli perve- 
nuto il Trattalo di Girolamo Stridoniese contro Giovanni di Gerusalemme , 
die ei di buon grado gli oflcriva per un diversivo piacevole , e per un vir- 
tuoso trattenimento nel suo viaggio. Un tal nome rispose Geronte , ò troppo 
celebre , perebd la sua lettura debba essermi sommamente grata , ma di que- 
,sto Giovanni uiuno mai mi ba istruito. Egli è Vescovo, riprese l’altro, e 
]ier sua disgrazia sostiene molti errori da lui attiuti nell’ opere di Origene. 
T utta la Palestina ne resta oltre modo scandalizzata , e commossa , ed avvi- 
satone dal S. Vescovo di Salamina Epifanio , nè ha voluto giustificarsi presso 
di lui nè comparire ad un Sinodo , a cui era chiamato. Fa bensì circolare cer- 
to suo scritto , nel quale o non dice nulla di dò , die dovrebbe dire , o ma- 
schera da colomba , e da agnello , il lupo , e il serpente. Sento , che Giro- 
lamo feUceroeute il discopre , ed invincibilmente lo confuta > Se sia cosi , 
Vostra Altezza jictrà rilevarlo nel leggere questo trattato , e saprà darne da 
te flessa giudizio. Io potrò solo ammirar sempre più quest’ uomo esimio , rc- 
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plicò il principe , e dovrò saper grado a dii mi procaccia la comodità di 
vieppiù oggi ammirarlo. Preso qnindi in mani il piccolo volume , e tutti of> 
ficiosamente salutando , si pose in corso col lungo corteggio , c tosto preso 
a leggere come sicguc. 

« Nel mentre , che mi fo a scrivere della celeberrima questiewe dei- 

• la resurrezione della carne , e del corpo , dovete , o lettore , esser voi av- 
« vertito , che se io debbo parlarne col cuore penetrato dal timore del giu- 
« dizio di Dio , voi colla stessa disposicione , e col medesimo sentimento sie- 
« te in obligo di ascoltarmi. Imperocché la mia follìa non è giunta si avan* 

« ti , che se pura è la fede del nostro avversario , e l’ esposizione , che 

• ha fatta della medesima , non dà nulla da sospettare , io mi affatichi 

• di trovar motivo di accusarlo ; e cosi volendo notare un altro di col- 

« pa , io notato sia di calunnia. Leggete adunque ciò , che Giovanni di- 

■ ce , c ciò , che io soggiungo sulla resurfezionc della carne , e quando 

■ non restiate appagato , sospendete per nn momento il vostro giudizio , 

< tardato a proferir la sentenza sino al fine della mia risposta , ed al- 

• lora , se così vi aggrada , condannatemi di calunnia. Noi confessiamo 
« la passione del nostro Mediatore Divino , la sua morte in Croce , la 
> sepoltura , e la resurrezione reale , e vera , e non apparente. L’ ado- 
« riamo come Primogenito dei morti , come primizia della gran massa 

• de* nostri corpi caduclii , che chiusa già nel sepolcro fu risuscitata da 

• lui , portata in Cielo , e nella resurrezione del proprio corpo lasciata 
« a noi la speranza della resurrezione nostra ; cosicché tutti sperare dol>- 

■ biamo di risorger da morte , com* egli già ne risorse. Speriamo di rì- 
« sorgere cogli occhi stessi , e nella stessa maniera , non già con un corpo 

■ straniero , ed estraneo , come le iàntasme assumono , ma siccome es- 

• so risuscitò con quel corpo medesimo , die fu riposto presso di noi nel 
« suo santo sepolcro , così noi torneremo a vivere con quelU stessi cor- 

• pi , die ne drcondano adesso , e nei quaU saremo in breve sepolti 
« Impcrocdié secondo 1’ Apostolo - Seminatur in corruptione , surget in 

• incorruptione ; Seminatur in ignobilitate , surget in gloria i seminatur 

■ corpus animale , surget corpus spiritale - Intorno a che istruendod i 
« Salvatore , disse - Qui e/igni habebuntur saeculo ilio , et resurrectiont 

• ex mortuis , ncque nubent , neque ducent uxores i ncque enim ultra mori 
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« poterunt > aequales enim Àngelis sunt , et filìi sunt Dei , cum sint filli 

■ resurreciionis - Al contrario nella seconda parte della sua lettera , cioè 

■ verso il’ fine de’ suoi trattati il nostro avversario per prendersi gioco 

« dell' orecchie de' semplici fa della Resurrezione pompa , e strepito sin* 
a golare con questo apparato di parole - Nè lasciamo noi di parlare del- 
a la seconda gloriosa venuta del nostro Signor Gesù Cristo , il quale ncl- 
a la gloria sua verrà a giudicare i vivi , ed i morti : imperoccliè risu* 

a sciterà Egli tutti i trapassati , e li astringerà a stare innanzi al suo Tri- 

a bunale , per rendere a ciascuno il compenso di quanto operò col suo cor- 

• po sia di bene , sia di male , {>er cui o coronar si debba nel corpo per 
a ciò die castamente , e giustamente ha fatto , ovvero da condannarsi per 
a aver servito alle iniquità , ed ai piaceri. Così noi in questo capitolo 
a comproviamo quel , che dice il Vangelo , che nella consumazione del 
a Mondo resterebbero , se fosse possibile , anche gli Eletti sedotti - Scn- 
a te in questo discorso il popolo ignorante i morti , e i sepolti ; Sente 

a la resurrezione dei trapassati verace , c non apparente nè si 

a dà a sospettare , die vi siano furberie , ed insidie : crede esser tut- 

a to come si dice. Ma io nuovamente vi avverto , o lettore , a pazicn- 

a tare ancora , e così apprendere ciò , che colla pazienza ancor io ho im- 
a parato ; e intanto prima , die io scopra la faccia del Dragone , espor- 
a rò brevemente la Dottrina di Origene circa la resurrezione ( imperocché 
a non potrete intender mai la forza dell’ antilodo , se non conoscete pri- 
a ma quella del veleno ) , e leggendo , e rileggendo osservale con dili- 
a genza , c Gite il computo con tutta esattezza , e troverete , die nove 
a volte ha nominata la resurrezione del corpo , e neppure una volta vi 
a ha inserita quella della carne ; e quindi incominciate a sospettare , die 
a a bella posta siasi ommessa. Dice dunque Origene in più luoglii , e par- 
a ticolarmente nel Libro IV. della Resurrezione , negli stromi , e nella 
a esposizione del primo Salmo , die nella Chiesa nostra , c in quella de- 

• gli eretici due errori si trovano : e questi sono , che noi semplici , 
a ed amici deUa carne affermiamo , che avranno a risorgere nel giorno 
a estremo il sangue , la carne tei’ ossa medesime , die è quanto dire 
a il volto , le membra , e tutto 1’ ammasso del corpo ; cosicdiè abbiamo 
a a camminar co’ piedi , operar colle mani , veder cogli occhi , udir co- 
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« gli orecclii , poi larei attorno il ventre insaziabile , e lo stomaco conso- 
« mator de cibi ; per cui credendo ciò , vengliiamo a dire , die dovre- 
« mo mangiare , bere , digerire , sudare i pnanler moglie , generar figlinoli. 

• Impei-occliè a clic serviranno certe membra , se non ci saran nozze ? 

• A die i denti , se non dovranno triturar cibi ? A che i dbi , ed il 

« ventre , se al dir dell’ Apostolo , e quelli , c questo rimamiuno dlstnit- 
« ti ? Eppure egli grida di nuovo - Caro , et Sanguis lìcgnum Dei non 

• possitlc/junt , ncque corruptio incorruptionem. Tutto questo asserisce 

• Origene , contro cui parliam noi rustici , «1 ignoranti. GU eretici poi , 
« tra quali sono Marcione , Apelle , Valentino , Maiiete , che bisogna esser 
« pazzi per nominarli, propongono il loro errore, col negar totalmente 

• la resurrezione della carne , e del corpo ; attribuendo all’ Anima tutta 

• la salvezza , ed asserendo , che noi indarno allenuianio di aver a rLsor- 

• gere sull’ esempio di Gesù Cristo , mentre Egli stesso risorse , come 

« un fantasma ; e non solo la sua llesurrezionc , ma la nascita ancora fu 

• apparente più , die reale. Dichiara Origene , che 1’ uno , e 1’ altro seii- 

« timento il disgusta , e che ubborriscc del pari c le caini dei nostri , 

• c i fantasmi degli eretici ; mentre nel seiilimcnlo di entrambi si por- 

• tano le cose all’ estremo , volendo gli uni tornare ad e.sscre quel che 
■ sono , e negando gli altri totalmente la resurrezione dei corpi. Quattro 

• ( sicgue a dir egli ) sono i principj conosciuti dai medici , e dai filoso- 

• fi , clic concorrono a formare le cose tutte , o gli umani corpi , la ter- 

• ra , r ac({ua , 1’ aria , e il fuoco t die jx:r terra s’ intendono le carni , 

• il respiro per 1’ aria , gli umori jier 1’ acqua , ed il calore pel fuoco. 

« Quando dunque 1’ Anima al cenno di Dio lascia questo caduco , e fri- 
« gido corpicciuolo , a poco a poco tutte le cose ritornano nelle loro ori- 

• ginaric sostanze , le carni in terra , il respiro in aria , in acqua l’umo- 
« re , ed il calore sopra 1’ etra risale. Come poi se nel mare versaste 
« una misura di latte , e di vino , questo non perirebbe , ma se dopo 

• mescolato , e confuso voi separar lo voleste , non sarebbe possibile ; co- 

• sì non perisce certamente nelle sue originarie materie la carne , ed il 

• sangue , ma die si ricompongano nell’ antico ammasso , e tornino ad es- 

• sere in tutto quel , die furono anticamente , questo si dù per impos- 
« sibile. Affermando poi ciò , viene a negarsi la consistenza della carua , 
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« il liquor del sangue , la grassezza dei nervi , 1' inviluppo delle vene , 

. c la durezza dell’ ossa. Ma diversamente noi confessiamo la resurrezione 
« dei corpi già tumulali , e disciolti in cenere ; cosicché quello , che era 

• di Paolo , sia di Paolo , quello di Pietro , sia di Pietro , e così dei sin- 
« goli in particolare , e di tutti - in generale. Imperocché non permette la 
« giustizia , che pecchino 1’ Anime in altri corpi , e sieno in altri puni- 

• te , nè un retto giudizio comporta , die spargano per Cristo altri cor- 
« pi il Sangue , ed altri siano jxirdù coronati. 

• Chi tali cose ascoltando si darebbe mai a credere , che negasse 
« costui la resurrezione della carne ? Si trova , egli dice , in tulli i se- 

• mi una certa essenza da Dio sommo Artefice in essi inserita , la quale 

• nei principi della midolla compiendo , e contiene quanto in appresso da 

• loro spunta , e procede. E come la grandezza talvolta enorme di un 

« albero , il suo tronco , i suoi rami , le fruita , le foglie non si veg- 
« gono nel seme , o non pertanto esistono nell' essenza del seme , dai 

« Greci vien chiamata pintirismon ; e nell' acino del frumento si trova 

« una venetta , o midolla , che stemprata , e sciolta , die siasi sotto ter- 

• ra , attrae a se la materia vidna , e sorge in gambo , e paglia , in 

• foglie , e spighe , e muore in un acino , e risorge in un altro senza 

« che in esso apparisca disciolto in gambo , la spiga , la fronda , la pa- 

• glia ; così nella sostanza dei corpi umani restano sempre , e persistono ccr- 

• ti antichi prindpj di sussistenza , che qual’ anterion , cioè Seminario dei 

• morti si couscrvano dal seu della terra. Allorché poi nel dì del giu- 

< dizìo sarà scossa la terra al suono dell’ ultima tronaba , ed alla voce 

« terribile dell Arcangelo , si commoveranno ancora taU semi , o principi , 

« e gernuncranno i morti , ma non però le stesse carni , e nemmeno del- 
« la forma stessa ( Ecco terrore di Origene , che prosieguo a dire ) Vuoi 

« tu conoscere , die diciamo il vero ? Senti 1’ Apostolo - Sed dicel ali- , 

• quis : Quomodo resurgunt mortai ? Qualique carpare venient ? Insi- 

« piens , tu quod seminas , non vivificatur , nisi prius moriatur. Et quod 

• seminas , non corpus , quod factum est , seminas , sed nudum gra- 

« num , ut putatrici , aut alicujus caterorum - . E poiché della semenza 

< del grano , e degli alberi abbiamo in parte parlato , facciamo ora parola 

• dell’ adno , che perentro all’ uva si trova. Esso é così piccolo , che duo 
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« dita di un bambino lo strìngono. Dove sono le sue radici , dove il tortuo- 
« so inviluppo del tronco , e dei tralci ? Dove 1’ ombreggiamento dei pam- 

• pini , c la bellezza dell’ uve produttrici del futuro liquore ? Esso è tutto 

• aridità palpabile , e quasi vi sfugge dagli occlù. Pure da quell' arido gra> 

• nello sgorgheranno un giorno per virtù di Dio , e dell’ occulta essenza 

• del seme dolci mosti spumanti. Voi accordate questo ad un legno , che 

« sta già per perire , che si adorna per un momento , e cl>e non ricupererà 

• 1 utibtà primiera : e volete , die risorgano 1’ ossa , il sangue , le mem- 

« bra , che abbiano bisogno di esser tosati i capelli , abbia bisogno il na- 

• so , il ventre , e tutto il resto di sgravarsi della pituità , o degli esere- 

• menti ? Se tali inezie voi proponete , proprie dei montanari , e di quel* 

• la carne nimica , colla quale non possiamo piacere a Dio , voi non vi 
« ricordate più della Resurrezione dei morti - SemiruUur in corruptione , 

• surget in incorruptione. Seminatur in ignobilitate , surget in gloria. Se~ 

• minatur in infirmitatc , surget in viriate. Seminatur corpus animale , 

• surget corpus spiritale. - Ora vediamo cogli occhi , cogli orecchi ascol- 

• tiamo , operiamo colle mani , camminiamo coi piedi. Allora però con un 

• corpo spirituale saremo tutt’ occhi , tutt’ orecclii , tutte mani , c piedi , e 
« trasfigurerà il .Signore questo nostro vilissimo corpo nella forma del corpo 

• luminosissimo della sua gloria. Dicendo trasfigurerà , cioè metastimatisèi , 
■ si esclude la diversità delle membra , di cui fìicciamo uso al presente. 

• Un’ altro a noi se ne promette spirituale , c celeste , che non sia sogget- 

• to al tatto , nè si vegga cogli ocdii , nè sia grave , e pesante , e seconr 

• do la diversità dei luoghi , ne' quali avrà a ritrovarsi , anche si muti. 
« Altrimenti se le carni , ed i corpi saranno qual furono, di nuovo avran- 

• no ad esserci i maschi , c le femmine , di nuovo le noize , la generazio* 

< ne, il ciglio irsuto , le gote lisce , la barba prolissa : risorgeranno i bam- 

« bini , risorgeranno i vccchj , quelli da nutrirsi col latte , da sostenersi 

• questi col bastone. Nè vi faccia travedere , o sempUd , la Resurrezione 
« del Signore , perchè Egli mostrò il fianco , e le mani , stette sul lido , 
« camminò con Colà , disse d’ aver carne , ed ossa. Gode altri privilegj quel 
« corpo , che diversamente da tutti gli altri fu generato , e nacque. Man- 
ti giù dopo esser risorto , bebbe , si mostrò vestito , e si diede a toccare 

• per togbere ogni dubbio agli Apostoli della sua Resurrezione ; ma non 
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per qiiesto dùssimiilù la natura <li un corpo aereo, e spirituale: impcroc- 
diè entrò a porte cliiuse , e nel fiangere il pone dagli occhi disparve. 

E per questo dunque noi ancora dopo risorti avremo a bere , a mangia 
re , ed a sgravar poi le viscere del loro peso ? E dove sta quella pro- 
messa - Oportet mortale hoc induere immortalitatem ? 

• A tutto ciò si riduce tutto il ragionar di Origene , per cui tu 
Giovanni nell' esporre la tua fede nove volte nomini il , corpo , e nep- 
pure una sola volta la carne per ingannar gli orecchi dei semplici , men- 
tre si danno a credere , die sia lo stesso la carne , e il corpo , e che 
tu nei corpi confessi le carni. Se sono lo stesso , non esprimono cer- 
tamente una cosa diversa ; ed io ben so , die tu sci per rispondere t , 
Ho creduto , che corpo , e carne fossero la cosa medesima , ed ho par- 
lato così con tutta semplicità. Ma se è cosi , perchè non nomini piut- 
tosto la carne , per signifìcare il corpo , e indiflerentemente non usi 
ora r uno , ora 1' altro vocabolo , per indicare che il corpo è nella 
carne , e la carne nel corpo ? Ma credilo a me , non è semplice il tuo 
silenzio , perchè altra è la difinizione della carne , altra quella del corpo. 
Ogni carne è corpo , ma non ogni corpo è carne. La carne è un com- 
posto di sangue , di vene , di ossa , e di nervi. Il corpo , sebbene di- 
casi carne, pure tratto tratto sentiamo dire corpo celeste, corpo di aria, 
la quale nè al tatto è soggetta , nè agli sguardi , mentre quello è per lo 
più palpabile , e visibile. La parete è un corpo , ma non è carne , 
per cui distingue 1' Apostolo i corpi celesti , e i corpi terrestri : per 
celesti s’ intende quello del sole , della luna , delle stelle ; per terrestri 
il fuoco , r aria , 1' acqua , la terra , e tutti quegli altri , che senz’ Ani- 
ma in questi elementi si scorgono. Or ti avvedi , die noi bene inten- 
diamo le vostre sottigliezze , e quell’ arcani , che formano il seggette dei 
vostri discorsi dentro però alle stanze , e tra i vostri uomini perfet- 
ti ? Ti avvedi , che noi riveliamo quel tanto , che il popolo trattenu- 
to al di fuori , voi non credete degno di udire ? Quindi è , che voi 
portando la mano all' orecchio , e facendo scricdiiolar le dita sogghi- 
gnando ridite - Omnis gloria ejus filile Regis ab iiUus - Come anco- 
ra - IntroduxU me Rea: in cubiculum suum - Ecco chiaro il perchè 
voi dite la resurrezione del corpo , e non della carne , perchè noi roo- 
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t zi ci dassimo a credere nel corpo la carne , e voi intanto , che siete 

■ perfetti , intendeste , che la canic nel corpo si nega. Ma che ? L’ Apo- 

• stolo nella lettera sua a’ Colasscnsi Tolendo farci conoscere di carne , e 

• non spirituale , aereo , e impalpabile il Corpo di Cristo , ecco come 
« si espresse - Et vos , cum essetis aliquando alienati , et mimici sensu 

• in operibus malis , nane aulem reconciliali in CORPORE CARNIS 
« ejus. - E di nuovo nell’ Epistola stessa - In quo , et circumeisi estis 
« circumeisione non manu facta in expolialione corporis carnis - Or se 

• la parola corpo significa soltanto la carne , c non può essere ambigua, 

• ne a diversi significati dedursi , molto superfluamente vi avrebbe unita 

• r Apostolo la parola carnis , come se nel corpo non s’ intendesse la 
« carne. Nel Simbolo della Fede , c delia Speranza nostra , clic insegna- 

• toci dagli Apostoli non iscrivasi gik in inchiostro , c sulla carta , ma 
« nelle vive tavole del cuore , dopo la confessione della Trinità , e del- 

■ 1 Unità della Cliiesa , tutto il Mistero del domma Cristiano si conclu- 

• de colla resurrezione della carne. E tu intanto sia parlando , sia nu- 

• merando sempre ti trattieni sul corpo , e un' altra volta del corpo , e 
« in terzo luogo col corpo , e sino a nove volte altro non sai dire die cor- 
« po , senza una volta sola nominar la carne , nel mentre , che quelli db 

• cono sempre carne , e corpo non mai. 

• Sappi però , che noi intendiamo ancora ciò , die sagacemeute sog- 

• giugni, ed accortamente mettendo le mani avanti dissimuli. Imperocché 

• ti fai a provare la verità della Resurrezione con quelle stesse testimo- 

• nianze , colle quali Origene la nega; c cosi con prove mcn certe con- 

• fermando quel , che è incerto , roversci con un turbine improviso la cer- 
« ta abitazion della Fede. Si semina , dice , un corpo animalesco , e ri- 

• sorgerà un corpo Spirituale. Imperocché non ci saranno né spose , né 
« sposabzj , ma saranno come Angeli in Cielo ? Or qual altro esempio tu 

• adopraresti , se negassi la Resurrezione ? Vuoi confessare , die la resur- 

• rezione della carne sarà vera , e non apparente , come dici ; ma se é 

• così , dopoché hai lusingati gli orecchi dei semplici dicendo , che noi ri* 

• sorgiamo colli stessi corpi , coi quali moriamo , e siamo sepolti , din- 

• ne , e soggiugni piuttosto - Quoniam spiritus carnem , et ossa non ha- 

• bet , sicut me videbis habere - e propriamente a Tommaso - Infer di- 
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« giUim tuum huc , et vide manus meas , et affer manum tiiam , et 
« mitte in latus meum : et noli esse incredulus , sed fide/is - . Così noi 
« ancora dopo la Resurrezione avremo le stesse membra , delle quali fac- 

• ciamo uso al presente , avremo lo carni , il sangue , 1’ ossa medesime , 

• di cui nelle Divine Scritture si condannano 1’ opere , ma non mai la 

• natura. Finalmente nel Genesi è scritto - Non permanebit Spiritus ìncus 

• in homine , quia caro est : e 1’ Apostolo Paolo parlando della Doltri- 

• na , e dell’ opere malvagie de’ Giudei ci dice - Non acquievi carni , et 
s sanguini ~ e dei Santi , che certamente erano in carne scrive - yos 

• autem in carne non estis sed in spiriiu , si tamen Dei spiritus ha- 

• bitat in vobis - . Imperoccliè dicendo , che non erano in carne , mcn- 

• tre era a tutti palese , eh’ erano di carne composti , viene egli a con- 
« dannare non la sostanza della carne , ma bend 1’ opere. Questo si chia- 

• ma confessar veramente la Resurrezione , che attribuisce tanta gloria al- 

• la carne , quanta non altera la verità. Che poi dica 1’ Apostolo - Cor- 

• ruptibile hoc , et mortale - riguarda il corpo stesso , cioè la carne , 
« die allora vedovasi. Clie poi unisca insieme. Induere incorruptionem , et 

• immortalitatem , fa vedere , che tale ammanto , ossia veste , clic adorna 

• di gloria , non abolisce il corpo , ma die rende glorioso quel , die diarf- 
■ zi era spregievole ; cosicché deposto 1’ abito vilissimo della mortalità , e 
< debolezza , ci vestiamo dell’ oro dell’ immortalità , e per dir così della bea- 
« litudine stessa , che importa la stabilità e la virtù , non volendo noi cs- 

• sere della carne spogliati , ma soprawestiti di gloria , desiderando , che 

• il domicilio nostro dal Ciel compartitod soprawestito rimanga , ecdoc- 
« chè la mortalità sia dalla vita assorbita. Or certamente non si soprav- 

• veste nessuno , se non è prima vestilo. Così il Signor nostro ancora 

• si trasfigurò in gloria sul monte non in modo , che perdesse le mani , ■ 
« piedi , e r altre membra , o die si cangiassero subito nella rotond ità del 

• Sole , o di altra sfera , ma che le stesse membra ferissero collo splen- 
« dor del Sole agli occhi degli Apostoli , talché le di lui vesti ancora di- 
« vennero candide , ma non già aria , seppure non asserissi , die fossero 
« quelle spirituali - Et resplenduit { dice ) facies ejus sicut Sol. Ma do- 
« ve si nomina la faccia , creder devo , che 1’ altre membra ancora siansi 

• rimirate r £ non fu in carne rapito : in carne fu Ella trasportato verso 
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• il Ciclo : cosi non morti pera nelle , e già abitatori de' Cieli lianoo seoo 

• tuttavia quelle membra , colle quali rapiti furono , e trasportati. Posseg- 
« gono essi mercè il consorzio divino ciò , die imitiam noi col digiuno. Si 

• nutriscono del pane celeste , e si saziano d’ (^i Divina parola , essendo 

• lo stesso Divino Signore il loro alimento. Ascoltalo mentre dice - Et ca- 

• ro mea requiescet in spe - E poco appresso - Nec dabis Sanctum tuum 
« videre corruptionem - £ di bel nuovo - Videbit omnis caro salutare 
« Dei - E tu mi stai sempre a ripetere Corpo , corpo ? E adducimi piut- 
« tosto Ezechiele , che ossa ad ossa congiunge , dai lor Sepolcri le cava , 

• le fa reggersi in piede , le cinge di canie , e di nervi , e colla pelle le 
« ricopre al disopra , finché colla speranza , e colla verità della Resurrezio* 
« ne consola le sue miserie; Giob , quel vincitore d' ogni pena , die va 
« con un coccio radendo il sangue coiTOtto della imputridita sua carne. 
« Quis mihi tribuat ( die’ egli ) ut scribantur sermones mei ? Quis mi- 
•< /li det , ut exarentur in libro stjlo ferreo , et piombi lamina , vel 

• celie sculpantur in silice ? Scio enim , quod Iledemptor meus vivit , 

• et in novissimo die de terra surrecturus sum : Et rursum circum- 
« dabor pelle mea , et in carne mea videho Deum meum. Quem visu- 
« rus sum ego ipse , et acuii mei conspecturi sunt , et non alias : re- 
■ posita est haec spes mea in sinu meo - Qual discorso, qual profezia più 
« chiara di questa ? Nessuno parlò mai tanto chiaramente dopo la venuta 
« di Cristo , quanto ne parlò Giob prima della Resurrezione di Cristo. 
« Vuole , die durin per sempre le sue parole , e die da niuna antichità 
^ si possano cancellare. Vuole , die scritte siano in piombo , e die scoi- 
vi pite vengano in pietra. Spera la Resurrezione , anzi la conosce di presen- 
« za , c la vede , perchè vede vivo Cristo Redentor suo , vede se stesso già 
« già in procinto di risorger da terra. Non era pcranche morto il Fcaidator 
« della Chiesa , e già il campion della Chiesa vedeva il suo Redentore 

• alzarsi su dalla tomba. Clic poi soggiunga - Et rursum circumdabor pel- 

• le mea , et in carne mea videbo Deum - Sono d' avviso , che noi dica già 
« qual amator della carne , die già si vedeva d' intorno fetida , e pu- 
lì trida ; ma perchè aninoato dalla certezza di avere a risorgere sprezza 
« il presente , c coll’ avvenir si consola. Ci dice - circumdabor pelle mea : 

• e dove è qui un corpo aereo , un corpo celeste , un corpo simile al- 
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• lo spirito , al vento ? Certamente dov* è la pelle , c la carne , ivi so* 
« no ossa , e nervi , e sangue , e vene , e di tutta la carne il compo- 

• sto , e di ogni sesso la proprietà. Vedrò Dio , die' egli , nella mia car- 
« ne : allorché ogni carne vedrà il Salutare di Dio , cioè Giesù Dio , al- 

• lora mirerò ancor io il Redentore , il Salvatore , il mio Dio ; e lo 

• vedrò iu questa carne, che ora mi crucia, che ora spasimando addos- 
« so mi stilla. Perciò vedrò Dio in carne , perchè colla sua Resurreeio- 

• ne avrà sanate le infermità tutte della mia carne. E non ti sembra , 

• cive fin d' allora scrivesse Giob contro Origene , e die per i la verità 

< della carne , nella quale era sì acerbamente aOlitto , sostenesse un’ altra 
« contesa contro gli eretici ? Si duole egli , se indarno lia tanto soffei^ 

• to , mentre risorgendo un’ altra sostanza spiritualmente , sia stata poi que- 

• sta carnalmente cruciala. Ond’ è , die insistendo , e incalzando tutti con* 

• elude gli arcani di una non equivoca confessione , col dire - Quem 
« visiirus sum ego ipse , et acuti mei conspecturi sunt , et non alias - 
« Or se questi non è per risorgere nel suo sesso , se non avi^ le stes* 

• se membra , che giacquero sul letamajo , se non lia da aprire per mi- 

• rare Iddio gli occhi medesimi , co' quali mirava allora i suoi vermi , 

• dove sarà Giob? Tu gli togli le membra , nelle quali Giob sussi- 

< ste , e mi accordi poi la Resurrezione con una parola priva di senso ) 
« come appunto , se volessi ristaurata una nave dopo il naufragio , e mi 

• negassi poi tutto quello , di cui una nave è costrutta. Io per me di* 
« rò fituicamentc , e per quanto torciate le labbra , stiracdiiate i capei* 

• li , sbattiate i piedi , e adocchiate attorno i sassi dei Giudei , confesse* 

• rò apertissimamentc la Fede della Cliiesa. La verità della Resurrezio- 

• ne cattolica senza carne , ed ossa , senza sangue , e ntembra , nò , > non 

• può intendersi. Dove stanno 1’ ossa , la carne , il sangue , e k mem- 

« bra esser vi deve necessariamente la diversità del sesso : e dove sta 

« la diversità del sesso , ivi Giovanni è Giovanni ; Maria , Maria. 

• Ne ti facciano paura k nozze di coloro , che prima ancor del- 

• la morte vissero nel loro sesso senza far conto ikl sesso. Quando di* 

« cesi - In illa die ncque nubentur - si dice di quelle , che potreb- 

■ bero maritarsi , e non si maritano. Imperocché nessuno dice degli Ai>- 
« geli - Non nubent , ncque nubentur - Io mai non lio inteso ccle- 
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brarsi le nozze in Cielo dalle superne spirituali Virtù. Ma dove trovasi sesso, 
trovasi femina , e uomo. Ond’ è , che tu stesso costretto dalla verità con- 
fesnsti tuo malgrado , c dicesti ; o deve coronarsi in quel corpo , che giu- 
stamente , e castamente operò , o deve condannarsi in quel corpo , die del- 
le concupiscenze , e delle iniquità fu schiavo. In vece di corjx) sostituisci 
carne , ed hai ammesso 1’ uomo , e la donna. E chi mai riportò la glo- 
ria di pudico , se non ha le membra , che all’ impudicizia dan luo- 
go ? Chi mai coronò una pietra per essersi conservata vergine ? Si pro- 
metto ' a noi la somiglianza degli Angeli , cioè quella beatitudine , die 
senza carne , e sesso godono gU AngcU , la quale sarà a noi conces- 
sa con tutto il sesso , c la carne. La mia semplicità , la mia rustici- 
tà cosi crede , cosi intende di confessare il sesso , senza 1' operazioni 
dei sessi , cosi dice , che hanno da risorgere gli uomini , od essere pa- 
reggiati agli Angeli. Ne vi sembri’ immantinente superflua la Resurrezio- 
ne di quelle membra , che prive saranno del loro officio , mentre in 
questa vita ancora ci sforziamo di non adempir coll’ opera 1’ uso delle 
membra. La somiglianza poi tra gli uomini , e gli Angeli non ri- 
chiede , che gli uomini si convertano in Angeli , ma die divengano im- 
mortali , e> gloriosi , come gli Angeli. 

« Quegli argomenti poi dei fandulli , e dei hamboU , dei vecchi , 
de’ cibi , e degli escrementi , da te usati contro la Chiesa , non sono 
tuoi : essi derivano dalla fonte degl’ Idolatri. Imperocché le stesse cose 
obbicttono a noi i Gentili. Ma se tu dici di esser Cristiano, deponi le 
armi degl' infedeli. Apprendano essi da le piuttosto a confessare la Re- 
surrezione della carne , anziché tu apprendi da loro a negarla. Che se 
tu fossi nel numero dei nostri nemici , mostrati tale liberamente accioc- 
ché le ferite cadano su di te. 

• lo ti fo un dono delle tue balielte , acciocclrè non vagiscano i 
putti. Io ti regalo i vecchi decrepiti , acciocché non restino attratti dal 
freddo. Abbiano pure i barbieri imparati indarno i loro artifizj , men- 
tre sappiamo , die il |X>polo Ebreo non isjierimcntò per qnarant anni 
il crescere dei capelli , c dell’ unghie ; e quel die è più , non vide lo- 
gorarsi addosso le vesti , nè consumarsi ai piedi le scarpe. Enoch , ed 
Elia , di cui poc’ anzi parlammo , persistono da tanto tempo in quell eia i 
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nella quale furon rapili : Iianno i denti , hanno il ventre , hanno il re- 
sto ; e non pertanto biseco non hanno nè di moglie , nè di cibi. 
Come ardisci di calunniare la potenza di Dio ? Chi può cavare non di- 
co dalla carne la carne , ma il corpo dal vostro corrompimento : chi di 
una cosa può farne un' altra , e può cangiare in vino prezioso l' acqua , 
die le viti assorbiscono , o dalla terra , o dall’ aria , può colla stessa 
potenza , con cui il tutto trasse . dal niente , tutto certamente ripristi- 
nar quel , che è stato. Poiché mollo meno è d’ assai la riunione di par- 
ti , che sebbene discioltc , pur tuttavia esistono di quello , che sia il 

dare 1’ essere a cose , che non 1’ ebber giammai. 

« Ti fa maraviglia , che i vecdii , e i bambini abbiano a risor- 
gere in una età perfetta ; quando dal fango della terra senza passag- 
gio alcuno di età uscì 1’ uomo perfetto ? Con una costa in secondo luo- 
go si fece una donna ; e in terzo luogo gli elementi umani del nascer 
nostro si cangiano in carne , si annodano in membra , si distendano in 
vene , si induriscono in ossa. Vuoi tu sentire andie un quarto genere 
di concepimento , c di nascita ? - Spiritus Sanctus superveniet in te , 

et Virtus Altissimi obiunbrabit tibi. Propterea quod nascetur ex te 

Sanctum , vocabitur fìlius Dei - Altrimenti divenne uomo Adamo , al- 
trimenti Èva , altrimenti Abele , altrimenti Cristo Gesù ; e in tutti i di- 
versi principi la natura umana una fu sempre , e la stessa. 

• Se provar volessi la Resurrezione della carne , e di tutte le mem- 
bra a parte a parte , ed a ciascuna autorità soggiugnere la sua dichia-- 
razione , ci farebbero di mestieri molli volumi , quando ciò non ricliie- 
dc la questione , die trattasi. Imperocché io mi sono proposto di ri- 
spondere ad Origene non già in tutto , ma solo in quanto occorre ^ 
per isvelare gli enimmi delle sue frodi. Tuttavia perdiè sono sUto pro- 
lisso nel confutare il contrario suo sentimento , e potrei temere d’ esser 
d indampo al lettore ; mentre mi adopro di scoprir le sue frodi , ad- 
durrò come di passaggio le autorità , acciocché si combatta contro i ve- 
nefìci suoi argomenti con tutto il peso delle Divine Scritture. Chi non 
ha la veste nuziale , e non osservò quel precetto - Omni tempore sint 
vestimenta tua candida - resta incatenato per sempre colle mani , e 
coi piedi , non ha luogo nel convito , non v’ ha seggio per lui | non. 
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istà alla destra di Dio , gittate viene nel luogo dei torrnenti , ove non 
e’ è , che pianto , e stridor di denti - Captili copitis vestri nu- 
merati sunt - Se sono contati i capelli , voglio credere che più fe- 
cilniente sieno i denti contati. Ma intanto sono indarno contati , se 
hanno poi da perire - yenit fiora , in qua onrnes , qui in monu- 
mentis sunt , audient vocem Filii Dei , et procedent - Udiranno co- 
gli orecclii , procederanno co’ piedi , come fece già Lazzaro , c pro- 
cederanno dai monumenti , cioè verranno , e risorgeranno i morti dai 
loro sepolcri , ove furono tumulati. Imjierocchè la rugiada , che da Dio 
procede , è la midolla dell’ ossa loro ; e si adempirà allora ciò , che 
dice per bocca del Profeta il Signore - Entra popolo mio nelle tue 
stanze , per alquanto tempo , finché 1’ ira mia faccia il suo corso. Le 
stanze sono i sepolcri , dai quali si trarrà certamente ciò , die vi fu 
riposto. Ed usciranno dai Sepolcri loro , come cavriuoli dagli argasto- 
b liberati. Tripudierà fra il gaudio il loro cuore , e le lor ossa co- 
me il Sol nasceranno. Verrà al cospetto di Dio tutta 1’ umana carne, 
e al di lui comando rigetteranno i marini mostri quelli scheletri , 
che divorarono , e si riunirà giuntura a giuntura , osso ad osso ; e 
quelli , che tra la polvere della terra' menarono il loro sonno , risor- 
geranno , altri per vivere eternamente , ed altri per subire 1’ obbrobrio , 
e hi confusione eterna. Vedranno allora i giusti le pene , ed i suppli- 
zj degli empi , perdiè non morrà giammai il verme , che questi cor- 
rode , e mai non si estinguerà il loro fuoco , rimanendo così esjiosti 
innanzi agli occhi di t utti. Quanti abbiamo dunque silfatta speranza , come 
strascinammo schiave le nostre membra d’ immondezza in immondezza , e 
d'iniquità , cosi impieghiamo le stesse in servigio della giustizia per la nostra 
santificazione’, acciocché risorgendo da morte , procediamo in una vita 
del tutto nuova. La vita di Gesù Signor nostro reggasi manifesta nel 
corpo nostro caduco , e chi risuscitò Gesù Cristo da morte , ra vv ive-* 
rà ancora i corpi nostri mortali per mezzo del suo Spirito , che abi- 
ta in noi. Poiché egli è ben giusto , che avendo noi portata sempre 
attorno la mortificazione di Cristo nel nostro corpo , anclie la di Lui 
vita venga a manifestarsi nel corpo nostro caduco , cioè nella carne 
mortale secondo la natura , ma eterna secondo la grazia. Vide anclie 


Digitized by Google 



i3 r 

Stefano dritto in' piedi Gesti alla destra- del Padj-e , e la mano di Mo- 
sè trasmutata in candore di neve fu in seguito restituita al suo pri- 
miero colore. Nell’ una , e nell’ altra diversità fu sempre la stessa ma- 
no. Quel vasajo di Geremia , a cui s’ infranse il vaso , die aveva for- 
mato , col fango stesso , c colla stessa massa ricompose , e ripristinò ciò , 
che si era disciolto , e caduto. Ma la stessa parola ancora di Resur- 
rczioue ci avverte , die non è uu altra cosa quella , che perisce , e quel- 
la , che si ravviva , e coll' aggiungervi dei morti sì precisa onninamenr 
te la propria carne ; imperoccliè quel , che muove ndl’ nomo , è quel- 
lo , che si ravviva. L’ impiagato di Gerico è tutto intero portato all' ostel- 
lo , e le piaghe dei delitti coll' immortalità si risanano. Nella Passion 
del Signore si aprirono anche i sepolcri , quando dispàrve il Sole , tre- 
mò la terra , e molti corpi d' uomini santi risorsero , e neUa Santa Cit- 
tade apparvero. Gii è questi , dice Isaia , che da Edom ascende co- 
gli abiti variopinti da Bosra , co^ leggiadro ne’ suoi vestimenti ? Edom 
è lo stesso , die terreno , o insanguinato : Bosor , o Bosra in tribola- 
zione , o in carne. Così in podie parole tutto il mistero addita della 
Resurrezione , vale a dire , e la verità della carne , e 1’ aumento della 
gloria. Poiché il senso é questo; chi è costui , die dalla terra ascende, 
e sen viene dal sangue ? Le di cui vesti secondo la profezìa di Giacob, che 
legò il suo giumento alla vite , e calcò solo il torchio , solo con le ma- 
ni ross^ianti di mosto. Da Bosra , o Bosor , cioè dalla carne , ossia 
dalla tribolazione del Mondo , perché da lui il mondo fu vinto. E per- 
ciò rossi , e risplendenti sono i suoi abiti , perché a preferenza de’ figli 
degli uomini é desso il bello per la sua forma. Per la gloria del suo 
trionfo si mutò 1’ abito suo in un candido ammanto , ed allora vera- 
mente ebbe il suo compimento quel vaticinio sulla carne di Cristo - 
Qua est ista , qua ascendit de deserto , deliciis afflaens , itmixa su- 
per dilectum suuni - E quell’ altro nello stesso libro descritto - Dilectus 
meUs candidus , et rubicundus. - Questo é il colore , di cui si abbel- 
lano quelli , che gli abiti loro con femina non lordarono , poiché si man- 
tennero^ vergini , e per lo regno de’ Cieli castraronsi, tantoché in bian- 
che vesti appariscono. Allora vedrassi realmente compita la Divina Sen- 
tenza - Omne , quod dedit mihi ( Pater ) non perdam ex eo , sed re~ 
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suscitem illud in no^'issimo die. - TuHo l'uoino , cioè , die tutto nel na- 
scere assunse. Tutta la pecora allora , che perduta scorreva di errore in er- 
rore nelle valli più cupe , sarà portala sulle spalle dal Salvatore , e quella , 
che fu per i suoi peccati, si languida; sostenuta sarà, e fatta robusta dal- 
la clemenza del Giudice. Allora coloro , eh’ empiamente gridarono , oru~ 
ci/ige , cruci/ige , si veelrauno innanzi agli occhi colui , che trafis- 
sero. Tribù , e Tribù si percuoteranno allora il petto gli nomini non 
meno , die le femmine , e quelle donne , alle quali , mentre portava 
la Croce , disse il Signore - Fili<e Jerusalem nolite fiere super me , sed 
super vos ipsas fiele , et super filios vestros. - Si compirà allora il va- 
ticinio degli Angeli , che restando gli Apostoli estatici per lo stupore nel 
vederlo salirsene al Cielo dissero ad essi - Uic Jesus , qui assumptus est 
a vobis in Coslum , sic veniet , quemadmodum vidistis eum euntem in 
Ccelum. 

« Che stravaganza poi è (pesta d’asserire , che jier quaranta giorni do- 
po la Resurrezione mangiò il Signore cogli Apostoli , j>er non esser (Tcduto 
un fantasma , e |ioi dire , che fu un fantasma , perchè mangiò , ed in carne 
comparve , e nelle sue membra O è vero , o è falso , che lo vedevano ; 
se è vero , dunque veramente mangiò , ed ebbe veramente le membra ; 
se poi è falso , e come volle far mostra di cose false , per provare la 
verità della Resurrezione ? Nessuno mai colla falsità prova la verità. 

• Dunque , tu mi dirai , dopo la Resurrezione , mangieremo noi 
ancora ? Io non lo so , perché non è scritto ; ma se non pertanto si cerca 
il mio sentimento credo di nò; Imperocdiè ho letto , che non consiste il Re- 
gno di Dio nel cibo , e nelle bevande , mentre ci vengono ripromes- 
se cose tali , ebe mai oixliio non vide , nè orecchio ascoltò , nè cad- 
dero mai in mente umana. Mosè , ed Elia digiunarono quaranta giorni , 
e (parauta notti. Questo eccede le forze della natura umana. Ma ciò , 
che è impossibile all’ uomo , non è impossibile a Dio. Come chi pre- 
dice il futuro , non rileva punto , se annunzia una cosa , che ha da suc- 
cedere dieci , o cent’ anni dopo , perchè la scienza del futuro è una 
sola , e la stessa ; così chi può digiunare quaranta giorni , p vivere ; 
anzi non può digiunare , e pure vive per virtù di Dio , potrà avere 
ancora una vita immortale senza bere , e senza mangiare. Perchè man- 
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giò un favo il Signore ? Per comprovare la sua Resurrezione , c non 
per ripromettere in quel l>cato Regno alle tue fauci il mele. Dimandò 
il pesce sulle brace arrostito , per assicurar gli Apostoli tuttavia dub- 
biosi , che non ardivano di accostarsi a Lui , perchè credevano di ve- 
dere uno spirito', non il corpo. Viene ravvivata la figlia del Principe 
della Sinagoga , e prende il cibo. Lazzaro da quattro giorni defunto ci 
si fa vedere assiso a mensa ; non perchè nell’ altra vita avesse fame , ma 
perchè la difficoltà del risorgimento richiedeva la fede più scruj)olosa. 
Com’egli mostrò le vere mani, il vero fianco, così veramente mangiò co’ suoi 
discepoli ; veramente camminò con Cloofa; veramente parlò con lutti, verJ>- 
meute si assise a mangiare , colle vero sue mani prese il pane , il bepedis- 
se, lo ruppe, e a quelli il porse. Che se all’ improvviso si tolse loro dagli 
occhi , fu questo un tratto della virtù sua divina , e non una conse- 
guenza dell’ esser esso un fantasma , ed un ombra. Così prima della 
Resurrezione ancora , qrtando il trassero fuori da Nazaret per giù jiro- 
cipitarlo dai ciglio del monte , se ne passò in mezzo di loro , che è 
quanto cUre si tolse loro dalle mani , e dagli occhi. Possiamo noi for- 
se dir con Marcione , che la sua nascita fu fantastica , perchè uscì dal 
seno materno contro le leggi della natura ? Ciò , che poterono fare i 
Maghi , noi potrà fare il Padrone dell’ Universo ? Di Apollonio Tianèo 
si scrive , clic trovandosi in una adunanza avanti a Domiziano , improv- 
visamente più non si vide. Deh non voler mettere a confronto la poten- 
za di Dio con i prestigj degli Stregoni ; cosicché abbia a comparire 
quello , die non fu , abbia a credersi , che mangiò senza denti , che 
« camminò seuza piedi , che infranse il pane senza mani , che parlò sen- 
< za lingua , che mostrò il fianco senz’ averlo. Ma come , tu rispondi , 
« noi conobbero nel viario , se aveva il cor|X> stesso , di' ebbe dianzi ? 
« Porgi orecchio alla Scrittura , che dice - Oculi eorum tenebantur , ne 

■ eum agnoscerent - E quindi - Aperti sunt oculi eorum , et agnoi’erunt 
• eum - Fu egli forse un altro , quando non era conosciuto , ed un al- 

■ tro , quando fu ravvisato ? Certamente uno fu sempre , e il medesimo. 
« Il conoscerlo dunque , e il non conoscerlo fu un effetto degli occhi , e 

■ non dì quello , che rimiravano , sebbene lo fu ancora di LuL Imperoc- 
« chè Egli- trattedeva gli occhi loro; perchè noi conoscessero. £ per farti 
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« intendere , die 1' abbaglio ullor preso non proveniva dal corpo del Signo- 
« re , ma dai chiusi loro occhi , dice in fine la Scrittura , e Conclude - 
« Aperti sunt oculi eorum , et cognoverimt eum. - Quindi Maria Madda- 
« lena ancora , finché non riconobbe Gesù , e cercava chi era vivo tra i 
« morti , lo credè T Ortolano : il riconobbe alfine , e lo chiamò Signore. 
« Dopo la Resurrezione stava Gesù Cristo sul lido , e nella nave i Disce- 

« poli. Mentre gli altri noi conoscevano * dice a Pietro 1’ amato Discepolo : 

< quegb è il Signore. Ed era ben giusto , die un corpo così verginale fos- 

« se conosciuto prima d’ ogn’ altro da chi era vergine. Era Egli lo stesso , 

« ma non sembrava a tutti lo stesso. Si soggi ugne poi immantinenti - Et 
« nemo audehat interrogare eum , tu quis es ? Scientes , quod Dominus 

• est. - Nessuno osava d’intcrrogarlo , perché sajievano , di’ era Dio. Si ci- 
ti bavano con Lui , perchè vedevano un Uomo , e lo vedevano di carne , non 
« perchè vedessero separati due oggetti ; cosicché uno fosse Dio , ed un 
o altro Uomo , ma perchè il solo , e medesimo Figlio di Dio era cono- 
ti scinto qual Uomo , ed era adorato qual Dio. 

« E qui certamente mi convien dire colla Fisica , che i nosti'i sen- 
ti si sono fallaci , e la vista primieramente : mi conviene richiamar dal- 
« r ombre un qualche Cameade , perchè ci pro|X)iiga nell’ acqua un remo 
« infranto , jierchè ci faccia vedere i portici da lungi più angusti , da lun- 
« gi rotondi gli angoli delle torri , ed il collo delle colombe cangiar co- 
ti lore ad ogni movimento. Quando Rhode diede la nuova agli Aposto- 
ti li , e disse loro , che Pietro era lilxjro , essi per la grandezza del pe- 
ti ricolo non le crederono , c supposero , che fosse un fantasma. Che Ce- 
li sù entrasse fra loro a porte chiuse , fu un effetto di (|uella Divina pos- 

* sanza , colla quale s’ involò agli occhi loro. Lincèo il favoloso tra|)assa- 
« va cogli sguardi le mura: il Signore non può entrare a porte -chiuse , 
« se non è un fantasma ? L’ Aquile , c gli Avvolto} veggono di là dal 
« mare i cadaveri : il Salvatore dell’ Universo non vedrà i suoi Discepo- 
li li , se non apre la porta ? Dimmi disputator sagacissimo : cosa è più , 
Il r equilibrar sul niente la sterminata mole della terra , e 1’ ondosa 
« congregazion dell’ acque , o che Dio passi per una porta chiusa , e 
« che la creatura ceda al Creatore ? Tu quel che è più gli concedi , 
u e quel che è meno bestemmiando gliel neghi. Cammina Pietro sull’ 
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• acque eoi suo grave , e solido corpo : 1’ onda si molle non cede : 
« vacilla per un momento la sua fede , e immantinente sperimenta il 

• corpo la sua natura , onde a saper venissimo , che non il corpo , 

< ma la Fede camminò sull’ acque. Di grazia , tu die ti consumi la te- 

• sta con tanti pensieri contro la Resurrezione , argomenti , e ragioni con 

• me , oppure , semplicemente cianci , e discorri ? Credi tu , che il Si- 

« gnore veracemente risorse con quel corpo medesimo , col quale mo- 

« ri , e fu sepolto , o non lo credi ? se lo credi , percliò mi proponi 

« cotesti tuoi cavilli , die 1’ impugnano ? Se non lo credi , perchè lusinghi 
« cod gl’ ignoranti , e con un vocabolo privo di senso fai della Resurre- 
« zione un giuoco dell’ aria ? Sentii dirsi poc’ anzi dalla scuola di Mar- 

• cione I guai a chi risorgerà in questa carne , c in quest’ ossa ; e quasi 

« su dò tripudiando immantinente soggiungere : imperocché siamo stati $e- 

« polti insieme , e insieme siamo risorti con Cristo per mezzo del Batte- 

■ suno. Risorti con Cristo ! E di che Resurrezione tu intendi , dell’ Ani- 

r ma, o del corpo? Non solamente dell' Anima , fu risposto, ma della car- 
« ne ancora , la quale rinasce coll’ anima nell’ acque del Battesimo. E co- 
« me dunque perirà quella , che in Cristo è rinata ? Perdiè disse , sta 
« scritto - Caro , et Saiiguis Regnum Dei non possidehunt - Ma rifletti 
t di grazia a ciò , che si dice , quando si ripete - Caro , et Sanguis 
« Regnum Dei non possidebunt - Si dice forse , che non risorgeranno ? 
« Mai nò , ma bensì non possederanno. E perchè noi possederanno ? Per- 
« chè , soggiugne - Neque corruptio in corruptelam possidebit - Non 

• posserleranno dunque il Regno di Dio , fìndiè seguiranno ad essere car- 

• ne , e sangue. Ma quando la corruttibilità , che ne cinge , diverrà in- 
« corruttibile ; quando rivestirassi d’ immortalità questo nostro corpo mor- 

• tale ; quando il fango della carne passerà ad essere , per dir così , un 

« vaso di terra cotta nella fornace ; allora prese l’ ali dello spirito miw 

« tata sì , ma non abolita , se ne volerà verso il Ciclo con una gloria 
« del tutto nuova ; eri allora sì adempirà ciò , che sta scritto - Ahsor- 

• ta est mors in vicloria. Ubi est mors victoria tua ? Ubi est mors 

< stimulus tuus ? • 

Era giunto fin qui colla sua lezione Gerente , ed aveva tenuti tal- 
mente fissi gli occhi , e la mente su quanto andava leggendo , che nè il 
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disagio , nè la stanchfizza gli aveva fallo avvertire il lungo tratto dd per- 
• orso canimino. Quando cerio fremito di cavalli venne a ferirgli gli orec- 
chi , per cui alzando dallo scritto gli sguardi , vide fiancheggiala la strada 
da un nobile Reggimento di cavalleria , e mirossi dirimpetto la CitU <li 
Alloppi, (i) Quasi maravigliandosi di se stesso vide ancora venirsi incon- 
tro in gran treno un giovane di alto afiarc , che a tutto 1' esteriore com- 
prese chi, fosse. Si alzi» tosto , e già balzava dal legno ; ma non fu in 
tempo , perchè prima , die toccasse t piedi in terra , l’ altro correndo , 
e stendendo le braccia lo prese quasi in aria , e se lo strinse al seno. 
Non si videro mai due Fratelli pià teneramente ahbracciarsL Era questi 
il primogenito di Mcgalorrimo diiamato Upsico (a) , che il Re suo Padre 
aieva mandato incontro a Geronte fino ad Anoppi , che da quella par- 
te era la Città più prossima alla Capitale. Questi due Principi si cono- 
scevano già in qualche moilo fra loro non solo per una scambievole offi- 
ciosità di lettere , ma per essersi ancora mandato 1' un 1’ altro il loro ri- 
tratto. Posto dunque Geronte alla destra , entrarono ambedue a piedi nel- 
la Città , la di cui esultanza , e il dì cui apparato non si può abbastan- 
za descrivere. Arrivati al regio Palazzo , e scortato Geronte nel suo gran- 
dióso quartiero , appena si fu posto a sedere , dimandò del Vescovo Au- 
relio (3) , ed Upsico rispose , che fra poco 1’ avrebbe certamente veduto } 
ma die intanto quella era 1* ora , in cui si ocaipava invariabilmente a 
predicare al suo popolo. Andiamo dunque , disse il Principe viaggiatore 
anziosissimo di sentirlo parlare , andiamo anche noi ad attingere qualche 
cosa da una (onte così pura , c feconda. Alzatisi dunque s' incammina- 
rono similmente a piedi verso la Chiesa , ove entrarono con quel silen- 
zio , che ispirava a chiunque il profondo raccoglimento , con cui una mol- 
titudine immensa tutta in piedi lo slava ascoltando. Aveva egli spiegato il 
Salmo scttuagesimo , e trovandosi verso il fine della seconda sua Euarra- 
sione , perorava cosi. 

(i) nappi - Ippana. 

(a) Upsico - Generoso , e mite, 

(3) Aurelio - S. Agostino. - ■■ 
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• De ahj’ssis terrae iterum rediixisU me - Kccovi jx).s!o - iterum 
« la prima volta , quando significa di nuovo , o la seconda t’olia, E ciò , 

• clic importa ? Cercliiamolo , c troveremo 1’ altro iterum. Cos’ è Cristo ? 

• In principio erat Verbum , et yerbum eroi apud Deum , et Deus erat 

• yerbiim. Hoc erat in principio apud Deum : omnia per ipsum facta sunt , 

« et sine ipso facta est ni/til. - Gran clic , gran cosa ? E tu schiavo, schiavo 
« infelice, dii sei ? E in die li ritrovi ? Ti trovi avvolto nella carne, e sotto la 

• falce della morte. Chi è quegU adunque , chi sei tu , che si fece egli poi , 

• e per chi ? Egli è quel Desso , che fu chiamato Herbo , Parola. Ma qual 
« Parola ? Forse quella , die romoreggia , c passa ? E’ la Parola ( eterna 
« sempre viva , sempre esistente , sempre operativa ) è la Parola Dio prcs- 
« so Dio , la Parola , per di cui mezzo furono fatte tutte le cose. E per le , 

• che si è fatta ? Et Verbum Caro factum est , et habitavit in nobis, Qui 
« etiam proprio Filio suo non pepcrcit , sed prò nobis omnibus tradidit 
« illum : quomodo non etiam cum ilio omnia nobis donavit. - Eccovi det- 
« to cosa è , chi è , c per chi è divenuto tale. 11 Figlio di Dio si è fatto 

• carne per 1’ Uomo peccatore , iniquo , ribelle , superbo , làzionario di Sa- 

• tana , e di lui imitatore. Si è fatto Figlio dell' uomo , qual tu sci , 

« qual son io , accioccbò noi divenissimo Figliuoli di Dio. Si è fatto car- 
« ne , e d’ onde 1’ lia presa ? Da Maria Vergine. E Maria Vergine da 
« dii r ebbe ? Da Adamo. Dunque da quel primo schiavo , dalla massa 
« della schiavitù fu desunta ancora la Carne di Cristo. E si gran cosa 
« perdiò ? Per tuo esempio , e vantaggio. Prese da te in che morir po- 
li tesse per te , prese da le dò , die potesse per te offerire , e col fal- 
li to assicurarli , e istruirti. E di che istruirti ? Che devi un giorno ri- 
> suscitare. Imperocché come tu ciò crederesti , se non ti avesse precedu- 

• to r esempio della resun'ezion d’ una carne , che fu presa dalla mas- 

• sa della tua mortalità ? Dunque risolvemmo in lui la prima volta , pcr- 
■ diè quando Cristo risorse , risuscitammo noi ancora. Imperocché non mo- 

• ri già, e non risorse il Verbo, ma nel Verbo morì , e risuscitò la carne. Mo- 
li ri Cristo in quella parte , nella quale sci tu per morire , e in quella parte 
« Cristo risorse , nella quale avrai tu da risolvere. Col suo esempio t'insegnò ei 

• ciò , che non devi temere , c ciò che devi sperare. Tu temevi la morte , 

• ed Egli per questo mori : tu speravi di risorgere , ed Egli per questo 
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• risorse. Ma lu mi dici : percliù Egli risorse , per questo risorgerò an- 

« cor io ? Ma Egli risorse in ciò , die da le prese per le. Dunque la tua 

• natura ti precedette in Lui ; e quello , che Ei si prese da te , in- 

• nanzi a te salì al Cielo. Salisti dunque in questa parte andie tu. Salì 

« Egli pel primo , cd in Lui salinuno anche noi , percliò la sua carne 

« era la carne nostra , era della nostra natura , era del genere umano. Ri- 

• sorgendo Esso adunque , noi tratti fummo dagli abissi della terra. Quan- 

« do dunque Cristo risuscitò , allora mi cavò fuori dalle voragini più cu- 

• pe. Quando poi credemmo in Cristo , allora di nuovo iterum mi ri- 

• trasse dagli abissi medesimi. Udite , come dall’ Apostolo si fa adempi- 

« to un Iterum - Si ergo resurrexistis cum Christo , qute sursum sunt 

« quaeritae , ubi Christus est in dcxtera Dei sedenst quae sursum sunt 

« sopite , non quae super tcrram - Ci precedette Egli adunque : già ri- 

• sorgemmo anche noi , ma colla speranza finqul. Sentitelo dall' Apostolo 

• Paolo - Et ipsi in nobismetipsis ingemiscimus adoptionem expectan- 
« les redemptionem corporis nostri - Gemi peranche : peranclie aspetti. 

« In che dunque ti ha Cristo giovato ? Sentilo in ciò , che sieguc - Spe 

• enim salvi facti sumus. Spes autem qtus videtur , non est spes. Quoti 
« enim videt quis , quid sperat ? Si autem quod non vidimus speramus 

• per patientiam expectamus - Colla speranza adunque noi siamo stati 

• tratti la seconda volta dagli abissi della terra. E perchè la seconda 

• volta ? Percliè la prima risorgemmo in Cristo. Ed aflincliè risorgiamo poi 

• col corpo , ora ci mantenghiamo in vita colla speranza , ora camminia- 

• mo secondo la Fede. Siamo stati tratti dagli abissi della terra col cre- 
■ dece in quello , che dagli abissi della terra prima di noi risorse. Fu 

• risuscitata 1’ Anima nostra dagli abissi dell hifedeltà , e così per mez- 

• zo della Fede si operò in noi come la prima resurrezione. Ma se non 

• ci sarà la .seconda , dove avrà luogo ciò , che dice 1’ Apostolo - Ado- 

• ptionem expectantes redemptionem corporis nostri ? Dov* è ciò , che nel 

• luogo stesso egli dice - Corpus quidem mortiavn est propter peccatum , 

• spiritus vero vivit propter justificationem ? Ma se abita in noi dii da mor- 

« le risuscitò Gesù Cristo , Esso ravviverà ancora i nostri corpi mortali 

« divenuti abitazione del di Lui Santo Spirito. Dunque noi siamo risor- 
s ti già in quanto alla mente colla Fede , colla Speranza , e colla Cari- 
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«. tà : resta bensì , die risorgiamo col corpo. Sentiste un Iterum - ascol- 
« talcne un altro. Il primo è Ciisto , che andò innanzi a tutto : il secon- 
« do sci tu , ma colla sola speranza iìnquì. Che ci rimane pel compi- 
ei mento ? Multiplicasti justitiam tuam <, nei Fedeli cioè , in quei Credeii- 
« ti , che primieramente risorsero in quanto alla speranza. In questi mul- 
« tiplicasti justitiam tuam , perchè alla giustizia spetta ancora il castigo » 
« e«l è tempo , come dice S. Pietro , che incominci il giudizio dalla Ca- 

« sa di Dio , che è quanto dire , dai credenti suoi ; e Dio flagella chi 

« riceve per figlio. Dice dunque - Multiplicasti justitiam tuam - , perchè 
« Dio non risparmiò i Figliuoli. Ma perchè non abbandona colla sua di- 
« rezione coloro , per i quali serba 1’ eterna eredità , perciò conclude - 
■ Multiplicasti justitiam tuam , et conversus consolatus es me - . Mi con- 

« solasti nell’ Anima , col porla in salvo : mi consolerai nel corpo , col ri- 

« trarlo dalle voragini della terra. - De Jbjssis terrai iterum reduxisti 
« me, Nam , et ego confitehor tibi in vasis Psalmi veritatem tuam - . 

* L’ islrumcnto dei Salmi è il Salterio ; ma cos’ è il Salterio ? Secondo 
« gl’ intendenti passa qualche diflerenza tra la cetra , ed esso. Esso con- 
« cavo , e di legno perchè risuoni ha le corde tese , ed alzate nella par- 

* te sua superiore ; la cetra poi nella parte inferiore. Or perdiè 1’ Ani- 

« ma viene dal Cielo , e la carne dalla terra , sembra volersi indicare 
« lo spirito pel Salterio , e per la Cetra la carne. E perchè ancora avea 
«• detto , che due volte noi eravamo cavati dagli Abissi della terra , 
« una volta secondo lo spirito in quanto alia Speranza , ed un’ altra se- 
« condo il corpo coerentemente al fatto , udite come 1’ una , e 1’ altra 
« esprime dicendo - Nam , et ego confitebor tibi in vasis Psalmi veri- 

« totem tuam , secondo lo spirito ; e secondo il corpo - Psallam tibi 

« in cj'thara Sanctus Israel - , E perchè più 1’ intendiate uditelo un’ al- 
« tra volta , a motivo dell Iterum , et Iterum - Exultabunt labia mea 

« cum cantavero tibi. - Perchè però le labbra dir si sogliono dell’ Uomo 

« interiore , ed esteriore , ed incerto restava di quali labbra qui s’ intcn- 
« desse , soggiugne perciò - Et Anima mea quam redemisti - Salvati dun- 
« que in quanto alla Speranza interiormente , e tratti dagli Abissi della ter- 
« ra colla Fede , e colla Carità , mentre stiamo aspettando ancora la re- 
« deozione del nostro corpo , e diciamo - Et Anima mea quam redemi- 
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« sti - ; acciocché non pensaste , die 1' Aiiima soltanto fosse stata redenta , 

• per rapporto alla quale udiste un Iterum , seguita , e dice - Sed , et lin- 

• gtui mea - colla lingua dunque del corpo - tota die meditabilur justi- 

• tiam tfiam - cioè nell’ eternità senza termine , e misura. £ qiundo ciò 
« avverrà ? Nella consumazione do’ Secoli , nella resurrezione del corpo , 
« nel suo passaggio ad un Stato Angelico. Ma d' onde rilevasi , «ite a tal 

• beato fine si mire quando si dice - Sed , et lingua mea meditubitur 
« jiistitiam tuoni ? Perdiè si conclude - Cum confusi , et reveriti fuerint 

• qui quaerunt mala mi/ti - . Or quando si confonderanno , si arrossiran- 
> no , si vergogneranno di loro stessi , se non nel finir de' Secoli ? Im- 

• perocché i nemici forz’ è , che in due modi confusi rimangano : o quan- 
« do credono in Cristo , o quando Cristo verrà. Poiché fìntantodié qui re- 

• sta la Chiesa , finché il frumento tra le paglie languisce , finché gemo- 

• no le elette spighe fra la zizania , finché sospirano i vasi di miseri- 

• cordia tra i vasi d' ira posti al bersaglio , flnclié il giglio tra le spine 

« gei-me , non mancheranno mai nemici , die dicano - Quando morietur , 

" et peribit nonicn ejus - i come se dicessero : verrà , verrà il tempo , in 

« cui finiranno , c più non ci saranno Cristiani : come incominciarono un 

• tempo , così ad un dato tempo finiranno. Ma intanto , che così rìpeto- 

• no , muojono essi , e muojono senza termine , e la Chiesa dura , e per- 

• siste esaltando il braccio di Dio , e predicandolo ad ogni futura genera- 

• zione. Verrà in ultimo aneli’ Esso in tutto il suo splendore , tutti risor- 

• geranno i morti , porterà seco ciascuno il suo processo , separati vedransi 
■ i buoni alla destra, i cattivi alla sinistra , confusi rimarranno i protervi, 

« gl’ insultanti si copriranno di vergogna , ammutiranno i garroli , e la lin- 

« gua mia risorta - meditabitur justitiam tuoni : cum confasi , et reveri- 

• ti fuerint qui quaerunt mala mitii - . 

A tal conclusione si udì in tutta la Chiesa un modesto Amen , tut- 
ta 1' udienza si prostrò in terra in silenzio , ed Upsico , e Gerente guardan- 
dosi r un r altro si mostrarono penetrati tanto dalla profondità del gran di- 
citore , quanto dall’ ardore , dalla forza , ed unzione , da cui si sentiva , e 
appariva animato ogni suo detto. Ritiratosi egli in silenzio , ed i Principi 
fatta la loro Orazione , partirono con ogni contegno , e discorrendo fra se 
quanto un solo Iterum avesse somministralo da dire all’ egregio Prelato , 
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rientrarono nei regj loro apparUmenti. Gcrontc aprendo tosto la Sagra Scrit- 
tura aveva già incominciato a leggere posatamente il Salmo settuagesimo , 
qiundo in tutte le anticamere venne annunziato 1’ arrivo del Vescovo. I 
Principi , die si erano allora divisi^ si riunirono tosto per andarlo a rice- 
vere , e furono le loro dimostrazioni le più rispettose , e le più filiali , eri 
il Prelato si mostrò loro come il più tenero Padre. Gerente incominciò to- 
sto a rallegrarsi con Megalorrimo degli Uomini insigni , che ad ogni passo 
ritrovava nei suoi Stali , e dell' unione , che vedeva strettissima tra il Sa- 
cerdozio , e r Impero nel raffrenare i perturbatori della pubblica quiete , 
e nel conquidere gli errori , die a sconvolgerla appunto si spargevano in 
materia di Fede , ed in particolare sull’ incontrastabile Articolo della Re- 
surrezione de’ morti. Rispose il S. Vescovo , die quand’ auebe non avesse 
voluto in quel giorno far parola d’ un Dogma sì grande , 1 evidenza del 
Salmo \c lo avrebbe a forza chiamato , come avverrà , soggiunse , allor- 
diò si dovrà parlare del Salmo ottuagesimo ottavo. Poichò quando ivi si 
dice ! Et thronus ejus - o come altri dicono - Et sedei eius , che è Io 
stesso , Sicut sol in conspectic meo , et sicut luna perfecta in aeter- 
num , et tcstis in Coelo fidelis ; se noi vorremo solo attenerci al senso 
strettamente letterale , ci troveremo in un imbarazzo di non facile scio- 
glimento. Lii|)erocchè dicendosi nell’ addotto luogo - Sol in conspectu meo , 
è ben chiaro , che non si riporta a questo Sole sensibile , mentre que- 
sto non può dirsi , die sta solamente inn.mzi agli occhi di Dio , ma avan- 
ti agli occhi ancora di tutti gli uomini , di tutti gli armenti , degli animali 
tutti, giacchò tutti gli animali veggono il Sole. Dunque qui si dee intender di 
un Sole, che sia tale soltanto al cospetto di Dio. Cosi dicendosi - Et sicut lu- 
na fìerfecta in aetcrnum - si resta sospesi non poco su tale attributo, e non si 
sa , come applicarlo a quell' astro. Ini^ieroccliè essendo esso istabilc total- 
mente nel suo crescere , e decrescer continuo , non resta fermo mai nel suo 
stato , e perciò non può mai dirsi in eterno perfetto. Altri oggetti dunque, 
altre cose in queste due similitudini dubbiamo noi ravvisare. E quali saran- 
no ? Quelli , che lo stesso Dio nelle Divine Scritture ci ha fatti conoscere. 
L’ Anima giusta è chiamata in più luoghi trono , e sedia di Dio , percliù 
in essa regna , domina , e siede. Quindi sta scritto ( Math. i3. ) Jinti 

fulgebunt sicut Sol in regno Patris eorum - Ma come un Sole spirituale, non 
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sensibile , come un Sole risplcnde innanzi agli ocelli di Dio , e non avan- 
ti agli occhi degl' insetti , dei bruti , e della carne. Saranno ancora come 
la luna , e la luna perfetta. Ma se prima si rassomigliano al Sole , per- 
chè poi si riportano alla Luna ? Forse jon pari questi due astri , od è pic- 
ela la diOcrenza , dio passa fra loro Si noti però la proprietà , ed esat- 
tezza delle Divine pagini. Per Luna queste sogliono dinotare l'umana car- 
ne , la sua cadudtà , la misera sua condizione , che crescendo , e decre- 
scendo come un tal astro sempre si trova istabile , passeggierà , incostan- 
te , findiè languisce totalmente , si dilegua , e si oscura. Quindi la parola 
Gerico signilìcando Luna , quegli , che partito da Gerusalemme s' incam- 
minò, alla volta di Gerico, e s'imbattè nei ladri , adombra perfettamen- 
te d primo Padre comune , che dalla immortahtà si trasferì con passag- 
gio innesto alla mortalità. La Luna adunque è il simbolo della carne no- 
stra sempre volubile , caduca , ed istabile. Ma sarà tale ancora nel fine 
dei Secoli P Nò certamente , perchè risorgendo allora sarà perfetta in eter- 
no , senza più variazione , decrescenza , e alterazione alcuna. Che però se 
Dio ci perfezionasse solo nell’ Anima , al Sole unicamente saremmo ras- 
somigliali. Ed al contrario se nel corpo soltanto perfezionali venissimo, 
solo alla Luna ci vedremmo paragonati. Ma perchè Dio ci perfezzioiterà 
nell’ una , c nell’ altra sostanza ; perciò in quanto all’ Anima ci rassomi- 
glia al Sole dicendo - Sìcut Sol in conspectu meo , pcrcliè 1' Anima so- 

lo Iddio la vede ; e in quanto al corpo ci rassomiglia alla Luna , e ad 
una Luna eternamente perfetta , e che farà testimonianza palese della ve- 
racità di qpanto ci ha rivelato intorno alla resurrezione della carne , che 

è cosa di sommo rimarco. Impcrocdiè in tutto il resto non si contra- 
dice tanto ostinatamente alla Fede Cattolica , quanto si contradice alla Re- 
surrezione. Grca r immortalità dell' Anima molti Filosofi aiitidii hanno ve 
duto assai avanti , c per mostrarla immortale ci hanno lasciati scritti mol- 
ti , e moltiplici libri. Ma quando si è venuto alla Resurrezione , la più 
parte l’ lia conlradelta , ed apertamente negata , sembrando loro impos- 
sibile , che questa nostra carne terrena possa sahrsene ai Cielo. Perciò a 
loro disinganno la Profezia cliiama la carne luna eternamente perfetta , 
e contro tutte le loro contradizioni 1* appella in Cielo testimone fedele - 
testis in Coelo fidelis - Se cosi non s' intende questo luogo , la sua spiegaT 
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lione sarà sempre imperfetta , e mancante , e ai tc^Iierà alla similitudi- 
iie il suo più bel pregio. 

Ma per non cadere in tali abagli , bisognerebbe , rispose Upsico , 
che tutti avessero la stessa sua lance per pesare esattamente le parole 
tutte dei Divini Oracoli. Allora sarebbe immantinente tolta di mezzo la 
dilFicoltà , ebe incontrano alcuni .su i miracoU del Redentore , ebe si ad- 
ducono per prova della futura Resurrezione , che seguirà in ictu acuii , 
come dice S. Paolo , mentre vogliono , che altro sia il risuscitare un Laz- 
zaro di quattro giorni , altro un defunto di quattro mila anni. 

Io nel rispondere a questi , lasciando stare , clic piuttosto , che 
in ictu acuii , ha detto 1' Apostolo in nictu acuii , ripeterei ciò , che 
scrivemmo al nostro Deagratias ; che siccome , cioè , non impiega l’ oc- 
cliiu più tempo nel vedere un ometto vicino , che un aggetto lontano , 
così all' Onnipotenza di Dio riesce ugualmente facile l’ abbassare il suo 
sguardo sopra un cadavere da poco estinto , e sopra un altro da qua- 
ranta secoli trapassato. Affacciamoci a questa finestra : tanto noi irapic- 
gberemo di fatica , e di tempo per vedere la più alta stella del Qclo , 
die quella pianta di aranci , die ne sta dirimpetto. 

Ma quell’ immensa moltitudine , soggiunse Gerontc , di tanti milio- 
ni di trapassati già convcrtiti in terra , in polvere , in sostanza totalmen- 
te diverse, come rintracciarne il numero, averne presenti l’abitudini, le qualità? 

Non facciamo di grazia , riprese il Prelato , al gran Padre dell’ Uni- 
verso r ingiuria , che faremmo ad un Padre di famiglia diligente , ed at- 
tento , supponendo , die ignorasse quanto Ita in sua casa , e dove ha tut- 
to riposto. Ma tanto a queste , che ad altre tali diillcoltà risponderemo 
primieramente col discorso , die si farà in Qiicsa domani , e intanto piac- 
cia all’ Altezze Vostre di svolgere per un momento questo povero do- 
no, die in attcstato del mio rispetto le umilio. Nel dir cosi trasse di 
sotto alla Lacerna (i) un volume , e presentandolo ai due giovani Prind- 
pi, graziosamente si licenziò. L’ accolsero essi con trasporto di gioja , ed 
accompagnarono sino alla Scala il Prelato , da cui poi si divisero con ta- 

(i) Lacerna soprwveste pralatitia , sia la Mazzetta , o piuttosto 
la Mantelletta. 
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li diinostrazioni di riverenza , e di amore , che maggiori non si usaro« 
no mai da’ più rispettosi figli a’ loro Genitori. Tornando indietro fecero ca- 
pire , che s’ incominciassero pure senza di loro le decorazioni , e diverti- 
menti preparati già per la sera , mentre essi , dissero , trovata avevano 
la maniera di assai più sollevarsi. Quindi incominciarono subito a svol- 
gere il volume lasdatogli , ed avendo ossenato , che aveva per titolo En- 
clieridion , ossia Manuale , e che trattava della Fede , della Speranza , e 
Carità Cristiana , bentosto 1’ occliio li portò a vedere , e a leggere , do- 
ve il grande Autore dice cosi ( Gap. 84- e seguen. ) ■ Io non so , co- 
« me poter discutere , e soddisfare in poche parole a tutte le questioni , 

• die sogliono moversi intorno all’ universale risorgimento , non già co- 
« me risorsero alcuni per tornar quindi a morire , ma come risorse la 
« carne stessa di Gesù Cristo , per vivere eternamente. Un Cristiano pe- 
« rò non può in modo alcuno non tenere per férmo , che la carne degli 

• uomini tutti, che son nati, e che nasceranno, o che sono morti, c die mor- 
■ ranno , non sia per risorgere. 

• Quindi insorge primieramente la disputa intorno agli aborti, dei qua- 

• li può dirsi certamente , che già son nati nel seno della Madre , ma non 
3 in modo , che possano di bel nuovo rinascere in quello stato dal seno 
« della terra. Imperocché se noi ilircmo , che sono per risorgere , converrà 

• tollerare tutto ciò , che comunque si dice intonio a quelli , che sono to- 
« talmente formati. Ma un aborto informe chi noi crederà piuttosto accon- 
« ciò a perire , come quei semi , che non furono concepiti. Ma chi ardirà 
« negare , quand' anche non ardisca affermarlo , che la Resurrezione sia per 
« operare in modo, die quanto manca alla forma d’ognuno, tanto gli sia al- 

• lora devoluto, e concesso.^ E cosi non manchi quella perfezione, ebe avreb- 
« bc il tempo prodotta , come non vi saranno i difetti , che sopraggiunsero 
« poi col tempo ; acciocché la natura non resti defraudata di quanto di con- 

• gruenza , c di perfezione le avrebbero comunicato i di successivi ; né de- 
li tarpata venga con quanto di ributtante , e di avverso 1' andar dei giorni 
« avrebbe in lei prodotto ; ma si compia ciò , die peraiiche non era com- 

• pilo , e si reintegri ciò , che era stato viziato. 

• In seguito di die tra le persone più dotte si può ricercare, e di- 
« sentore sino all' ultima scrupolosità quel che per me resta in dubbio , se 
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• potrà mai sapersi da alcuno , quando , cioè , nell' utero incomincia u ri- 

• rere F uomo ; e se vi ha una vita occulta , e luscostu , che non compa- 

• risca pci-anche nei moviineiili del feto vivente. Ora F asserire , che non 

• sia mai vivuto un al)orto , che appunto per questo si cava a pezzi dall'ute- 
« ro materno , acciocché non occida la Madre , se ivi sì lasciasse estìn- 

• to , sembra un’ impudenza eccessiva. Ma se desso è morto , io non pos- 

• so capire , come non aj>partenga alla Resurrezione , dovunque la mor- 
ii le 1' abbia potuto sorprendere. 

« Ne mai si dirà , che o non siano j)er risorgere , o die risor- 

• geranno così male organizzati , e non piuttosto riformati perfettamente 

• quei mostri , che pur nascono , n vivono , sebbene prestamente sen muo- 

• jojio. Imperoccbé non sia mai vero , che quel feto bimembre , che na- 

< eque poco tempo fa in Oriente , di cui abbiamo la testimonianza ocnla- 

• re di uomini degnissimi di fede , e di cui scrisse Girolamo Sacerdo- 
« te di santa memoria ( qui si fermò Geronte, e dunqne, disse, quest'uomo 

< sommo non è più sulla terra ? Nò , rispose Upsico , sono alcuni gior- 
« ni , che terminò il suo esilio : O beati mortiti , soggiunse Geronte , ^iti 
« in Domino moriuntur. ) Non sia mai vero , dico , die da noi si cre- 

< ila , che risorgerà un Uomo doppio , e non piuttosto due , come sta- 

• to sarebbe , se fossero nati gemelli. Cosi tutti gli altri parti , che o per 

• avere qualdie cosa di più , o qualdie cosa di meno , o qualche insi- 
« gne deformità sono chiamati mostri , saranno rìcliiamati in vita sulla 

< forma della natura umana ; cosicché ciascun Anima avrà precisamente il 
« suo corpo non unito con altri , quand' anche fossero nati uniti insie- 

• me , ma i tutti colle loro proprie membra distintamente tante , quante 

« costituiscono F integrità del corpo umano. ,, 

• Non perisce poi innanzi a Dio quella terrena materia , di cui 
« si costituisce la carne dei mortali ; ma in qualsivogba polvere , o ce- 
« nere si disciolga , iu qualsivogUa alito , od aria si diffonda ; in qualsi- 

• veglia sostanza di altri colpi si cangi , ed anche m^li stessi elementi , 

< in qualsivoglia cibo, e carne degli animali , e degli uomini ancora si 

• muti , in un punto , in un istante tornerà essa a quell' Anima umana , 

• che da principio le diede vita , onde divenisse Uomo , crescesse , e vivesse. 
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• Quella stessa materia poi , che al partirsi dell’ Anima diventa 

• cadavere , non sarìi nella Resun czione ripristinata in modo , che quel- 
li le parti , che si disciolgono , ed in altre , ed altre specie , e figure 

• si cangiano , abbiano per necessità a ritornare a quelle membra mede- 

• simc , ed a quelli stessi filamenti , d' onde partirono , e dove esiste- 

• rono , ancorché ritornino ai medesimo corpo. Altrimenti se ai capel- 
« li del capo si riunissero queUi , die così spesso sono stati recisi , se 
« all’ unghie si ricongiungessero quelle , die tante volte sino al vivo so- 
« no state tagliate , sarebbe una cosa indecente al solo pensarlo ; e per- 
« ciò gl’ increduli vedono nella Resurrezione una mostruosità. Ma come , 
« se una statua di qualsivoglia fundibile metallo si liquefacesse col fuo- 
« co, o si facesse in polvere, o si riducesse in una massa, e volesse l’^rle- 
< fice riformarla colla stessa quantità di quella materia , non interesserebbe 
« punto alla sua integrità , che qualunque jnenibi-o di quella statua fosse 
« ricomposto da qualsisia particella di tal materia , purché essa fosse ri- 

• pristinata da quel tutto , di cui era prima formata : cosi Dio Artefice 

• incfiabilmcutc mirabile con una portentosa inefl&bile rapidità rimetterà in 
> piedi la nostra carne con quel tutto , di cui fu dianzi composta. Né 
« importerà in modo alcuno per la sua perfetta reintegrazione , se i ca- 

• pelli ritorneranno ai capcUi , e l’ ungine all' unghie ; o se in carne si 
« converta ciò , che di loro si era disperso , e che si converta in altre par- 
« ti del corpo , facendo si la provvidenza dell’ Artefice , che nulla afiiit- 
« to succeda , che non sia decoroso. 

Qui sorjireso Geronte alzando dallo scritto la faccia : c che sento , 
io disse , ora (jui ricortlarmi ? Io nella Regia di Tccusalisi vidi già questa 
Statua , perchè vi mirai un Adamo di metallo , diafano quasi al pari del 
cristallo , del quale mi fu detto , eh’ era prima oscuro , ed opaco ; ma [)or 
invidia jx)i deturpato , etl infranto , fu dall’ Artefice colla stessa materia co- 
si bene ricomposto , e rifuso, ebe più bella cosa non si vedrà mai sulla ter- 
ra. Che diremo dunque , clic quella Statua abbia somministrato il pensiero 
a questo grand’ Uomo , o die piuttosto l abbia esso cavato , c desunto dal 
fondo ubertoso della vasta sua mente ? Cosi voglio , die piuttosto pensiamo. 
Intanto non può negarsi, che una .tale similitudine non dica, e non ispie* 
ghi moltissimo- Ma andiamo avanti. 
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• Nè da ciù deriva , di' abbia ad esser per questo diversa la cor|K>- 

• ratui-a dei ravvivati , perchè iìi diversa nei viventi ; cosicché i macri ab- 

• biano a risorgere colla macilenza stessa , e i pingui colla meilesima pingiie- 

• dine. Ma se fu una provvidissima cura del Creatore , che conservando cia- 

• scuno nel suo aspetto la sua proprietà , c la sua somiglianza distinguibile 

■ fra tutti gli altri , avesse poi nei beni del corpo tutto il resto uguale : sa- 
« rà ancora la materia, che ciascuno compone modificata in modo, che nul- 

• la ne perisca; e ciò, che mancherà a taluno io supplisca egli stesso, che 

• dal niente potè Dir dò , che lollo. Se poi ne’ corpi ravvivati avi-à ad es- 
•< sere una ragionevole disuguaglianza , com' è nelle voci che formano un 

• concerto; questa sarà prodotta nella materia dei corpo di ognuno, talché 
« si renda 1' uomo consimile alle Angeliche sdiiere , e nulla di men deco- 

• roso ai loro sensi si affacci. Nulla certamente ivi sarà , che non sia ap- 

• pieno corrispondente, ma quanto succederà, tutto sarà decoro, perchè nul- 

• la vi interverrà , die non sia perfettissimo. 

• Risorgeranno adunque ì corpi dei Santi senza difetto alcuno , scu- 

■ za alcuna deformità , come ancora senza corruzione , gravità , e languore. 

• Sarà in essi tanta facilità , e vigore , quanta sarà la loro felicità. Dal che 
« è provenuto, che sono chiamati Spirituali, quando senz' alcun dubbio non 

• saranno spiriti , ma corpi. Ma siccome ai presente il corpo dicesi Anima- ^ 

• le , ancorcliè non sia Anima , ma corpo ; così allora sarà spirituale , seb- 
< bene sia non già spirito , ma corpo. In seguito ili die relativamente alla 

• corruzione , die aggrava ora I' Anima , e relativamente ai vizj , che fanno 

■ sollevar la carne contro lo spirito, allora essanoli sarà più tale, ma beii- 
« sì corpo libero da ogni viziosa influenza, per cui noi troviamo farsi men- 
« zione dei corpi ancora celesti. H perchè fu detto - Caro , et sanguis re- 
« gnum Dei non possidebunt - e quasi didiiarar volesse ciò , die aveva det- 

• lo, sogglugne - Ncque corruptio incorruptionem possidebit - Ciò , die 

• chiamò prima carne e sangue, il chiamò dojio corruzione-, e quello, che 

• dianzi appellò Regno di Dio , 1' espresse poi colla parola incorruzione. In 

• quanto poi alla sostanza, allora ancor sarà carne. Ond' è, che il Corpo di 
« Cristo dopo la Resurrezione ancora diccsi carne. Ma 1’ Apostolo proferì 
« per qncsto - Seminatur corpus animale , resurget spirituale , perchè taii- 
« ta sarà la concordia, e la pace tra la carne, e lo spirito, il quale raan- 

« 9 * 
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« gratuita , c non dovuta , e nessuno sari condannato , se non per un giu* 
« dizio il più doveroso , e in tutto giusto. 

• Allora non resteri più occulto ciù , che al presente ci si tiene ce- 

• lato , peirhè di duo bambini uno avesse ad eleggersi misericordiosamente, 

• e r altro giustamente da riprovaisi s nel che T eletto avesse a conoscere 

• cosa per giustizia era a lui dovuta , se la misericordia non vi si fosse frap* 
« pasta; perchè 1 uno piuttosto, die l’altro fosse prescelto , quando la cau* 

• sa era la stessa fra loro : perchè alcuni prodigj fossero piuttosto innanzi 

• ad alcuni operati , i quali se ..... . 

Qui Gerente vedendo , che 1’ egregio Prelato entrava a discorrere ile- 
gli arcani della grazia , e dell' elezione alla gloria dalla riprovazione , e dell'ab- 
bandono alla |>ena , tutto rifondendo sull' Onnipotenza , Santità , misericor- 
dia , e giustizia di Dio , disse ad Upsieo : io non vorrei , che ci mostrassi- 
mo poco sensibili alle dimostrazioni , ed acclamazioni , che sento farsi dai 
vostri buoni sudditi. Abbiamo goduto abbastanza <li questa pregievolissima 
lezione , e (lotremo con facilità in altro giorno continuarla. Ora lascio al vo- 
stro giudizio ciù , die voi crederete di fare in contrasegno di gratitudine 
verso una popolazione , ehc scorgo così per voi afl'ezionata. Usciamo per un 
momento , Upsieo risposo , jicrchè col solo mostrarci al pubblico , faremo 
la Cittii assai più lieta , c contenta. Quindi ad un cenno allestito il segui- 
to , e le c-irrozze , appena comparvero sulla soglia del gran Palazzo i due 
Principi , ehe si raddoppiarono le grida di applauso , ed essi ebbero ad am- 
mirare la superba illuminazione , che con artifizio sommo , abbondanza , e 
vaghezza illuminava a giorno tutte le contrade. Per esse andando jjosatamen- 
te gl' illustri due giovani , ebbero più volte a fermarsi innanzi ad Archi trion- 
fali , elio risuonavano di numerose sceltissime orchestre , finché proseguen- 
do , giunsero ad una gran piazza intermediata da un largo Sipario. Questo 
al loro «nivo s’ idzù in un baleno , c presentù alla vista il Campo di Eze- 
chiele tutto d’ossa eircondato , c eojicrto , col Profeta nei mezzo in allodi 
altissima maraviglia. Quindi ad un soffio di vento artificios.'imente eccitalo , 
queir ossa, die per via di molle, e<li fili invisibili crono legate fra loro, si scos- 
sero tutte, tutte corsero a riunirsi fra loro, s'alzarono in isclielelri , li ri- 
coprì in un punto certa tela di color di carne , e si posero tutti in atto dì 
coler parlare. Seguito ciò , balenò dirimpetto nel fondo certa luce , die sco- 
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prì il motto , che diceva in sostanu : Se ha potuto far ciù l'industria uina> 
na, che potrà fare l' Onnipotenza Divina? Ricalò dopo questo iumiantinenle 
il Sipario , ed ecco uscire dai lati dugento torce portate dalla più scel- 

ta gioventù del paese , che ponendosi ai lati del regio Cocchio , seguiro- 
no i Principi ili tutto il resto del loro giro. Eglino colle mani , e col* 

la voce dando per tutto segni di riconoscenza , e di soddisfazione sin- 

golarissima , si restituirono alla residenza loro. 

Qui non occorre parlare della magnifìcenza del trattamento. Baste- 
rà il dire , che in mezzo alla tavola sorgeva un Candelabro , se non vuol 
dirsi un trionfo di oro , dal quale uscendo un numero grande di lumi , 
terminava in cima con una colomba tutta tempestata di gemme. Tratto 
tratto quei lumi nel mentre brillavano più vivamente , si dileguavano in 
un momento , e disparivano. Allora la colomba distendendo 1' ale , e vol- 
teggiando all’ intorno col collo chino , e con il becco aperto , come se 

avesse aspirato d' intorno alla base , sentivasi nell’ interno un piacevole fre- 
mito , ed all’ istante ricomparivano lutti i lumi più brillanti ancora di pri- 
ma , senza conoscersi da die parte venivano. Capì Gerente il significato 
di tal meccanismo , e compiacendosi , die in una Corte sì saggia spiccas- 
se in tutto la verità della Fede , si mostrò dopo akpianto desideroso di 
ritirarsi. Ujisico fece lo stesso « onde alzatisi , ed abbracciandosi , si con- 
gedarono come Fratelli , e si diressero ai loro grandi appartamenti. 

La roallina quest' ultimo venne con tutti i suoi Prìncipi di accom- 
pagno a felicitar Geronte , ed egU colle più graziose maniere facendo lo 
stesso con loro , dimandò quanto tempo vi fosse ancora per la Funzione 
della Chiesa. EsscndogU risposto , clic già il Vescovo crasi colà portato ; 
andiamo dunque , o Upsico , se vi aggrada , anche noi. Di più non vi vol- 
le , ]>erdiè tutta la Corte si allestisse a seguirli. I due Principi vollero an- 
dare a piedi , e giunti in Chiesa a quel luogo , di’ era per loro prejia- 
rato , si trattennero ad orare , finché , incominciato il Sagrifizio incruento , 
e cantato il Vangelo , si assise il Vescovo sulla sua Cattedra ) ed il po- 
polo fermandosi tutto in piedi , come Sempre era solito ad udire le sue 
Omelìe , incominciò egli semplicemente a ragionar cosi. 
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(i) « In questi santi giorni dedicati alla Resurreiion del Signore 
« parliamo della resuixezion della carne , per quanto ci concede egli di far- 

• lo. Imperocché la Fede nostra è questa , questo è il dono , che ci fu ri- 

• promesso nella carne di Gesù Cristo Signor nostro , in cui ne precedet- 

• te r esempio. Poiché ciò , che in Gne promise , non fu pago di solo pre- 

• dirlo , ma volle ancor dimostrarlo. Quelli certamente , che ,si trovarono 

• presenti , quando il videro risuscilato , .se si turbarono intimoriti , cre- 

• dendo di vedeie uno .spirito , ebbero poi a convincersi della solidità del 
« suo corpo. Impcroccliè non parlò solo colla- voce ai loro orecchi, ma agli 

• ocelli ancora colla sua sembianza ; c quasi fosse poco il darsi a vedere , 

« si offerì anche ad esser toccato, e palpato. Poicliè , diss’Egli - Quid tur- 

« batiestis, et cogitatìones ascendunt in corda vestra? mentre - Existinia- 
« bant , se spiritum videro - Per cui soggiunse - J^idete manus meas , et 
« pedes , quia ego ipse sum : palpate , et videte : quia spiritus camem , 

• et ossa non habet , sicut me videtis habere - Contro un evidenza si 

• fatta insorgano colle loro dispute gli uomini. Ed in fatti , che altro 

• essi materiaU , e terreni possono fare , che disputar di Dio con- 

• tro Dio ? Ma egli è Dio , ed essi son uomini - Sed Deus novit co- 

• gitationes hominwn , quoniam vanne sunt. In un uomo carnale tutta 
« la regola jier capire è la consuetudine di vedere. Credono quel , che 
« sogliono vedere ; e ciò , che coglT occhi non .sogliono discernere , noi 

• credono. Ma contro quel , che è solito , opera Iddio i miracoli , pcr^ 

• chè Esso è Dio. E’ certamente un miracolo maggiore , che nascano ogni 

« dì tant’ uomini , che prima non esistevano , di quello , che siano alcuni 

• pochi risorti , die esistettero per 1’ innanzi. Ma miracoli tali sfuggono dal- 

« la considerazione , e per il continuo avvenimento sono caduti nell’ avvili- 

• mento. Cristo risuscitò ; che più si cerca ? Egli fu corpo , fu carne , fu 

• in Croce trafitto , esalò lo spirito , fu il suo corpo nel sepolcro racchiu- 

• so , e quegli Tcsibl vivo, che in es.so viveva. Perchè dunque facciam noi 

• delle maraviglie ? Perchè non crediamo ? Iddio è Quegli , che ciò operò. 
» Considera 1' Autore , e deponi ogni dubbio 

(i) De Tenip. Seria, de Resurrect. Carpar. 4* Edict. Logd, 

Tom. IO. pag, agi.'v: 
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« Pure vanno cercando, se quella corrurione, che sentono nella lo- 
« ro carne sia per continuare nella resurrezione de’ Morti ? Kò , noi gli di- 

• ciamo. Ci rispondono essi. Se non vi sarà corronipimento, perdiò si man- 

• gora ? £ se non si mangerà , pcrcliè mangià Cristo dopo risorto ? Àbbia- 

• nio pure inteso , f|uando Icggcvasi |>oc' anzi , il Vangelo , di’ esilicndosi 
» Egli vivo agli ocdii , c alle mani dei Discepoli , gli sembrò poco il mo- 

• strar cosi 1' evidenza del suo corpo, 'ma aggiunse - ìlabetis hic ali<fuid, 

• quod manducatur? At illi obtulenmt ei partem piscis assi , et favum 

• mellis. Et Clini manducasset coram eis , sumens reliqtiias dedit eis - . 

« Ci si dice adunque : Se la corruzione del corpo non risorge , perchè Cri- 
« sto Signore mangiò ? Leggeste voi , che mangiò ; ma leggeste forse , cb’el>- 
« be fame ? Che Desso mangiasse , fu elTirtto del suo potere , ma non mai 
« del suo bisogno. Se avesse desiderato di mangiare , avrebbe avuto un qual- 
•> che bisogno : se al contrario non avesse potuto mangiare , avrebbe avuta 

• una qualche impotenza. Forse che gli Angeli ancora quando furono aci-ol- 
« ti come ospiti da Abramo , e da Tobia , non mangiarono , .senza essere 

• corruttibili ? Di nuovo riprendono , e dicono : Risorgeranno quei difetti , 

• imperfezioni , e vizj , die erano nel corpo umano , con i quali 1’ uomo 
« sen muore ? Nò , questi non risorgeranno. E perchè dunque , ci si lispon- 
« de , risorse Cristo colle dcatrici delle sue piaghe ? Ed a ciò noi , che di- 
« remo , se non che questo ancora dal poter suo derivò , non da qualche 
« necessità ? Volle risorger con esse , volle esibir così a quelli , che resta- 

• vano in dubbio le dcatrici delle piaghe nella sua carne , per guarire in 
« loro la ferita della incredulità. 

• Disputano tuttavia , e a noi richieggono : I Bambini , che Bambini 
« sen muojono , risorgeranno essi bamboli , oppure sarà completa la loro 
« età quando risorgono , mentre era imperfetta quando morirono ? Noi cer- 

• tamcnlc nelle Sagre Scritture non troviamo ciò definito. Ci si promette in 
« esse , che i corpi risorgeranno incorruttibili , ed immortali ; ma quand’an- 
r che risorgano di poca età , e di bassa statura , sarà forse per questo re- 
■ pristinata la loro infermità , e debolezza ? Se saranno piccoli forse non 
« polran moversi , non potranno camminare ? Ciò non ostante più credibile 
« appare , più probabile , e più ragionevole , che siano lutti per risorgere 
« in un' età perfetta ; cosicché loro si conceda per dono dò , che gli anni 
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€ «vrebbero loro impertito. Imperocché noi non crediamo gii , che la vec- 
<r cliiaja sia per risorgere anelante , e cuna. Ma comunque sia , escludete 
< dalla grand' opera la corruzione , ed ammettete poi di , die vi' aggrada. 
« Ma voi soggiungete : Come sari in Cielo un corpo di terra ? Imperocché 
« quei grandi Glosufì dei gentili , dei quali io gii vi feci conoscere i sen- 
« timenti o stolti per certo , o terroni , ed nmani , andettero ciò ricercan- 

• do , guidati non gii dallo spirito di Dio , ma dalle congetture del loro 
> cuor materiale. Quindi fanno questioni , e trattano sottilmente dell onde, 
« dei pesi , e dell' ordine , e gradazione degli elementi , e ci ranuneutano 

• quanto abbiamo sugli ocelli , die il mondo , cioè , è disposto in maniera , 
t che la sua parte più bassa , e come il di lui fondamento , e tale per la prima 

• sia la terra ; la seconda sia 1' acqua sopra di lei dififusa ; la terza sia 1' aria ; 
« la quarta , che tutto ricopre , sia 1' etere. Questo , che è il più elevato 

• elemento , cui danno il nome di etra , dicono essi , altro non essere , 
c die nn fuoco fluido , e puro , del quale sonosi gli astri formati , e nel 
« quale non può esservi nulla di terreno , poidiè noi comporta 1' ordine dei 
« pesi. A tutto questo se noi rispondiamo , che i nostri corpi sono per vi- 
li vere in nna terra nuova , e non in Cielo , noi parliamo audacemente , 
« inconsideratamente , e per dir megUo non coerentemente alla Fede. Impe- 

• rocdiè siamo in obbligo di credere , che tali saranno i nostri corpi , che 

• quando vorremo , e dovunque verremo , là in momento ci troveremo. Pol- 
ii diè se per iscìogliere la questione della gradazione dei pesi , rispon- 

• dessimo , che siamo per vivere in terra , vi sarebbe allora da mnten- 

• dere circa il Corpo adorato di Cristo , col quale Egli salissene al Gelo. 

« Sentiste già dal Vangelo dò , che risonò a' vostri orecchi - Eleva- 
< lis manibus suis benedixit eis. Et factum est , dum benediceret UlU 
« recessit ab eis , et ferebatur in Ccelum. - Chi era «quegli , che porta- 

• vasi in Cielo ? Cristo Signore. £ questi dii era ? Gesù Signor nostro. Meii- 
« tre a che vuoi tu separare 1' Uomo da Dio , e far così , che altra sia la 

• persona di Dio , altra quella dell' Uomo , cosicdiè non sia più una Tri- 

• nità , ma una Quatemità ? Come tu Uomo sei corpo , ed anima , e il 

• corpo , e r anima è un Uomo solo cosi Dio , e 1’ Uomo è un solo 

• Cristo. Il Verbo nel farsi Uomo non si dijiartì dal Padre : a noi sen 
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• venne , e non lasciò il Padre ; prese carne nel sen Materno , e res- 

« se insieme il Mondo. Che altro adunque fu quello , elle soUevos- 
« si in Ciclo , se non se ciò , che in terra fu preso ? Questa carne , di- 

« co , quel corpo , di cui parlando a' Discepoli disse - Palpate , et vide- 

• te , quia spirUus ossa , et carnem non habet , sicut me videtis habe- 
« re - . Sia questo , o fratelli , T oggetto della nostra Fede ; e se con dif- 
« iìcoltà di parole sciogliamo le arguzie dei iUosoil , senza difficoltà della 
■ Fede teniamo fermamente ciò , clic nel suo Autore ci fu dimostrato. 
« Quelli garriscano , e noi crediamo. 

« Ma non può , ripetono , essere in Ciclo un corpo di terra. Ma 
« se Dio lo vuole ? Rispondi pur contro Dio , e proferisci l’ indegna vo- 
« ce , clic Dio noi può. Ma non sci tu , die comunque idolatra chiami 

• Dio Onnipotente ? ^'on si legge forse nel Libro di Platone da me espo- 

« sto altra volta , die Dio non diccsi fatto dagli Iddii da se fatti ? Poi- 

» c/tè siete nati ( sono le sue parole ) non potete essere immortali , ed 

• indissolubili ; pure non sarete disciolti , ne i fati mai vi metteranno a 
« morte ; nò saranno più potenti dd mio divisamento , ebe ha maggior for- 

• za per conservarvi in perpetuo , di quel che abbiano i fati , die vi 

• stringono ? Iddio ridusse tutto alla sua volontà , quel Dio , che può an- 

• cor r impossibile. Realmente il dire , non potete essere immortali , ma 
« io son quello , che non vi fo morire , che altro vuol dire , se non che 
« io faccio quello , che le forze vostre non possono ? 

• Pure voglio dire ancor qualche cosa sulla diversità dei pesi. Ri- 

« spondemi , io te ne prego. La terra è terra , 1’ acqua è acqua , 1‘ aria 

• ò aria , c 1’ etra ò il Cielo , quel Gelo , che un fuoco fluido costitui- 

« scc. Queste quattro cose come pregne di tutto costrusscro , e edifìcai'o- 

• no il Mondo ; doò di questa quattro cose fu il Mondo formato. Gr> 

• ca qual cosa si trova nel sito più basso e vi trovei'ai la terra s quel 
« die sia sopra la terra , e vi scorgerai 1' acqua t die stia sopra 1’ acqua , 

■ c vi sentirai 1’ aria : che sopra 1’ aria , e ti diranno l’ etra , il Gelo. 

• Cerca cosa sieno i Corpi solidi , quelli doè , che si afferrano , e si ma- 

• ncggiaiio ? Non già i fluidi , che scorrono , e si diffondono , dico i cor« 

> pi trattabili. D* onde si desiuuono questi ? Devono assegnarsi alla terra , 

« o all’ acqua , all’ aria , o all’ etra ? .Alla terra , tu risponderai certameo' 
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« tc. Dunque corpo terreno è il legno ? Terreno onninamente ; poiché na* 

■ sce dalla terra , la terra lo alimenta , cresce in terra. Esso é tratta- 
r bile , ma non è fluido. Tomiam’ ora a quell’ ordine , a quella grada- 
« zionc di pesi. La terra è nel luogo più basso. Attento all’ ordine. So- 

< pra la terra co.sa riponi ? L’ acqua. E perchè il legno nuota sopra l’acqua.^ 

• Esso è un corpo terrestre. Se tu lo ricliiami all’ ordine dei pesi anzi- 

• detto , esso deve trovarsi solt’ acqua , e non sopra. Troviamo cosi star 

• di mezzo 1' acqua tra la terra , c il legno : sopra la terra 1’ acqua , e 

• nuovamente sopra 1’ acqua la terra , giaccliè il legno è terra. Ecco soon- 

• volto , ecco perito 1’ ordine da te stabilito ; abbraccia dunque , e tien 

• forte la Fede. Si trovano corpi ten'estri sopra quell’elemento , che nell'or- 
« dine loro è il secondo , giacché i legni nuotano sopra 1' acqua , e non 

• si sommergono. 

« Eccoti poi un’ altra cosa , die più ammirerai. Gli stessi corpi 
> gravissimi , non però terreni , appena sono lasciati Uberi sopra 1' acqua, 

• immantinente traboccano , e vanno al fondo : tale è il' ferro , e tale in 

< ultimo è il piombo. Poidiè qual cosa del piombo è più grave ? Pure 

• metta mano al piombo un artefice , e ne faccia un vaso concavo : fx- 

• co , che questo nuota sopra V acqua. E Dio non darà dunque al corpo 

• mio , ciò , che un artista comparte al piombo ? In seguito dove ponete 

• voi r acqua stessa ? Tornate aU’ ordine degli elementi. Risponderete cci^ 

« temente , die 1’ acqua stia sopra la terra ( c sotto 1' aria. ) E perchè 

« dunque i fiumi prima di scorrere sulla terra , stanno pendenti sulle nu- 

-• vole ? Richiamate quindi il pensiero , c la riflessione vostra a ciò , che 
« soggiungo , se coll’ ajuto di Dio potrò spiegarmi. Qual è quel corpo , 

• die più facilmente si muove , e s’ agita , il più grave , o il più leg- 

• giero ? Chi non risponderà , il più leggiero Imperocdié quelli , che so- 

• no meno pesanti , con più facilità si levano , si spingono , e si muo- 
« Tono. Avete per certo stabilita la giusta regola , e ponderate tulle le 
.« cose; avete considerato, avete risposto , die più facilmente, e più spe- 
'« ' ditamente ai muovono , ed agitano i corpi li^gieri , che li più gravi. Cosi 

• è, Toi dite. Rispondetemi dunque. Perchè il leggierissimo Ragno và cosi leu- 
« to , . ed il Cavallo grevissimo corre si rapido ■ Parliamo degli uomini stessi. 
« li corpo grande di uu Uomo ben complesso è più greve , mentre è più leg- 
no • 
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• giero quello di un Uomo consunto , percliè Iia meno di peso. Ma ciò si yierì- 

• fica , se un altro lo porta sulle sue braccia. Se poi 1' Uomo stesso 

• porta il suo corpo , allora 1' Uomo ben complesso corre , ed il ma- 

> cliente appena si muove. Pesate un Uomo consumato , e pesate un 

• robusto. Troverete , che il macro vi darà per la sua macilenu poche 

« bbrette : troverete , che il robusto per la salubrità del corpo porta 

• nella sua carne più ceutinaja. Provatevi ad alzarli da terra. £’ pesante 

• il robusto , il macilente è leggiero. Non ci sia chi li porli , si vegga- 

• no camminare : lasciateli a loro stessi , e da se stessi si muovano. Veg- 
« go il sano , e robusto correre : vedo il macilente appena muovere il 

• passo. , 

• Or se tanto avvalora la sanità , che non dovrà mai contribuire 
« r immortalità ? Darà dunque Dio una mirabile facilità , una mirabile 
« leggerezza. Non sono stati quei corpi cliiamati spirituali senza motivo : 

• si appellarono cosi , non perchè lascino di esser corpi , e divengano 

• Spiriti. Anche i corpi , che abbiamo presentemente , furono detti ani- 
« mali , e pure non sono anime , ma corpi. Come a questi si diede il 

• nome di animali , senza che sieno anime ; cosi quelli si appellano spi- 
> rituali mentre saranno corpi , e non ispirilo. Percliè dunque , o cari»- 
« sirai , riporta il corpo il nome di spirituale, se non percliè servirà , 

• e dipenderà esso da ogni cenno dello spirito ? Non sofiriretc voi da 

• voi stessi contradizionc alcuna , non si ribellerà niente in voi contro di 

• voi , non ci sarà allora ciò , elio fecea gemer 1’ Apostolo - Caro cmtr- 

• cupiscit adi'ersus Spirilum , Spiritus adversut camem - Non ci sarà - 
■ yideo aìiam legem in membris meis rapugnantem legi mentis meae - . 
« Nò , tali guerre non ci saranno , ci sarà la pace , e la pace perfetta. 
« Starete voi dove vi aggrada , ma sempre vicini a Dio : andrete dove 
« vi piace , ma dovunque andiate , awete con voi il vostro Dio. Sarete 
« beati della beatitudine sua medesima , con Lui vi troverete per sem- 
« pre. Niuno dunque s' inganni , ninno si abbandoni ai sofismi , nessuno 
« coi suoi sospetti vaneggi. Crediamo fermissimamente , che giusta la sua 
•• promessa , è por venire il Signore. Quando vedovasi Cristo, Fratelli miei, 

quando fu riputato uno spirito , ligli i\on solo per persuader , eli’ era 
< corpo , si presentò a' loro ocelli , ma si esibì palpabile .alle loro mani. 
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« Per assicurar vieppiù la loro Fede circa la verità del suo corpo , si 

« degnò àncora di prender cibo non per necessità , die ne avesse , ma 

• perdiè aveva il potere di farlo. Ciò non ostante seguitando eglino a tri- 

■ pndiarc per 1’ allegrezza , volle assicurare il lor cuore colle Sagre Scrit- 

« ture , e disse loro - Hate surU verbo , qua locutus tum ad vos , cum 

« adhuc essetn vohiscum , quoTiitxm necesse est impleri omnia ^ quae 

« scripla sunt in iege Mojsi , et Propiietis , et Psalmis de me. Time 
« aperuit illis sensum , ut intelligerent Scripturas , et dixit eis s Quo- 
> niam sic scriptum est , et sic aportebat Christum pati , et resur- 

• a mortuis tertia die , et praedicari in nomine ejus poenitentiam , 

• et remissionem peccatorum in omnes genles incipientibus ab Jeroso- 

• Ij'ma - Noi non vedemmo ciò , che fu allora , ma vediamo ciò , che 

• è adesso. Quando si promettevano tali cose , non si miravano. Gli 

• Apostoli vedevano presente Cristo risorto ; ma la Chiesa diffusa in tut- 

• ta la terra non la vedevano. Miravano il Capo , e credevano tutto del 

• Corpo. Noi abbiamo vicendevole la nostra sorte , abbiamo la grazia <li 

• dispensare , e distribuire la sua parola , conforme al nostro oflìcio e 

• per credere con prove certissime in una sola Fede , ci fu compartita 

■ la succession de tempi. Quelli miravano ij Capo , e credevano ciò , che 
« riguardava il corpo : noi veggiamo il corpo , duo<pic crediamo quel , 

• che riguarda il Capo > . 

Facendo qui fine il gran Prdato Oratore , disse sotto voce Geren- 
te ad Upsico ; Che parlar concettoso , che dir conciso , che ragionar con- 
vincente ? Continuandosi però l' augusta azione , si accostarono anch* essi 
a far con tutto il popolo la loro offerta all’ Altare , che fu un vaso di 
Argento , ool vino più puro , ed un paniere d’ oro cogli azimi da con- 
sacrarsi. Prosegui il numerosissimo Coro con gran modestia , ed armonia 
il canto , 8 con gran dignità prosegui il Santo Vescovo 1' adorabile Sagrì- 
fizio. Alla Comunione tutti tornarono con sommo raccoglimento all’ abside 
dell’ Altare , « ricevuta in fine la J^nedizione , incominciò - dopo alquan- 
to a ritirarsi in gran silenzio la moltitudine. Partirono in ultimo col lo- 
ro seguito i Principi , e via facendo rimisero discorso sulle cose ascolta- 
te. Ripeteva Geronte , che 1’ aveva dilettato un dire cosi stringente , ma 
(che non meno il’. aveva colpito Funzione, e la forza della sua pronunzia» 
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stione. Si vede ben diiaro , diceva , die questo si occupò a declamare sul- 
le cause più clamorose innanzi a più impouenti consessi. Si ccrlamcnte , 
rispose Upsico , ma in questi avrà solo perfezionata la sua eloquenza , ma 
in altro certamente lia fatta grande la sua Sapienza. PoicLò in un' Opera 
che publicù anni sono , o che intitolò De Docirina Christiana , espose , 
e dicliiarò , altro essere il parlare eloquentemente , alti'o il parlare sa- 
pientemente : die a parlare eloquentemente i' insegnavano i precetti , la filo- 
sofia , cd una generale letteratura ; ma a parlare sapientemente solo nelle 
Sagre Scritture apprendevasi , e quanto più in esse fosse ognuno versato, 
tanto più sapientemente avrebbe parlato. Or vedendosi ben diiaro , die 
desso ha tutta in mente la Sagra Bibia , e che in lei vede si avan- 
ti quanto può Un viatore sopra la terra , non mi reca maraviglia , che 
Unendo insieme tutte le cognizioni umane , e divine , parli eloquentemen- 
te , c sapientemente sino al prodigio. 

Cosi discorrendo , giunsero a Palazzo , si raccolsero nei loro appar- 
tamenti , e si riunirono al pranzo , della magnificenza del quale non farò 
parola. Compito il ti'attamento , si propose di passare dal Vescovo e sen- 
za frapporre dimora , poiché 1' ora era già conveniente , tutto fu in pron- 
to. Andavano i Principi col loro treno nobile , cd il Prelato , avvertito 
jier tempo , ai trovò pronto a riceverli. L’ accogliejiza se fu da una parte 
la più rispettosa , per 1’ altra non potè essere più obbligante , ed affet- 
tuosa. Introdotti i due Personaggi nelle Camere Vescovili , non le trova- 
rono adorne , che di libri , di povere sedie , e di alquante sentenze scrit- 
turali distese in pergamene su i muri , dirette priucipaimcute contro ogni 
detrazione , c maldicenza. Posti a sedere , introdussero ben tosto discorso 
sul ragionamento inteso la mattina ; cd Upsico disse , che già altra vol- 
ta doveva aver trattato il vigilante Vescovo lo stesso argomento , giac- 
ché ne aveva sentito in più occasioni discorrere. SI , rispose egli , tro- 
vandomi nel dovere di premunire il mio popolo contro 1’ empio ripetu- 
to aforismo - Edamus , et bibamus , eros enim morìemur - ebbi a ri- 
cordare la Resurrezione dei trapassati , per quindi concludere - Jejune- 
mits , et oremus , ut securi tnoriamur (Senn. lao. et lai.) Ma prima 
di concluder cosi , disse Geronte , avrà rammentata 1' importanza di tale 
articolo. Dissi fin da principio così - Spes enim nostra est resurrcctio 
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•^mortuorum: fides nostra est resurrectio mortuorumt charitas etiam no-- 
« stra est , quam praedicatio rerum , quae non videntur , inflammat , et 

• accendit Sublata itaqiie fide resurrectionis moriuorum^ omnis in- 

« tercidet Doctrina Christiana « E per ottener questo , disse Upsico, tanto si 
affaticano colle loro diatribe , e coi loro sarcasmi gl’ increduli , gli atei , 
cd i nostri pagani. Vi unisca pure , disse il Vescovo , anche i tanti de- 
boli , e vacillanti Cristiani ; ond’ io a comprenderli tutti , mi feci strada 
colla ragione , e colla autorità , dividendo il soggetto in due parti , se vi 
sarà cioè la resurrezione de’ morti , c qual sarà in appresso la vi- 
ta de’ SantL . . 

Può esser .certo , soggiunsero i Principi , Monsignore , die noi sen- 
tiremmo volentieri 1’ analisi di questi suoi ragionamenti. Ed io , disse il 
Prelato , ne ridirò qualche cosa , per quanto 1’ ora il permette. Avendo cre- 
duto d’ incominciare coll’ autorità , proposi 1’ esempio della Resurrezione di 
Gesù Cristo , e sentendo già brontolar qualche incredulo , eh’ essendo mor- 
to suo Padre per quanto 1’ avesse pianto , e cliiamato , non si era scosso , 
non aveva sentita più la sua voce , non era risorto , io credetti di cosi ri- 
spondergli - Stolte^ si pater tuus resurgeret^ crederesì Dominus omnium 
« resurrexit , et non predis ? Unde cum ita voluit mori , et resurgere , 

B nisi oniìies uni crederemus , ne multis deciperenuir ? Et quid faceret 
« pater tuus , si resurgeret , et loqueretur , iteruni moriturus ? Attendé 
« cum quanta illa potestatc resurrexit , qui jam non moritur , et mors 
« ei ultra non dominantur, Ostendit scipsum Discipulisy et /ìdelibus suisi 
« contrectata est soliditas corporis , cum parum esset quibusdam videro^ 

« quod méminerant , nisi etiam tangerent quod videbatU. Confirmata Fi- 
« des est non solum in cordibus y sed etiam in oculis ìtominum. Asceti- 
« dit in Catlum , qui hcec demonstravit , misit Spiritual Sanctum Disci- 
« pulis suis, prcedicatum est Evangelium. Si mentimur hccc , interroga or- 
« bem terrarum. Multa , quae promissa sunt , facta sunt ; multa , qtuie 
« sperabantur , impiota sunt , in fide Christiana totus orbis viget. Non au- 
• dent Christi Resurrectiom detrahers , nec illi , qui nondum Christo cre- 
« dideriint, Testimonium in Ccelo , testimonium in terra ; testimonìum ab 
« Angelis y testimonium ab inferis. Quid remansit , quod non clamet ? t 
A confermar tutto questo , .addussi 1’ esempio del grano gittate per seme 
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nei Campi ; e mostrando come qnesto a sao tempo rigoglioso rilsorge , cpsi 
dissi coir Apostolo , risorger dobbiamo anclie noi - Quamquam ( soggiunsi 
« poi ) et omnis creatura loquitur licsurrectionem , si surdi non sumus. 

« Unde conjicere dcbemus , quid in fine semel de genere Immano factu- 
• ri4s est Deus , cum tot similia quotidie videanuis, Hesurrectio C/iristia- 
« norum semel erit : somnus animalium , et evigilatìo quotidiana est. Dor~ 

« mire morti simile est i eeigilare lìesurrectioni simile est. Luna per om- 
« nes menses nascUur « crescit , perficitur : minuitur , consumitur , inno- 
« vatur. Quod in Luna per menses , hoc in liesurrectione semel in tota 
« tempore, Quomodo id quod de dormientibus quotidie , hoc de Luna per 
« singulos menses. Unde abcunt , unde redeunt frondes arboribus , in 
« quae secreta discedunt , de quibus secretis adveniunt ? Hjems est , 

« cerne nunc arbores arentibus similcs , verno tempore virescunt. Nunc 
« primum factum est , an et praeterito anno ita futi ? Imo , et praeteri- 
• ta sic fuit. Interceptum est ab Uutunmo in hreme , redit per eernum 
« in aestate. Ergo annus redit in tempore : et Iwmines facti ad imaginem 
« Dei , cum moriui fuerint , interibunt • ? 

E percliè avrebber risposto , clic se tornavano le fronde , i fiori , e 
le frutta , erano diverse , è non quelle stesse , a mostrar loro il contrario , 
bisognò argomentare cosi. Le frutta , le foglie , i fiori cadono alfine , e si pu> 
trefanno s la loro putrefazione impingua la terra - Unde enim terra pingui- 
ficatur , nisi de putredine terrenorum ? La sua pinguedine si cangia in suc- 
co : il succo viene assorbito dalle radici : le radici lo tnimandano al tronco dal 
tronco invisibilibus accessibus , passa noi rami : i rami lo portano ai virgulti : 
dai virgulti sbuccia in foglie , in fiori , e in frutta ; ed ecco , che quel tan- 
to , die adontava una volta le piante , toma di bel nuovo a farvisi vedere. 
Voi nel vederlo prima convertito in putredine avevate in orror di guardar- 
lo - Sed ecce quod horrepas in putredine stcrcoris , in arboris fcecundita- 
te , et viriditate miraris - . 

Ma siccome alcuni - qui secretos naturae sittus ignorant , ubi om- 
nia salva sunt conditori - trovano la difficoltà maggiore nel vedere i nostri 
corpi disciogliersi in cenere , e per crederli atti a risorgere , vorrebbero nii- 
rarU intatti ancora do]>o più secoli , come avviene in Egitto , in quelle mum- 
mie , che chiamano Cabarè , bisognò loro dimandare cosa essi erano , e do- 
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>e esìstevano prima dì nascere ? E dovendo eglino confessare a tale ricliie- 
sta r antico loro niente , riuscì facile a lor disinganno il concludere - Qui 
ergo potuit parare quoti non erat , deficiet reparare quod erat ? 

Ma troppo insidiosa era 1’ objezionc , che facevano , per poterla la- 
sciare senza risposta. Imperoccliè da nemici di Gesù CrLsto passando ina- 
spettatamente ad essere suoi encomiatori ; clii sci tu , dicevano , che ti 
paragoni a Cristo ? Esso era Dio ; e perciò qual maraviglia , che risusci- 
tasse ? Ma tu dii sei mai , che presumi come Cristo risorgere ? Questa 
quanto goda , altrettanto serpentina difficoltò , siccome faceva in molti gran- 
de impressione , perciò a disciogherla pienamente bisognò intorno ad essa 
alquanto diffondersi. lucomincìai dunque da quel luogo - Saule , Saule 
quid me persequeris ; e mostrando , che non tanto sta unito il padrone 
col servo , quanto Cristo con i Cristiani , rammentai , e feci vedere , che 
desso è nostro Capo , e noi sue membra , per quindi inserire , che se ri- 
sorse il Capo , conviene , che quelle membra ancora risorgano , die hanno 
vita da Lui, Ponderando poi la lode , che dar sembravano a Cristo col 
riconoscerlo Dio , ebbi a dir così a questo popolo - Incipit laudare Chri- 
stum , non ut illi det honorem , sed ut tibi faciat desperationem. Ser- 

pentis astuta pernicies , ut laude Christi te avertat a Christo 

JVb/< perturbari perversa laude Imperatoris tui : hostiles insidiae te per- 
turbant , sed Christi htunilitas , et humanitas te consola/ur - Quindi strin- 
gendomi più coir avversario , doniandai a lui , perchè Cristo risuscitò ? E ri- 
spondendo perdiè era Dìo ; dunque , risposi , ri.sorse perchè era Onnipo- 
tente ; ma se omùpotcnte , perchè dispererò , die possa fare in me ciò , 
die mi dimostrò fattibile in se ? Indi a convincerlo maggiormente il richie- 
si ili che Egli morisse P Ed avendogli mostrata la verità della carne , che 
assunse , per farsi nostro mediatore , e prezzo , in questa , dissi , mori , e 
in questa risuscitò : secondo questa è unito con noi , ed è nostro Capo ; 
dunque secondo questa risorgeremo anche noi « Christus in eo , quod 
• ex nobis acceperat , resurrexerit. Tolle formam servi , non esset in 
« qua resurgeret , quia non esset in qua moreretur. Quid ergo mihi de 
« laude Domini mei (idem vis destruere , quod in me aedi/teavit Do- 
« minus meus ? Ex ilio enim , qui formam servi accepit mortuus est , 
« secundum hoc atUem resurrexit , secundum quod mortuus est. Nullo 

ai 
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« modo servi ergo resurrectionem desperaverint , cum in forma servi Do- 
minus resurrexerit - . 

Venendo dopo questo al morale , addussi del S. Vangelo quelle 
parole ( Lue. 17. aG. ) - Sicut factum est in diebus Noe , ita erit et in 
« diebus Fila hominis. Edcbant , et bibebant , uxores ducebant , et da- 
« bantur ad nuptias , usqite in diem , qua intravit Noe in arcani i et ve- 
« nit diluvium , et perdidit omnes - . £ulle quali feci riflcUere , cl» i 
cent’ anni da Noè impiegati per fabbricar l’ arca , sigtùfìcaTano gli anni 
nostri , nei quali segue Gesù Cristo a edificar la Cliiesa. Se quegli uo- 
mini antediluviani , non credendo a Noè, che loro predicava colla voce, 
c col fatto , si resero indegni di scusa , e tutti perirono : qual sarà la 
sorte di coloro , ebe -vedendo il Figlio di Dio edificare così mirabilmen- 
te la Chiesa , non si preparano alla sua venula gloriosa ? - Si ergo di- 

• gne perìerunt , qui Noe aedificante Arcani , dissimulaverunt , quid di- 
« gni sunt , qui Christo aedificante Ecclesiam , a salute dissiniulant ? - 
Ma |>ercbè mi avvidi , che la venuta appunto di quel gran giorno non 
altro destava id line , die un servile timore , quando eccitar non dovreb- 
be , che il desiderio più vivo, e la più dolce esultanza, come la venuta di 
un Padre per un tenero figlio , di un fratello per un fratello, di un amico 
per un’amico , ebbi a concluder così - Furpe est mulieri conjugatae non 
« desiderare Virum siuim. Quanto turpius Ecclesiae non desiderare Chri- 

• slum? Fenit Fir ad camales amplexus , inagnis votis castae Uxoris 

• accipitur i venturus est Sponsus Ecclesiae ad tradendos aeternos ample- 

• xus , ad faciendos nos sibi jempitemos cohacredes , et nos ita vivamus, 
« ut ejus adventum non solum non desideremus , sed ctiam timeamus. - 

Dissimpegnata così , come piacque al Signore , la prima parte del 
soggetto , si venne alla seconda , in cui saper si volea <pial sarà la vita 
dei Boati <lojx) la Resurrezione. E qui dopo aver risposto .ad alcune dif- 
ficoltà, intorno alla Re.surrczlonc stessa, che lo suppongo loro notissime, 
c già dai nostri valenti ingegni pienamente .spianate , « disciolte , por ap- 
pagare r innocente •curiosità de’ miei Uditori , di.ssi , die la vita dei Beati 
sarà la vita degli Angeli. Che se potevano ‘Cono.scere , e intendere qual 
sia la vita dc^i Angeli , avrebber potuto rsapcre ancora qual sia per es- 
sere la vita di coloro , clic saranno agb Angeli uguali. Nò , dissi loro , 
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non potrò mai spiegarvi qual vita felicissima si menerà in allora , pci^ 
cliè non può mai venir su d' una lingua mortale ciò , clic non penetrò 
giamniui in cuore umano , quanto , cioò , ha preparata Dio a quelli , che 
r amano. Può più facilmente accennarsi quello , die in tal vita non avrà 
luogo , aiizichò indicarsi quel tanto die formerà una lai vita - Quid cr- 
« go ( soggiunsi ) ibi non erit ? Ducere uxores , ut filii propagentur , 
« quia non est ibi mors : non ibi erit crescere , quia nec senesceres 

• non erit refectio , quia nec defcctio t non ibi erunt negotia , quia nec 
< indigeniia . . , , Sabbatum erit perpetuum .... quies erit ineffabi- 

• 4's ...... . j4d illam quietem tendimus , ad illam spiritaliter re- 

« generanutr. Sicut enim ad lahores carnaliter nascimur , ita ad quie- 
« tem spiritaliter renascimur , clamante ilio - Venite ad me omnes , 
« qui laboratis , et onorati estis , et ego reficiam vos - Hic pascU , 
« illic perficit : hic promittit , ibi reddit : fùc significat ibi exprimit • 
Sarà quindi la compassione sbandita , perchè resterà di là esclusa ogni 
miseria. Imperocché « Quem pascis , ubi nemo esurit ? Cui potum das , 

• ubi nemo sitit ? ^n vestiturus es nudum , ubi omnes ipsa immorta- 

o^litate vestiti sunti ; y4n peregrimim suscepturus es, ubi omnes 

• in patria sua vivunt ? Aigros visitabis , ubi omnes eadem incorruptio- 

• nis firmitate vigebunt ? AJorttuim sepulturus , ubi semper vivunt ? Li- 

• tigantes concordaturus , ubi omnia in pace sunt ? Tristes consolatu- 
« rus , ubi omnes in aefemum gaudebimt ? Quia ergo cessabunt simul 

• miserine , cessabunt haec opera misericordiae. Quid ergo ibi agelur ? 

• Nonne iam dixi facilius me diccre quid ibi rum erit, quam quid ibi erit? 

Pure anzioso di spingere un poco piò avanti , sebbene ottuso Io 
sguardo , sullo traode sempre dei Divini oracoli , giunsi a dir così. La 
nostra vita , e la vostra , la nostra occupazione continua sarà un eterno 
Amen, ed un eterno Alleluja. lì Amen, che importa, e significa.^ ImporU 
la verità, ed è lo stesso, che dire; è vero. K V Alleluja, che dinota? Dino- 
ta esultazione, ed è Io stesso, che dire: lodate Iddio. Perchè dunque Iddio è 
verità incommutabile senza difetto, senza avanzamento, senza detrimento, senza 
illazione, infallibile, incommutabile, perpetua, stabile, incorruttibile, lungi 
allatto dalle cose corporee, che altro tutte non sono, che ombre, apparenze, c 
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passaggiere figure, perciò quando Dio vedremo non più per enimmi , ma fac- 
cia a faccia , allora con affcUo inesprimibile , cd inelbbile diremo Amen , 
è vero , ò vero ; e lo diremo con una sazietà insaziabile. Imperocché nulla 
mancandoci più , saremo sazj 4 ma perchè il non mancarci più nulla ci di- 
letterà sempre , peieiò sarà la nostra una sazietà , se può dirsi , insazia- 
bile. Quanto dunque insaziabilmente ci saziarcmo della veritìi , tanto con 
insaziabile verità diremo Amen. E perchò con eterno piacere , e con evi- 
denza certissima vedremo , e godrerao il Sommo Vero , la Verità jier es- 
senza , perciò compresi , e penetrati dal di lei amore , a lei uniti , con 
lei stretti , in lei dolcemente riposandoci perpetuamente, diremo Allcluja. 
Gasi questo cantico sarà 1' eterno nostro contento , sarà il nostro cibo la 
stessa verità , c la quiete altissima sarà la nostra Mensa. Perciò disse il 
Divino Maestro - Multi venienl ab Oriente , et Occidente , et recumbent 
Cum Abraham , et Isaac , et Jacob in regno Palris mei - perchè con 
una quiete inefiabile si pasceranno del cibo della verità. Questo è il ci- 
bo , che ristora , e non vien meno : si gusta , e sempre è intatto , sa- 
zia , e vieppiù diletta - lìecubitus ergo iila sempiterna requies erit : ae- 
pulae illae veritas incommutabilis , id est ipsa cognitio ; quia - haec 

est ( inquit ) vita eterna , ut cognoscant te solum verum Deum , et quem 
misisti Jesum Christum - Che jierò dice il Salmo - A' icate , et ride- 
te , quoniam suavis est Dominus - Allora dunque si vedrà otlinaamcn- 

tc , quando ottimamente si riposerà. Quando poi sarà , che reggasi som- 

mamente , se non quando compito il tempo de’ travagli , delle fatiche , 
delle aOlizioui , e degli stenti dell’ uomo terreno , si vedrà interamente 
stabilito il gran giorno dell' Uomo celeste 1 Allora sì sommamente vedras- 
si , perchè allora sommamente sarassi in riposo. L’ averci detto pertan- 
to - ■ placate , et videte - è lo stesso che il dirci: sedetevi a mensa , 
e eteniamente pascetevi. Ci riposeremo dunque , c vedremo Dio qual è , e 
vedendolo il loderemo , e il loderemo perfettamente , eternamente , insazia- 
bilmente ; e • questa sarà la vita , 1’ azione , 1’ occupazione dei Santi. 

Nel dir cosi , comparve all’ uomo di Dio un vivo fiioco sul vol- 
to , e incominciò ancora sopra gli Abiti a vederglisi balzare il petto per 
i risalti del cuore ; ma nel punto stesso fu inteso il cenno del Vespe- 
ro. A questo si alzarono tutti , e i due Principi preso nel mezzo il Pre- 
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late , con lui scesero sino al loro magnifico legno , sul quale fattolo ascen- 
dere nel luogo più nobile , si posero essi dirimpetto a lui , e cosi con 
tutto il numeroso seguito , giunsero alla Chiesa. Quivi unitosi il Vesco- 
vo col suo Clero , ed i Principi scortati al conveniente luogo per essi , 
incominciò il canto , ma in modo , die parve loro , che incominciato fos- 
se il canto di quell' Amen , e di quell’ AUoluja , di cui avevano inte- 
so parlare poc’ anzi. Attesero quasi estatici a tale Funzione , si trattenne- 
ro in seguito in lungo raccoglimento , e non si mossero , se non quando si 
mosse il Vescovo , per ritirarsi alla sua residenza. Eglino allora si avan- 
zarono verso la porta , ed avendo preso nuovamente in mezzo il Pre- 

lato , vollero sullo stesso Cocchio , e collo stesso treno ricondurlo a casa. 
Già la Città brillava tutta della illuminazione la più ben intesa , e le ac- 
clamazioni della moltitudine , che tratto tratto ripeteva i nomi di Upsi- 
co , di Geronte , e di Aurelio , la rendevano vieppiù bella , e ridente. 
Scortato il buon Vescovo alla sua abitazione , c quivi da lui congedando- 
si colla più affettuosa cdibligante maniera , si diressero i Principi alla lo- 
ro Re^ia , ove trovarono , die i professori della reai Corte avevano pre- 
parata una Musica , ed una decorazione egregiamente diretta , e in tutto 
analoga alle circostanze, linpcrocdiè entrati in una grandissima , c risplen- 
dente Sala , e jiostisi a sedere nei loro distinti Seggi , viddcio dirimpeU 

to alzarsi un Sipario , e comparire una marina nell' aspetto il più na- 

turale , e ridente, con il Sole, da un lato prossimo già a tramontare, e 
la Luna daU' altre sorta nel momento dall’ onde. Incominciò l’una, e 1' altra 
Musica con un andamento il più dolce, c il più insinuante. Intesero, che il 
canto verteva su quelle parole del Salmo ottuagesimo ottavo , di. cui il Ve- 
scovo aveva parlato ai Principi il giorno avanti - Et thronum , (o come allo- 
ra leggevasi ) Et sedes ejut siciU Sol in conspectu meo , et sicut Lw- 
na perfecta in aetemum , «t lestis in Coelo fideìis - Compresero perù , 
ohe il canto si formava da nn ritmo cavato dalla Conclone seconda so- 
pra quel Salmo del medesimo egregio Prelato , il quale con pari dottri- 
na , -ed àngegno , .aveva- mostrato ,< che per Sole nella Resurrezione in- 
tendevasi T Ànima , e per Luna la carne , discorrendo cosi - Sedes ejiu 
(hi sunt) tfuibus dominatur Christus., in quibus sedei, in quibus regnai. Si 
sedes elus ^ jH.nesnbra ejus.i quia etùsm membra nostra sedes sunt COr 
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pitis nostri, Videte , quemadmodum cartcrn omnia membra nostra ca- 
put portent , caput auteni ipsum super se non portai aliquid , sed 
ipsum portatur a caetcris mcmhris noslris , quasi totum Corpus hominis 
sedes sii Capitis. Sedes ergo ejus omims , in quibus regnai Deus. Sic 
crani , inquit , oiniics in couspectu meo sicut Sol : quia justi rul{j(.'bunt in 
regno Patri» inei sicut Sol. Sed Sol spirUaliter , non corporaliter sicut 

lucet iste de Cesio , quem facit oriri super honos , et nuilos 

iste Sol in conspectu est non solum honiinum , veruni eliam peco~ 
rum , minutissimarumque muscarum. (jund enim quorumlibet vilissi- 
morum animalium non videi Svieni islum ? Al vero de ilio Sole 
quid ait proprie ? Sicut Sol ili conspectu meo : non in conspectu ho- 
minum , non in conspectu Carnis , non in conspectu mortalium ani- 
nutlium , sed in conspectu meo. Et sicut Luna. Sed quae Luna ? Pcr- 
lecta in xtcrnunl. Etcnim etsi perficilur Luna ista , quam novimus ^ 
alio die incipit miniti posteaquani perfecta fuerit. Sicut Luna , inquit, 
perfecta in eetcmunl. Sic pcr/icietur Sedes eìus tamquam Luna , sed 
Luna in adernum perfecta. Si Sol , quare , et Luna ? Per Lunam so- 
lent significare Scripturae mortalitulem carnis hujus « propter augmen- 
ta , et decrementa , propter transitoriam speciem. Denique , et Jericho 
Luna interpetratur. Et utique quidam qui descenJeliat ab Jcrusalein in 
Jcriclio incidit in lalrones : descendehat enim ab imnwrtalitate ad mor- 
talitatem. Similis est ergo caro ista Lume , quae omni tempore , et 
omni mense patitur augmenta , et decrementa t sed erit caro ista no- 
stra in Resurrectione perfecta , et teslis in Coclo fìdelis. Itaque si in 
solo animo perficeremur , tantummodo Soli nos compararet. Sed qui 
pcrficiel nos Deus , et in animo , et in corpore , secumtum animum 
dietim est sicut Sol iu conspectu meo , quia animum non videi nisi 
Deus. Et sicut Luna jani caro fierfecta in aeternum in Resurrectione 
mortuorum : et testis in Calo fidelis , quia vera dicebantur omnia de 
Resurrectione mortuorum. » 

Quei professori adunque avendo formato un ritmo , cd mio spar- 
tito di tutto questo tratto , 1' andavano ostruendo con una esattezza , e 
•soavità , die rapiva. Quand' ecco in un istante turbarsi in prosjiettiva il 
mare , e prendere la musica un andamento imponente. Si sconvolge l' uno 
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cosi orribilmente , die col rimbombo , cogli urti , col fragore , coll’ imj)e- 
to sembra già già distruggere quanto abbraccia. Lo segue l’ altra con an- 
damento uguale , e sì bene esprime , ed accompagna il suo orrore , il suo 
. muggire , il suo fremito , che su tutti i volli si vide comparire , la pal- 
lidezza , e lo stupore. In mezzo a tutto ciò , ecco spiccarsi *da uu lato 
in un baleno il Sole , dall’ altro spiccarsi colla stessa rapidità la Luna , 
volare a scontrarsi 1’ un Y altra , compcnctrarsi insieme , sparir dalla Luna 
ogni macdiia , investirsi della luce del Sole , e Sole , c Luna diventare 
una cosa sola vieppiù risplendente , luminosissima , e diiara. Si calma a 
■questo in un istante il mare , e tutta si fa veder la marina più brillan- 
te , e ridente. Fa altrettanto la musica , -e si bene esprime il cangiamen- 
to mirabile , che dagli occhi di molti si videro scorrer le lagrime. I due 
Principi , avendo ben compreso , che con quel turbamento crasi voluto in- 
dicare lo sconvolgimento dell’ Universo nel giorno estremo, e coll’unione di quei 
due Luminari la futura unione dell* anima , c del corpo glorioso , e con 
quella improvvisa calma , in appresso la soavità , e la dolcezza della pa- 
ce futura , facevano replicati applausi ai Professori ingegnosi , e prosegui- 
vano con piacere ad ascoltare il concento perfettissimo delle voci , e de- 
gl’ istruraenti. 

Mentre le cose cosi procedevano , si avvisa ad Upsico 1’ arrivo di 
un UlTlziale di Corte , che con dispaccio dell’ augusto suo Megalorrimo gli 
era stato spedito in qualità di Corriero. Upsico .alzatosi in piedi , e colla de- 
stra avendo Sitlutato Gerontc , e tutta 1’ Adunanza , si aflrcttò verso le sue 
camere , e quivi aprì la lettera .di suo Padre. In .essa gli si diceva così - Sen- 
za 'indugio .alcuno vi restituirete fra noi , perchò vostra Madre prima di di- 
pjirtirsi da me , e da voi .vuol rivedervi - Questo dire così conciso e quel 
f/ipartirsi così emblematico , gli trasse sul volto tutto il turbamento» Fatto 
perciò venire 1’ Ufliziide , volle da lui sentire lo stato delle .cose.; ed esso, 
premesse le debite riverenze, lo ragguagliò, ch’.cssendo stata assalita la Regi- 
na Madre da improvvisa infermità dolorosissima , £ non .cedendo questa 
all’ efficacia de’ medicamenti più .validi., aveva dichiarato a Megaloirimo , che 
il dì .seguente sarebbe stato 1’ ultimo suo giorno .sopra la terra ; e che per- 
ciò avrebbe riveduto .il loro Upsico volentieri. Aggiunse j)OÌ , che nel momen- 
,to della sua partenza 'essendo rialzati assai più fieramente i dolori , 1’ Augu- 
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sta inferma aveva dimandato il Pane degli Angeli , per assicurarsi la resur- 
rexione beala , conservando un’ ilarità prodigiosa. Prima , che esso finisse di 
]>arlare , essendo compito 1’ armonico trattenimento , giunse anche il gio- 
vane Gerontc , che nell' udire la nuova dolente , non potè non unire il tur- 
bamento suo , e le sue lagrime a quelle di Upsico , essendo appieno infor- 
mato dell’ egregie virtù dell’ inferma Regina , e sapendo quanto il di lei 
stato avrebbe aillitta la buona sua Madre , e Regina Aldegonda , ira le quali 
era sempre passata la più stretta , ed affettuosa amicizia. Si dicliiarù dunque 
pronto a voler partir nel momento con Upsico , e solo li tenne per breve 
spazio incerti il dispiacere di non potersi congedare dal Santo , e dottissimo 
Vescovo. A questo perù si .risolsero di riparare , col rimettere ad essoi due 
primi paggi del loro arguito , i quali , esponendo a lui la cagione dell’ ìb»- 
prowisa loro partenza , raccomandassero caldamente alle sue Orazioni 1’ augu- 
sta inferma , implorassero per lei , e per loro la sua Benedizione , e lo pre- 
gassero a gradire per se , e per la sua Chiesa le offerte , che gU facevano. 
Questi erano due antichissimi , e nitidissimi Codici , uno del vecchio , ed 
imo del nuovo Testamento egregiamente legati con fasce d’ oro , e finimenr 
ti di argento, due 'preziosi Calici brillantali, una Croce tutta fregiata di v»- 
rie pietre preziose , ed alcuni paramenti sagri di superbo finissimo ricamo. 

Provvedute , e disposte le còse così , essendo già tutto il seguito in 
ordine , e tutto il treno allestito , i due Person.nggi senza pensar punto nè 
al riposo , nè al cibo , si posero tosto in canmiioo , c corsero tutta la not- 
te, ed il giorno. Erano circa venti miglia lontani ancora da Llpipoli , (i) 
quando si videro venire incontro di tutta fuga il ])rìmo Scudiero di Corte , 
che all* awiciharsi ad essi si pose immantinente a terra , e presentò ad Upsi- 
co una lettera. Nel veder egli il carattere della Madre , non potè contenersi 
dal mandare un grido di gioja , alzando gU occhi al Cielo ; ma riabbassan- 
doli sul foglio , lesse così - Cessa dal più affrettarti , figlio mio caro , pcr- 

• chè Dio non vuole , clte io qui ti rivegga , ma nel suo Regno lieato. Se 

• tu mi hai amata , se non invidii il mio bene , guardati dal versare nep- 

• pure una lagrima sul mio passaggio. Attendi invece ad amare il tuo Dio ,■ 

• a ringraziarlo per me , ad ubbidire, ed ossequiar tuo Padre , a santifi- 

• ■ I 

(i) ElpìpoU - Città della Speranza. ; ■ . .1 
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• care , e felicitare i suoi sudditi. Portati a consolare la mia cara amica 
« Aldcgonda , cd abbraccia come tuo fratello il giovane Geroiite. Io li la- 
« scio in pace , e tu pregala ogni ora alla tua Madre Ipomene. • Rimasto 
a tal lettura senza respiro : e dopo questo , disse all’ Araldo , che mai è 
successo? Ed egli il dirò , se il cuore mi regge , se Vostra Altezza, cosi, 
e in questo luogo il permette. Parlate Upsico, replicò , e quegli prosegui cosi: 
Giaceva r augusta Donna in mezzo a’ suoi spasimi quieta , ed immobile , e già 
r indebolito , e lento respiro ci colmava di gelo. Quando aperti , e fissati 
verso qnesta parte gb occhi , come se un oggetto amabile rimirasse , restò 
cosi alcuni istanti. All' improvviso poi balzando da' suoi origlieri , si |X)sc 
assisa sul letto , c dimandò da scrivere. Quivi speditamente vergò il foglio 
trasmessovi , e quindi ripiegando lentamente indietro sullo stesso origlierò 
il capo , c postesi le mani in Croce sul {>etto placidamente è passata. E 
il mio caro Padre , c Re ? Disse Upsico , c quegli : non si ò dipartilo mai 
dal suo fianco. E Pacifico (1) il gran Patriarca ? Accorse al primo indizio 
della gravezza del male , ed ora prostrandosi ad orare in un lato , ora ac- 
costandosi al letto con quel suo sembiante sì placido , oh ! le mirabili 
cose , che ha dette , oh ! i divini pensieri , che ha a lei suggeriti , per 
arricchirsi anclie in quel punto di virtù , di merito , c di coraggio ! 
^'eir atto stesso del di lei estremo anelito , lia stesa la destra , bene- 
dicendola , e colla sinistra sostenendo la Maestà del Re , questi si è ab- 
bandonato tra le sue braccia. O Madre o Padre disse 

con altro sospiro Upsico , e gittando sul collo di Geronte le brac- 
cia , gli posò la fronte sugli omeri. Geronte nulla meno penetrato , restò 
incei'lo , se doveva proseguirsi il Cammino ; ma pensando al desiderio di 
Mcgalorrimo di rive<lere il Figlio , foce cenno , che si andasse avanti. 
Upsico dopo alquanto tornando come in se stesso , rialzò la fronte , ed in 
allo silenzio si andò avanti , finché sul declinar del giorno si trovarono pres- 
so ad Elpijxili. Già era precorsa la fama del ritorno di Upsico , c già la 
moltitudiue immensa della popolosa Città penetratissima del passaggio all’ al- 
tra vita della sua Regina , si alTrettava da tutte le parti per correre a di- 
mostrare , e a temperare il suo dolore colla vista del figlio. Viene , viene, 

(1) Pacifico - S. Gregorio M. 
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gridarono , toma il nostro conforto , e dii raddoppiava le grida , dii accen- 
deva faci e fanali , dii alfastellara i migUori suoi abiti per gittarli sotto i 
piedi del Principe , c coprirne la strada , chi denudava le braccia per trar- 
ne invece dei Cavalli il legno , e tutti , senza guardarsi 1' un l' altro , si af- 
follavano come r onde di uu fiume verso quella porta , per la quale era 
Upsico per entrare. Egli però mirando da lungi tanta moltitudine , fece cen- 
no a Geronte , e lasciando il proprio legno passarono destramente in un al- 
tro del seguito andic inferiore , c declinando soletti per un altra strada , 
entrarono sconosciuti per la porla della Villa reale , eh' era unita alla Reg- 
gia dalla parte opposta del grandioso suo ingresso. Accorsero immantinente 
tutti i Principi del Sangue , ed i Grandi di Corte , i quali incliinandosi pro- 
fondamente scortarono i due Principi nel superbo quartiero destinato pel 
giovane Geronte. Introdotto nelle grandiose sue stanze , Upsico 1’ abbracciò 
di nuovo , è congedandosi da lutti , corse in silenzio dal Padre. Geronte 
ringraziò officiosamente tutto quel gran corteggio , e chiese in grazia di re- 
starsene solo. Chiuso pertanto nella sua camera , si prostrò immantinente 
ad orare per la defunta Regina , e passò orando tutta la notte , non avendo 
preso , clic pochissimo cibo in ora assai tarda. 

Non era ancora comparso il giorno , quando senti nella vicina Chie- 
sa di quella villa darsi il cenno del Sacrifizio inemento , e del Suffra- 
gio , che ivi doveva apprcstarsL Vi scese immantinente esso ancora in for- 
ma tutta privata , conduccndo seco soli due paggi , e postosi cosi confu- 
so fra il popolo I restò molto edificato ; non solo dell esemplarità del 
Parroco, ch’era un venerando vecchio cliiamato Teofilo, ma insieme dell af- 
fetto , c tenero sentimento , col quale in luogo di ogni iùnebre Orazione , 
raccomandava al suo popolo il suffragare in ogni modo possibile 1 anima 
della loro Sovrana , rammenUndogU 1’ amore veramente materno , die gli 
aveva sempre mostrato , le sovvenzioni , le dotazioni , le vesti , i medi- 
cinali , e miir altre beneficenze , colle quali 1’ aveva sempre soccorso , sol- 
levato , e provvisto. Terminato il Rito si restituì Geronte nelle sue Ca- 
mere , e guari non andò , che sopravvenne Upsico , die riabbracciandolo 
r avvisò , essere stato fissato il giorno seguente per la sua Udienza con 
Megalorriino , dovendosi il presente purtroppo spendere in altro. Quindi 
essendosi rintrodotto discorso sulle eccellenti virtù , e meriti singolari di 
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Ipomene , ebbero insieme a versar nuove lagi'inie di tenerezza , e di dol- 
ce speranza , finché giunse P ora del trattamento , clic qual fu il primo 
giorno, tale riuscì sino all’ ultimo, sempre regio, splendidissimo , e decoroso. 

Dopo questo scesero i due Principi nella contigua Villa , la quale era 
sì ampia , ed estesa , e tante braccia vi erano continuamente occupate , che 
bisognò formarvi una Parrocchia a parte. Camminando per uno di quei 
grandi viali , s’ incontrarono in un giovanetto di pochissima età , clic con 
alcuni libri sotto il braccio , mostras'a di toniarsene a ca.sa. La bell’ indo- 
le , die gli videro in faccia , c la graziosa maniera , con cui si fermò ad 
inchinarU , finché passavano , recò loro maraviglia , onde fermandosi ad os- 
servarlo , Geronte gli dimandò , chi fosse , e da dove venisse ? Io per servir- 
la , disse , sono il figlio del giardiniere dì S. M. , e vengo dalla casa del nostro 
Signor Curato , che si compiace di farne scuola. E die hbri , riprese Geronte, 
sono quelli , che voi portate ? Sono, replicò, un libro, che insegna l’agricoltu- 
ra , un’ altro , che parla di aritmetica , ed uno , die racconta cose maravì- 
gbose di un’ uomo straordinario , ed in cui ne abbiamo oggi letta una ve- 
ramente bellissima. Dunque , ripetè il Principe , fatela sentire anche a noi. 
Volentieri , disse il garzoncello , ed aperto il libro , incominciò subito a leg- 
gere sjieditamente cosi • Lo Spirito di Dio , che tutte dirigeva le Opera- 
« zioui di Francesco di Paola , 1’ eccitò ancora a fabbricarsi una Chiesa , 
« dacché gli ebbe dati il Signore molti compagni imitatori del suo tenore 

• di vita. Mentre dunque si occupava con essi in aprire le fondamenta , un 

• venerabile personaggio , che colla stessa celerità , con cui comparve , col- 
« la medesima rapidità jioi sparì , venne ad avvertirlo , che troppo piccola 

• era la Fabbrica , che intraprendeva , e pensasse perciò ad ampliarla in 
« conformità del disegno , die col bastone gliene solcò sul suolo. U giova- 

• ne , poiché era di soli so anni , per ubbidire ai voleri del Cielo , coman- 

• dò ad un monte , che ne impediva lo spazio , che gli facesse luogo , e il 
« monte dividendosi come io mezzo , andò colla sua metà a precipitarsi in 
« un profondo vicino torrente : restò sulla sommità 1’ altra porzione cosi fes- 

• sa , e divelta , che già già traboccava , ed egli col segno della Croce la 
« fermò in maniera , che non si è mossa giammai i da un altro lato , e da 
« un altro monte si divelse improvvisamente una grandissima pietra , che 

• volteggiando con impeto , e fragore immenso era per fare un formidabile 

aa ’ 
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• eccidio ; cd egli a quella volta mirando : Fermatevi , sorella , gridìi , ed 

■ il gran masso sena urlo , senza sostegno alcuno, nel pendìo più scorrevo- 
« le si fermò come in aria , e così tuttavia rimane. Intanto per eseguir la 

• Fabbrica faceva egli ardere una fornace di calce , di cui la \olla perden- 
ti do a poco a poco il suo equilibrio , già rovinava , e tutto periva. Vi ae- 

• corre Francesco ; vede tra le fiamme , che più sboccavano , e i terribili 

• globi di fumo , clic alzavansi , il grave irreparabile danno ; e munitasi la 

• fronte , e il petto col segno della Croce , placidamente se n’ entra tra quei 
« vortici di fuoco , calca con i piedi nudi le immense bragie , e come se 

• fossero viole , o anemoli le infocale pietre , si dà a svolgerle , a riasset- 
« tarle , e riparato tutto , ne esce sano , libero , illeso. Ma che non può 

• r ingordigia , e 1’ avidità della gola ? A quelli stessi opera) , che avevano 

• tutto questo velluto , si accostò un giorno un agnello , die con molto suo 
« piacere riteneva , e nutriva 1' innocente Eremita usato a cliiaraarlo Marti- 

• nello , servendosi di lui come di scala , per salir col pensiero all' imma- 
« colato Agnello Divino ucciso per la salute dogli Uomini ab origine Afun- 

• di. Coloro adunque , sebbene di nulla mancanti , aflerrano quest’ Agnello , 

• r ueddono , il cuoceno , lo divorano , e raccolte in ultimo 1’ ossa , e la 

■ pelle , le gettano nella stessa ardente fornace , e in un momento consunte 
» divennero cenere. I compagni di Francesco avendo tutto osservato , ne jior- 

■ tarono ad esso la nuova , ed egli mostrando di non crederlo , sì avviò 

• verso la fornace , ed innanzi alla sua foce i Marlinello , dice , Afartinel- 

« lo sù salta fuori. Non aveva appena detto così , che ecco di mezzo alle 

• fiamme saltar fuori 1’ Agnello belante , c darsi a saltare , a scherzare d'in- 

« torno , e baciare la mano del suo ravvivatore , e mostrargli in tutti i mo- 
« di a lui possibili la gratitudine sua , cd i suoi ringraziamenti. ( F.x Fit. 

• s. Frane, de Paul. Lih. primo Cap. Q. et io.) Che ne sembra a loro , 

o Signori ? Non sono questi prodìgi singolarissimi ? Voi , disse Gerente , 
ci avete latto sentire in poco un gruppo di maraviglie ; ma queste a che 
prò , se non le applichiamo a noi stessi ? Ha saputo bene , disse il giova- 
netto , il nostro Signor Curato farne 1' applicazione per istruir noi , ed il 
suo popolo. Vedete , ci lia detto , quest’ Agnello ? Esso , secondo il dir co- 
mune non esisteva più : già convertivasi in polpa , in sangue , in ossa di 
quegl’ ingordi traditori , che 1’ avevano divorato : già le fiamme , e le bra- 


Digitized by Google 


i?3 

gie avevano consumati i suoi poclii avanzi , e al più non restavano , che 
poclie ceneri. Pure alla voce di un Uomo animata dallo spirito di Dio , in 
un batter d’ occliio si distaccano « corrono , si riuniscono , si ricompongono 
le carni , il sangue , le viscere , il ccrebro , 1’ ossa , la pelle , le parti 
tutte del consumato Agnello, e l' Agnello tornato ad esistere in tutte le sue 
parti , tripudia , fa festa , bela , saltella , e vive. Or se tanto si operò col 
mezzo della voce languida di un mortale , che non potrà , che non saprà 
fare I’ Onnipotente voce di Dio ; di Dio , dico , clic per mezzo della sua 
parola trasse dal nulla , e diede 1’ essere all' Universo , di Dio , che ò 
vita, e vivificatore di tutte le cose , die fino nel fondo dei mari più aipì, 
nel centro più recondito dei massi , e dei monti ha sparso , e fatto pene- 
trare questo Spirito di vita ? Nel dir cosi il Signor Curato , piircva , che 
già alzasse il capo dalla sua sepoltura , e se ne andasse in aria , cadendo- 
gli a quattro , a quattro le lagrime dagli occhi. Come voi vi diiamate , di.s- 
se qui Upsico ! mi chiamo Psilo , (i) rispose il ragazzo ■ e bene, soggiun- 
se il Principe , dite a vostro Padre , che questa sera vi conduca da noi. 
Nel dir così lo lasciarono , c proseguendo il passeggio , molto dissero fra 
loro dell' indole felice di quel ragazzo. Si avanzarono camminando sino al 
termine della gran Villa , il quale era insieme il limite della Reggia. 11 
giovane Geronte si diede ad osservare le fosse profonde , i trineieramenti , 

le mura , ed i baluardi fortissimi , che la cingevano e non saziavasi di 

ammirarne la solidità , la robustezza , e 1’ ingegnosa forma , ndla quale era 
tutto costrutto, e disposto; quando sopravvenne loro un OUlziale di onore, 
die annunàogli la venuta alla Corte del sommo Gerarca Pacifico. Eglino per 
tornar più spediti , salirono nel l^no dell' OlTiziale stesso , e di volo arriva- 
rono nel primario appartamento. Quindi appena comparir li vide il S. Pon- 
tefice , die correndo loro incontro colle braccia aperte si strinse Upsico 
al seno , o disse qnasi estatico. - O frutto avventurato di una pianta , 
che io ora veggo tutta luce , e tutti fiori in Cielo. - Nel proferir tali 

parole , gli si vide comparir sopra U capo , come altre volte si era ve- 

duto , una colomba risplendentissima , che ùntegli coll’ ali le tempie , in 
un balano disparve. Questa vista , e quelle parole come sorpresero tutti , 

I- 

(i) Psilo - Ingegnoso., 
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così arrestarono le lagrime sugli occhi dei due Principi , per cui rimasti 
tutti per un momento in silenzio , 1' Uomo di Dio si lasciò uscir di boc- 
ca altre poche parole , dalle quali si raccolse , che in quel momento 
aveva veduta entrare in Ciclo la S. Regina Ipomene. Quindi mostrandosi 
anzioso di presto ritirarsi , invitò i giovani a cantar seco lui nella Reggia 
Cappella un Inno di benedizione al Signore ; terminato il quale si con- 
gedò da loro , ed eglino prostrandosi come prima a baciargli i piedi , 
r accompagnarono sino alla porta , c finché poterono , lo seguirono cogli 
ocelli pieni di un dolce incanto di quella giovialità , di quella tenerezza 
di cuore , e di quella gran mente , che gli traspariva sul volto. 

Dopo questo Upsico si trattenne ad ascoltare il Padre di Psilo , che 
vennto a tenor del suo ordine lo stava nella sala genuflesso aspettando. U 
Principe fece al ragazzo altre ingegnose dimando , ed esso avendo soddisfat- 
to con molto garbo a tutte , Upsico rivolto al Padre concluse , die si spo- 
gliasse pure di ogni cura , e pensiero , per 1' educazione di quel suo h- • 

gliuolo , che desso fino da quel momento gli dava un luogo fra i suoi 
Paggi d' onore , e gli assegnava 1 appannaggio , il quartiero , e il Mae- 
stro. 11 Padre , cui pesava altamente una figliuolanza assai numerosa , non 
potè ritirarsi senza lagrime di gioja , e di esultazione per Psilo , per se , 
c per tutta la sua famiglia. 

Gerente si ritirò intanto nelle ampie camere per lui destinate , e 
volendo tutto disporre per presentarsi al Re Megalorrimo il di seguente , 
si diede con i suoi a preparare i donativi , clic da parte di sua Madre 
doveva presentare al Monarca. Questi erano una Corona , ed uno Scettro 
d' oro , cui le gemme , che li fregiavano , ed il finissimo inarrivabile 
lavoro davano un valore incalcolabile. V' era pure una spada coll’ elsa , e 
col fodro tutto brillantato , ed un manto Reale in porpora d’ oro rica- 
mato , e riempito di perle dalla stessa Regina Àldcgouda. Vi si vedeva 
ancora una collana d’ oro , da cui con catena dello stesso metallo pende- 
vano fra i topazj , e gli amatisti tutti gli ordini cavaUeresclii , dei quali 
iTa Megalorrimo il gran Maestro , e i quali egli dispensava ai più gran- 
di , c benemeriti del Regno. Vi brillavano pure alquante tazze di cristal 
di monte tutte legate in oro , e gi'an quantità di vasellame di lapis laz- 
zoli , con molte rarissime pelliccic. Tutti questi oggetti furono dal giova- 
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nc disposti in dodici grandi bacilli d' argento, cui > pure nn altro nc ag- 
giunse , sul quale collocò le 5oo. copie ottenute in Zelopoli della Diatri- 
ba di Settimo Presidente di quella Accademia. Destinò quindi tredici dei 
principali Signori del suo seguito , perchè in grande uniforme li por- 
tassero presso a se nell’ Udienza del seguente giorno ; ed essendo torna- 
to a riunirsi con lui il Principe Upsico , passarono insieme il resto della 
sera , insieme cenarono , ed insieme abbracciandosi , tornò ognuno nelle sue 
stanze al riposo. 

Fu destato .Geronte nello spuntar del giorno dui segno della pre- 
ghiera , die diede la Chiesa della vicina villa. Memore della soddisfazio- 
ne provatavi il giorno innanzi , si affrettò a portarvisi nuovamente in for- 
ma del tutto privata , e trovò , che il buon Parroco Tcofìlo aveva dato 
principio alla spiegazione dell' Orazione Domenicale , e tutta l'istruzione di 
quella mattina 1' occupò nell' esporre la prima Petizione - Sancti/icetur 
Nomen tuum - Notò con suo gran piacere quanto bene andava mostrando , 
che solo per la gloria di Dio al Mondo noi siamo ; die prindpalmente 
con atti di adorazione , di amore , di lode , di religione , di virtù in som- 
ma si santifica il Nome di Dio; che si dice nome per comprendervi i nomi 
tutti, che Dio possiede, di eterno, d'immenso, d'onnipotente, d'onnisciente 
di provvido , di giusto , di benefico , di misericordioso , e cosi in infinito ; 
che si dice - Sia santificato , e non , cAe io santifichi , perchè se io non 
ho tanto merito , tanta capaciti , tant' onore , 1' abbiano almeno gli altri ; 
per cui tornando al suo principio , che la sola gloria di Dio dev’ esse- 
re r unico fine del viver nostro , del nostro operare , di ogni pensiero , 
di ogni detto , esortò con i modi i più insinuanti , e più dolci i suoi Par- 
roccliiani a spesso in cuor loro ripetere queste tenere voci - Sanctifice- 
tur nomen tuum , - onde diportarsi non da figli illegittimi , e snaturati , 
che cercano solo il loro interesse , ma da veri , c riconoscenti figliuoli , 
costumati , ed amanti , che solo cercano 1' onore , la gloria , e la compia- 
cenza del loro Padre. 

Tornato indi a casa pieno di raccoglimento per quanto avea ascol- 
tato , trovò , .che giù era venuto nelle sue camere Upsico , per felicitar- 
gli il giorno , ed abbracciarlo. Intese da lui , die due ore dopo era fis- 
sata la sua Udienza dal Padre , ond’ esso volle impiegare tutto quel 
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tempo nel mettersi in tutta quella pompa , clic al grado suo conveni- 
va , ed a quella gran Corte , in cui si trovava t coni’ ancora nell’ infor- 
marsi di tutte 1 cticlictte , e di tutte le formalità che in simili incontri 
ivi erano in uso. Questa precauzione però fu inutile , perché quando tra- 
scorse le ampie gallerie , e le tante Anticamere con una dignità , maestà , 
e contegno veramente proprio dell’erede di un trono , appena giunse nella 
gran Sala d’ Udienza , che Mcgalorrimo alzatosi in piedi , stese verso lui le 
braccia , se lo strinse al seno , e l’ obbligò a sedere presso di se sul suo me- 
desimo trono. Quivi il giovane Geronte incominciò a dire , che in altre più 
febei combinazioni sarebbesi augurato di comparirgli innanzi , sebbene però 
fossero quelle copiosamente temperate dai rapporti consolantissimi , che si 
avevano , e della maravigUosa regolarità , e prosperità del suo Regno. Entrò 
con questo a discorrergli delle Leggi savissime, e delle savissime costumanze , 
che nel aio viaggio era andato osservando , c dell' attaccamento , e fedeltà 
singolare , clie in tutti i suoi sudditi aveva rimarcata. Parlò quindi a 
lungo dell’ impegno , con cui si affaticavano tutti , por adempire i suoi 
ordini , e si diffuse a lungo sullo zelo , c sulla dottrina di tanti graudi 
Uomini , che in adempimento dei di lui voleri , e del loro {lastorale of- 
ficio , aveva intesi , e veduti profondere fonti copiosissime di luce , c di 
carità , e fiumi largliissirai di eloquenza. Che ]Mrrò , se doveva a sua Ma- 
dre la sua esistenza , e 1’ attuale prosperità del suo Regno , più ancor le 
doveva per quel viaggio , che gli propose , nel quale aveva tanto osser- 
vato , e scoperto , per calmare le agitazioni sue passate , e dirigere prov- 
vidamente i passi suoi in avvenire. In segucla di ciò , soggiunse die 
la Madre , ragguagliata di tutto , lo pregava a ricevere come un tenue 
contrasegno dell’ estrema sua compiacenza quei donativi , che da sua par- 
te ei gb ofieriva , ( e qui i nobib Paggi , die fermati si erano poco lun- 
gi dal trono , rimossi i veli di sete scoprirono i loro gramb bacini , e si 
viddero brillare i magniCd doni ) , dei quali , disse , 1' ultimo solo è 
mio , e desso si compone di 5oo. copie sulla Diatriba della resurrezio- 
ne della carne , pronunziata in Zelopoli dal Presidente di queU' Accademia , 
del di cui ingegno io quel giudizio porto che formato avrei di un po- 
tentissimo esercito , bastante a frenare i nemici tutti del vostro fioritis- 
simo Regno. Sebbene ( qui aggiunse ) non é egli solo , clx io abbia do- 
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TUto ammirare , ma quante Città ho trascorse dell' inclita vostra Mouar- 
diia , tanti sublimissimi cedri ho incontrati , che sollevando la fronte ec- 
celsa verso le stelle , diffondono per ogni parte fragranza celeste , e frut- 
ti di vita a benefizio dei popoli , a gloria della loro nazione , a soste- 
gno dell’ Altare , e del Trono. E qui nobilmente riepilogando tutto , ram- 
menti i pregj , ed esaltò sino al Cielo i meriti , le virtù , la dottrina , 
e 1’ eloquio di Anassagora , d’ Irenèo , di Cirillo , di Efrem , di Girola- 
mo , e di Aurelio , tessendo di ciascuno in pochi accenti il più carat- 
teristico elogio. Rè dimenticò l’ opera portentosa del solitario Ferepono , 
la dolce istruttiva conversazione , che seco lui aveva avuta , ed i voti , 
che per mezzo suo gli unnliava quel genio veramente singolare , per la con- 
servazione , e decoro del suo santo , e prodigioso lavoro , allorciiè egli 
r avesse lasciato solo nel partirsene dalla terra. 

Megalorrimo lo era stato ascoltando in silenzio , guardandolo fis- 
samente , e colla gioj» , ed ilarità, die si fece comparire sul volto , die- 
de pienamente a conoscere f intima sua compiacenza. Finito , eh' ebbe Ge- 
ronte di parlare , egli brevemente riprese , die riputava il di lui arrivo in 
tali circostanze come un favore del Cielo , per temperare il suo grave 
rammarico , che se gli erano cari gli elogj del suo Regno , carissimo gli 
era il nomo della di lui Madre , c Regina , che per questo singolarmen- 
te gradiva quei doni , che da lei ripeteva in parte i grandi luminari! , 
che abbellivano , c decoravano i suoi Stati , che Ferepono avrebbe vedu- 
to dalle Stelle , che 1' attendevano , la cura , che desso presa sarebbesi 
dell’ Opera sua portentosa , e che in appresso Geronte , ed Upsico sareb- 
bero stati per se un Figlio solo. Rei dir questo 1’ abbraedò nuovamente, 
ed alzandosi entrambi , Geronte gli baciò la mano , s’ inchinò profonda- 
mente , e richiese di passare dal S. Gerarca Pacifico. Mossa tutta la Cor- 
te , volò subito un Cavaliero a portarne 1’ avviso , c Pacifico , die in ta- 
li incontri non era mai uscito dalle sue stanze , accorse sino al principio 
delle scale , e quivi stendendogli incontro le braccia , si lasciò uscir dal- 
la bocca quelle parole - Quwsivit Dominus sibi Virum , juxta cor suum 
( 1 . Rcg. 1 3. 1 4- ) e presolo per la mano , l'introdusse nelle sue camere , e 
precisamente nell’ ampia , e copiosa sua libreria. Questa fece sì , die pas- 
sati i primi convenevoli di urbanità , di stima , e di attaccamento reci- 
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proco si promuovessero insieme discorsi scientifici , ì quali diedero luogo 
a Gerente di parlargli de' suoi Morali , dei quali , disse , d' aver intesi 
grandissimi elogj , ma die , malgrado ogni premura , non aveva potuto 
averne ancora un esemplare. Meli' udir questo il Sommo Gerarca , fece im- 
mantinente trar fuori lo stesso suo originale , e fe’ cenno , che gli si por- 
tasse alla Corte. Geronte lietissimo per tale acquisto , gli esternò con mol- 
ti ringraziamenti il suo gradimento ; e quindi congedandosi con c^i for- 
malità , senti dirsi , come Abimelecco ad Abramo ( Gcn. 31. aa. ) - Deus 
tecum est in Universis, - D Principe risalito nel ricco suo legno , e scortato 
dalla guardia , die gli aveva data Megalorrimo , si restituì direttamente col 
grandioso suo seguito alla Reggia , sulla soglia della quale era sceso a ri- 
ceverlo Upsico , col quale dirigendosi verso il nobile suo appartamento, in- 
cominciò seco lui a dividere il piacere , e la contentezza , che aveva speri- 
mentata nell’ una , e nell’ altra udienza. Di essa si parlò nel pranzo , e con 
essa incominciò a familiarizzarsi cogli amici di TTpsico , clic vennero ad os- 
sequiarlo , per fargli corte , e per proporgli un qualche divertimento , o di 
caccia , o di altra simile cosa , die poteano permettere le circostanze del 
tempo , nel quale era giunto fra loro. ' 


FLNE DEL SECONDO LIBRO, 
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DEL GIOVANE GEUONTE 


LIBRO TERZO. 


guanti erano i Personaggi , clje componevano la Corte di Megal- 
lorrimo , e quanti erano i Principi , che avevano la residenza loro in £1- 
pipoli , dacché incominciarono a conoscere l’eccellente carattere, e le virtù 
singolari del giovane Geronte , e la propensione del Sovrano verso di lui, 
non lasciavano passar giorno alcuno , senza ossequiarlo , e fargli corteggio , 
nè perdevano alcuna occasione , che avesse potuto contribuire al suo sollie- 
vo , all* erudizione sua , alia sua piena soddisfazione di trovarsi fra loro. 
Giù r invitava ad una caccia brillante , chi lo scortava nei pubblici licèi , 
e uelle loro grandiosissime biblioteclie , chi lo dirigeva nella conoscenza de- 
gli edifizj sagri , e profani , che in elegantissima forma abbondavano più 
che altrove in Elpipoli , chi ne* suoi Musèi sì naturali , che storici gli po- 
neva innanzi i monumenti più rari , e preziosi , e bastava , die il Prin- 
cipe mostrasse per poco la sua compiacenza per alcuno di quelli , che 
immantinente se li vedeva portati in dono a Palazzo. Quivi pietre le più 
preziose , quivi sculture le più pellegrine , quivi Codici , Statue , Pitture , 
Arazzi , Mosaici , quivi in somma pareva , che adunar si volesse tutto il 
più bello del Mondo. L’ aSbllamcnto delle anticamere era continuo, conti- 
nuo il concorso , e 1’ applauso del popolo ove fosse egli comparso , e con- 
tinua la gara d* ogni ordine di persone nel tributargli ossequio , attac- 
camento , c sollievo con ogni sorte di splendide dimostrazioni. 

Ma tanto lusso , tanto splendore , e quel , che è più , tanta distra- 
zione facevano sull* animo del giovane un effetto molto diverso da ciò, cIjc 
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in queir eia poteva»! immaginare. Aveva egli gi& vinte le torbide sue anticlie 
malanconle , già aveva assai bene rettificate le sue dubbiezze sull’ immortali- 
tà dell’ anima , e sulla sicurezza della Resurrezione futuia , e già la conver- 
sazione , e r istruzione di tanti Uomini insigni , 1' avevano illuiniiiuto abba- 
stanza sulla fugacità , e vanità dei beni presenti , e gli lécevano desiderare ore , 
e giorni liberi per pensare a' futuri. Lo strepito adunque , la sontuosità , e 
la pompa della Corte di ElpipoU incominciavano quasi a rincrescergli , e tut- 
to gli destava nel cuore un secreto disprezzo del Mondo. A questo vieppiù 
r inclinava la successiva lezione dei Morali del gran Gerarca Pacifico , a cui 
cousagrava tutti quei momenti , clic o sottraeva al sonno , o a quei diveiv- 
timenti , die gli si ofierivano. Lo dilettava la cliiarezza , e l’ordine , e lo sor- 
prendeva la penetrazione , colla quale nei concetti di Giob più semplici , 
scopriva i più profondi Mister). Ammirava le moralità ad ogni tratto dedot- 
te dai principi! più giusti , e vedeva ad ogni passo 1' Etica più perfetta. Lo 
colpivano le simibtudini con tanta naturalezza spai-se sopra ogni pagina , e 
lo colpiva il sentire , che 1’ Uomo giusto più tome le prosperità , ebe l’av- 
versità del Mondo ; e che 1’ amor del Mondo balza come dal suo trono la 
mente dell’ Uomo , la .getta carponi per terra , 1’ accieca , e 1’ inviluppa 
nel fango. 

I ' Mentre era una mattina col pensiero sù queste cose , senti il con- 
sueto cenno della vicina Chiesa , e già immagiiuindo , clic il buon Teo- 
filo fatta avrebbe qualche istruzione al suo popolo , si affrettò per Iro- 
varvisi , e intese appunto , die proseguendo esso l’ intrapresa spiegazione del 
Pater noster , si proponeva a trattare della seconda petizione col Calecbi- 
smo seguente , che scritto ebbe in seguito da lui stesso. 
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SOPRA LA SECONDA PETIZIONE DELL* ORAZIONE DOMENICALE. 

Adveniat Regnum, tuum. 

Due amori diversi due diverse Cittì fabbricarono. L’ amor di Dio 
sino a disprezzar se stessi , fabbricò la celeste Gerusalemme ; 1’ amor pro- 
prio sino a disprczzare Iddio , formò la terrena Babilonia. In quella regna 
Dio perfettamente : in questa regna Lucifero tirannicamente. Di qual Otti 
voi bramate di essere ? Io non devo attendere la vostra risposta , daccliè vi 
sento tratto tratto ripetere - Padre nostro , che sei ne' Cieli venga presto 
il Regno tuo. - E voglia Dio , che voi intendiate , obe regno sia questo , 
perchè conosciate insieme con quant* affètto dobbiate desiderarlo, lo per iar- 
velo intendere in qualclie parte , ho risoluto di occupare per più giorni l'at- 
tenzione vostra su questo soggetto > e per farlo con Ogni chiarezza dirò qui 
sul principio , che di più sorte è il Regno di Dio. U primo dicesi regno 
di natura , in quanto , che avendo Dio creato quel tutta , che lia in se la 
natura , tutta questa interamente -da Lui dipende ; e se noi chiediamo , che 
venga questo Regno , chiediamo solo , die Dio (accia cessare 1' abuso , che 
si fa delle create cose , e tutte le (àccia servire a quel fine , per il quale 
£i le trasse dal nulla ; chiediamo , che si degni di conservarle , preservar- 
le , e salvarle dalle contagioni i pestilenze , e inffuenze nocive, dai turbini, 
dalle gragnole , dalle locuste , da quegl* infortunj in somma , che per le no- 
stre colpe ci sono minacciati , noa tutto si degni di (ar giungere alla sua 
maturità , e fare avere aUa natura in Ciclo , in Mare , c in Terra quel 
quieto , e pacifico corso , a cui 1* incamminò Dio da principio. Del re- 
sto questo Regno venne e si stabilì nel momento , in cui Dio creò il 
tutto , c in seguito , o sì voglia , 0 nò , tutto a lui serve , cosicché di 
Esso non occorre parlare. L* altro suo Regno perciò , che riguarda il tem- 
po presente è la Chiesa Cattolica , nella quale riunendo Esso tutti i po- 
poli , e tutte le nazioni , regna su loro , tua cofi quella diversità , die 
formano i sani , e gl* infermi , i savj , e gli stolti , i buoni cioè ., ed à 
cattivi , che nella Cliicsa si trovano riuniti j e di questo Regno non i 




Digitized by Google 



i8a 

oggi tempo di tener discorso. Il terzo è il Regno della grazia , quello 
cioè , in cui Dio mediante la grazia sua regna nell’ Anime giuste , viatrici 
sulla terra , dirigendole , proteggendole , santificandole ; ma perchè questo 
Regno può esser soggetto a vicende assai luttuose per colpa degli Uomini , 
perciò di questo vi dirò , che non cessiate mai di domandarlo , ma in> 
sieme mi accordiate tempo , per discorrerne in altre occasionL II quar- 
to , e r ultimo , il vero beato Regno di Dio è quello della gloria sen- 
za vicende più , senza affanni , senza timori , senza pericoli , in cui ^ ces- 
sata ogni guerra « ogni disordine , finito il peccato , distrutta la morte y 
tutto sarà consolazione , e gaudio , felicità , e' pace. Di questo dunque òg-' 
gì , e in appresso io mi propongo parlarvi , come di quell’ oggetto , che 
impegna a tal segno 1’ amote infinito , ed immenso di Gesù Cristo , che 
dopo avercelo meritato con tutto il suo Sangue Divino , ci propose a di- 
mandarlo ogni giorno , e prima d’ ogni bene creato. Ma perchè di un tal 
Regno éntraremo completamente al possesso , allorquando soltanto noi tutti 
risorgeremo , perciò in questa , e nella seguente Istruzione stimo necessario 
il parlarvi della Resurrezione y che ne è come la porta , e l’ ingresso: Oggi 
adunque vi mostrerò quanto sia essa necessaria , quanto facile a Dio , quan- 
to mirabile , piacevole y e portentosa. Pregate il Signore , perchè voi pos- 
siate capirmi y come io lo prego , perchè sappia spiegarmi 

Varie sono le fonti y dalle quali deriva la necessità dell’ univer- 
sale Resurrezione. La prima si deduce dalla natura dell’ Anima. Questa 

fu fatta per stare unita col corpo ; c 1’ unione y che vi ha presentemen- 
te y e tutto quello y eh' essa opera nel corpo y c per mezzo del corpo, 

c tutto ciò y clic ia il corpo per di lei mezzo , e che non potrà far più 

onninamente quando da lui si è dipartita , lo mostra , e lo prova chia- 
rissimamente. Lo stare adunque 1' Anima divisa dal corpo y è per lei ‘ co- 
me uno stato di violenza y non potendo mai variare la sua natura y ed 
estinguere quella inclinazione , che le impresse il sommo Autor delle co- 
se y quando la creò y per animare il corpo. Ciò è tanto vero y die in 
quell’ Anime avventuratissime , che già godono in Cielo y questa inclinazio- 
ne persiste ancora , come ci provano quelle voci uscite dall’ Altare di Dio , 
che diìedcvano ragione del loro Sangue , e dopo aver ricevuta una sola 
Veste y che è quanto dire la gloria sola dello spirito ebbero in risposta , 
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che aspettassero ancora : segno ben chiaro , che la loro inclinazione , il 
loro estremo desiderio ( Apoc. G. ) non era esùuto , ma restava sospeso. 

Ora sii&tta inclinazione tenendole , come si disse , in una specie 
di stato di violenza , questa nell' ordine della natura non può mai esse* 
re eterna , perchè nè la Sapienza , nè la bontà di Dio lo comporta , nè 
si può mai pensare , immaginare , e credere , che nel dar 1' essere al- 
le cose , lo dasse loro meno , che quieto , e pacifico , e die in uno 
stato le collocasse violento , e corruccioso. L' anima dunque di sua natura 
deve un giorno riunirsi al corpo , per essere a se stessa coerente in tutto. 

La seconda fonte , se dir non vogliamo la seconda ragione , che 
d prova la necessità del nostro risorgimento , è la giustizia di Dio. Per- 
suadetevi , miei cari : non d sarà la minima opera buona senza il suo 
giusto premio ; nè ci sarà la minima opera difettosa senza la proporzio- 
nata sua pena. Ma questo premio e questo castigo non può sempre tro- 
varsi in morte proporzionato , c giusto , perchè dopo morte ancora pro- 
sieguo per alcuni ad accrescersi il capitale del merito , e del demerito , 
se non in quanto all' Anima , almeno in quanto al corjxi , e se non pres- 
so Dio , che tutto ha conosciuto , e previsto , almeno in faccia al mon- 

do , die di tutto esser dee sentenziato , e su tutto si vorrà testimonio , 
e partecipe. Spiegliiamoci con un esempio in tutto prattico. Guardiamo le 
nostre sohtudini , ed i remoti ancora vastissimi deserti. Chi li ha popo- 
lati di tant' Anime giuste , che li rendono ora agli occhi di Dio così fio- 
renti ? L' odore senza dubbio delle virtù maravigliose , che sono andati a 
pratticarvi i primi loro abitatori , dico i Paoli , gli Antonii , gl' Darioni , 
i Maccarj , i Saba. Quei tanti adunque , che persistendo ad abitare in mez- 
zo alle popolazioni , avrebbero troppo prolxibilmente naufragato nel vortice 
dei vizj , e riempito il Mondo di disordini , a chi dovranno la loro sa- 
lute , e a chi dobbiamo noi la nostra quiete ? Senza fallo a quei pri- 
mi Santi Anacoreti , che li allettarono colla fragranza delle loro virtù , li 

animarono coi loro esempj , e b diressero colle savissime Costituzioni lo- 
ro : dunqpie il loro merito non può dirsi , clic fosse giunto in morte al 
suo compimento : dunque vi ha bisogno di una nuova bilancia , per pon- 
derarne esattamente il pregio , e il guiderdone. All' opposto : chi nei Re- 
gni vicini eccita , ed alimenta tante guerre intestine , tante sedizioni , e 
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stragi , e fa traboccar negli abissi tante , e tant’ Ànime sciagurate ? Con- 
viene pur dirlo piangendo : sono gli escmpj perversi d’ Ebbione , di Va- 
lentino , di Manctc , e d’Ario, che con i loro sacrìleghi dogmi proseguen- 
do tuttavia a sennnar zizania fra l'eletto frumento, riempiono tutto giorno 
di Icilio, e di ortiche il campo Evangelico, d'infelici l' inferno, e manten- 
gono sopra la terra il più funesto disordine. E questo non aumenterà il 
loro demerito ? Dunque quella pena , eh' ebbero in morte non fu ade- 
quata : dunque il loro processo non può dirsi finito : dunque debbono 
comparire nuovamente innanzi al gran Tribunale della Giustizia eterna per 
subire un nuovo esame , una nuova sentenza , una pena nuova. E questo quan- 
do sarà , se non si risorge ? E’ certo , che il corpo ha tutta la .sua parte 
nelle buone , e nelle malvagie azioni , perchè di lui si serve 1' Anima tan- 
to per operar da Regina nell' esercizio delle virtù , quanto per prestarsi 
da schiava nella tracotanza , e tirannia de’ vizj. Se questo corpo col venir me- 
no , c morire pareggia tutte le sue partite sia di merito , o di demerito , 
qual dilff^rcnza ci sarà tra 1’ innocente , o il reo , tra il vizioso , e il col- 
pevole , fra Susanna castissima , ed Erodiade sì lorda , ed impura ? Miuna 
afiàtto , percliè ugualmente muore , c morrà il giusto , e il reo , il casto , 
e r impuro , il virtuoso , e il perverso. Ciò ripugna al buon senso , e di- 
strugge ogn’ idea di giustizia : dunque il corpo deve risorgere ,’ per subire pre- 
cisamente , e distintamente quella sorte , che ha meritato. Se non avesse 
a succeder così , chi crederemnao noi fra tutti gli uomini i più misera- 
bili ? Forse i libi<liiiosi , gli avari , gli ebrì , i rubatoci , i prcjx>tcnti , i 
tiranni ? Nò ccrt.imente , percliò tutti questi , e tutti i loro simili cjual- 
clie vantaggio ritraggono dall' opere loro perverse. Godono , grandeggiano , 
si deliziano , impongono. Dunque i più miserabili quelli saranno , che raf- 
frenano le concupiscenze brutali , che profondono il loro per sovvenire 
altrui , che ubbidiscono ad ogni legittima autorità , che non solo perdona- 
no , ma fanno bene a chi 1’ offende , eh' espongono anclie la loro vita , 
per sollevar gli oppressi , per asciugar le lagrime delle afflitte famiglie , 
per sollevar gl’ infermi fra le amarezze dei mali. Questi si sarebbero i |>iù 
miserabili , perchè sempre fra i .sospiri , ed i gemiti , fra i digiuni , e gli 
stenti , fra le fatiche , e i sudori. Ma ciò comportar mai non può la giu- 
stizia di Dio ; dunque la giustizia di Dio esige , che gli uni , e gli altri 
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di tutti questi risorgano , perchè lutti riportino il premio , o la pena , die 
meritata avranno. 

La terza fonte, che ci somministra un' altra ragione , per dimo- 
strare necessarissima la Resurrezione , è la grand’ opera della nostra reden- 
zione. L’ opere di Dio sono tutte perfette - Dei perfecta siait opera ; - 
ma quella della redenzione , che è la maggiore , non sarebbe perfetta , se 
tutti aitine non risorgessimo ; dunque , acciocché dessa ancora sia perfet- 
ta , dobbiamo tutti necessariamente risorgere. Intendete voi ciò ? Son’ io ca- 
pace a spiegarvelo- ? Ud'itemi con attenzione, c preghiamoci unitamente Id- 
dio. Pecca Adamo , ed il suo peccato porta nel Mondo la morte , né una 
morte semplice , ma doppia , perchè morte dell’ Anima , e morte del cor- 
po : morte dell' Anima , perchè la separa da Dio , e ne fa una vittima 
eterna della sua eterna giustizia : morte del corpo , perchè lo divide dal- 
l Anima , e ne fa un ammasso di venni , di putredine , ed al fine di pol- 
vere. Ecco disfatto il lavoro più portentoso della Sapienza , dell’ Onnipo- 
tenza , della Bontà di Dio : ecco tutto f Uomo perduto s ecco di tutto il 

Mondo vittorioso Lucifero. 11 Cuor di Dio noi comporta : vuole a lutto ri- 
gor di giustizia liberalo 1’ Uomo , e dispone perciò , che il suo Figlio 
fatt Uomo jiaglii il debito lutto dell’ Uomo , e questo sia prosciolto co- 
si dalla catena , e dal furor del tiranno. U Figlio di Dio non si riserba 
una stilla sola di Sangue , che non la versi per 1' Uomo , ed a tal prez- 
zo ecco 1 Uomo redento , libero , e salvo. Ma in quanto a che ? In quan- 
to all Anima , mi si risponde , i di cui falli sono fatti espiabili in vir- 
tù di quel Sangue Divino. Ma del Corjio , che sarà ? Segua ancora a mo- 
rire , segua a ridursi in polvere , e polvere resti per sempre. Dunque 
r opera della Redenzione non fìi , e non sarà perfetta. Tutto 1’ Uomo era 
perito 5 1 Anima sola è nei suoi diritti tornata. Dunque il corpo , che è 

quanto dire la metà dell’ Uomo , non è redenta , la morte non' è soggio- 

cata , il peccato non è distrutto , Lucifero non è vinto. Il Verbo Divino 
prendendo Anima , e Corpo , com’ ogn’ altro Uomo , tutto T Uomo assun- 
se ; e tutto r impiegò per 1’ Uomo , e poi ha riparata la metà solo dell’ 
Uomo. Può immaginarsi cosa di questa più assunla , può farsi discor- 
so più ingiurioso di questo al cuore, al potere, all’onore, al valore 
del Sangne di un Dio ? Voi 1’ udite , miei cari , con orrore positivo , e 
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ribrezzo , voi , die sapete , che una stilla sola di quel Sangue adorato ba- 
stato sarebbe a rimediare mille Mondi ; c ci può esser chi creda , che 
non bastasse a redimeie tatto l'Uomo , e fosse l’opera della redenzione dimi- 
dialn , e imperfetta ? Mostriamo ora a costui Gesù Cristo in questi giorni 
risorto. Come potè !Egli chiamarsi Primizia dei dormienti , cioè de’ mor- 
ti , se tutti i morti non lianno un giorno a risorgere ? Ma £gli risorse , 
mi si risponde , perchè era non Uomo solo , ma insieme Dio. Ed io ti 
rispondo , che per non lasciare in te dubbio alcuno , non volle solo ri- 
sorgere , ma volle , che molti , e molti rkorgesscr con Lui - Et multfi 
Porpora Sanctorum , tfiue dormierant , surrexerunt. - La carne , eh’ Egli 
prese , è la carne nostra , perchè della stessa nostra natura. In coerenza di 
questa Egli è nostro Capo , e noi siamo sue membra. £ potrà durar sem- 
pre , che questo Capo sia per sempre vivo , c queste membra eternamente 
morte P Chiudiamo le orecchie a tali bestemmie , e sentiamo la quarta ra- 
gione , che la necessità ci mostra dell’ Universale Resurrezione. 

Può Iddio mentire ? Può cadere in terra la sua parola ? Possono 
essere impediti da alcuno i suoi decreti ? O Dio ! die son' io obbligato a 
richiedere ? Principium Verborum tuorum veritas. Perchè dunque Iddio 
non manchi a se stesso, perchè sia verace il Santo suo Sparito , perchè 
sia inconcussa la sua parola , forz’ è , che tutti un dì risorgiamo , per- 
chè Egli r ha detto. L* ha detto in Ezechiele ( Cap. 3^. ) 1’ ha detto in 
Daniele ( la. a3. ) 1’ ha dotto in Osea ( Cap. G. 3. ) , e 1’ ha ripetuto trat- 
to tratto nei Salmi. Nel vigesimo primo si fa udire con queste parole - In 
coiis/iectu etus cadent omties , qui descendunt in terram - , e queste vo- 
ci , che importano ? L’ avete pure inteso poc' anzi iu una Omelia del nostro 
S. Pastore - ( In Exech. Lib. 3. Ilom. 8 ) - In terra enim mortai non 
« spirita , sed corpore descendunt. In conspectu ergo Domini procidunt 
« qui in terram descendunt ; quia resurgendo ad judicium veniunt , qui 
• nane in puhere putrescunt - Nel Salmo scssagesimosecondo troviamo - 
Sitii'it in te minima mea , quam multipìiciter tibi caro mea - . L Anima , 
disse il nostro P.astore , sospira Iddio , e la carne la sua resurrezione - Si- 
tit Anima , ut Detim videat : caro quid sitit , nisi , ut resurgal ? - Ne! 
Salmo centcsiuio terzo cosi parlasi a Dio - Aufer spiritum tuum , et defl- 
'4iicnt , et in pulverem suum revertentur - ed eccovi espressa in queste pa- 
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role la morte. Soggiunge tosto - Emine Spiritum tuum , et creahuntur , et 
renovabis faciem terree - , etl cccori in quest’ altre la Resurrezione. E nel 
centeaimotrìgesimo primo , die leggiamo ? Exurge Domine in requiem tuam - 
Ecco Gesù Cristo , che dal riposo del suo Sepolcro entra risorgendo nel ri- 
poso della sua eternità - Siegue - tu , et Arca sanctificationis tace - Ecco 
la Chiesa , quella ver’ Arca , clic Dio ha santificata , che risorgendo andie 
essa entra nel riposo del suo Dio. Che dirà d’ Isaia ? Dei Santi , die' Egli 
( Cap. Gl. a5. ) In terra sua Juplicia possidebunt. - E pcrchù duplicia ? 
Perchè alla beatitudine dell' Anima uniranno quella del corpo. Ma poiché 
ben conosco , che a tali oracoli , perchè misteriosi , si sforzeranno gl' in- 
creduli d' applicar sensi totalmente opposti , veniamo a discuterne uno , 
che per la sua precisione , e chiarezza non ammette eccezione , o dub- 
bio , veniamo a Giob. Puù darsi Profeta più ispirato , più antico , più 
provato , più ben’ amato da Dio di questo f Or egli dopo aver dichiarato 
il suo desiderio , die registrati fossero i detti suoi , die fossero scritti 
in un libro , clic fossero incisi nel piombo , che scolpiti fossero in pietra , 

prosieguo , e dice. Io so E da chi lo sa , se non da un 

lume , e da ispirazione Divina , o almeno almeno da una tradizione ve- 

nuta fino da Adamo ? Che questa tradizione fosse stata sempre , e sem- 
pre si mantenesse costante fra gli Ebrei , clic è quanto dire fra il po- 
polo più antico del Mondo , lo prova, i. D nome di Camuel terzoge- 
nito di Nacor , che significa: Iddio lo ha risuscitato ( Gcn. a a. n.) 
a. Il nome di Camnon luogo della Sepoltura di Jair , che significa sua re- 
surrezione {judic. IO. 5.) 3. n nome di Joacim trentesimoquarto Ponte- 
fice dopo Aronne , che vuol dire : La resurrezione del Signore ( a. Esod. 
13. IO. ) 4- In fine la voce di Marta santa sorella di Lazzaro - Scio, 
quia resurget in resurrectione in novissimo die (Joan. ii. a4- ) Io so, 

che vive il mio Redentore E perchè lo dice Redentore, e' non 

piuttosto Creatore , se non perchè già gli è noto , che il Creatore lat- 
to sarebbesi Redentore ? Ma per esser tale per redimere gli Uomini dal- 

la morte, Egli vedeva, die soggettato sarebbesi alla morte. E dunque 
come dice che vive - So che il mio Redentore vive , se non perchè lo vede 
andic risorgere, e risorgere per non mai più morire ? Ma ciò concesso, die de- 
duce poi i^li ? Cile nel giorno estremo risorgerà esso ancora dalla terra , 
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perché le tncmlira devono seguire la natura , e la gloria del capo. Et in 
novissimo die de terra surrrcturus sum. ( Job. 19. ) Dove poi sono quelli « 
die lian detto , che noi risolveremo si , ma con corpi diversi , più sottili 
dell’ aria , e del vento, impossibili a vedersi , impossibili a palparsi ? Sen- 
tano dò , die soggiunge. - E di nuovo sarò cinto dalia mia pelle .e nella 
mia carne ( esistendo } vedrò il mio Dio , quale mirerò io stesso , e gli 
occhi miei , e non già altri il vedranno. Inteso , che hanno tutto ciò sap- 
piano , e credano una volta , die tutti risorgeremo un giorno , ma non 
lutti saremo cangiati di peggio in meglio i die il corpo dei Giusti diverrà 
certamente sottile , e penetrabile per 1’ attività , e forza dello spirito , 
ma reslei-à palpabile {ler la verità della sua natura.: che la carne nostra 
dopo la resurrezione sarà la stessa , ma insiememente diversa : la stessa in 
quanto alia natura , diversa in quanto alla gloria ; la stessa in quanto alla ve- 
rità , diversa inquanto alla potenza. Tutto questo ci dice Giob., aggiungei>> 
do. - Scitote , esse judicium - e cel dice con quella stes.sa sicurezza ^ con 
cui sapeva d’aver dentro di se il cuore , e le viscere. - Deposita est Iute 
spes mea in sinu meo. - Ma da chi egli il sapeva „ da dii .ebbe tal si- 
curezza , se non da Dio , che lo muoveva a parlare ? E Dio poteva rivelar- 
gli una fola , un sogno , una falsità capricciosa ? Lo dica , se tanto ardisce, 
la lingua degli empj , lo dicano coloro , de’ quali sta scritto - Sqpulchrum 
patens , est guttur eorum - e noi diciamo in vece , die 1’ .infallibilità .del- 
la paiola di Dio pienamente ci prova la necessità della Kcsuirezione. 

Ma che opera .sarà ella mai , quanto scabrosa , quanto intralciata , 
quanto diflicile ! Co.sl dicono quelli , che misurano da possanza di Dio colle 
forze proprie. Ma il nostro risorgimento non sarà opera umana, ma in tut-- 
to Divina , c pcrciù vengo ora a mostrarvi , che sarà semplicissima , .e per- 
ciò in quanto a Dio làcilissiroa. Per esserne convinti mettetevi bene in men- 
te questa verità ineluttabile , che Dio fin .'da principio creò talmente tutte 
le cose in jxmdere , numero , et mensura , die quanto usci dalla voce sua 
creatrice , tutto lia sussistito fin qui , e tutto su.s.sistera sino al fine , die 
nulla , e poi nulla tornerà nel suo niente. Si disciolgono , e si .scompongo^ 
no i corpi , ma parte si convertono in aria , parte sen passano nell’ umi' 
dità , che trascoTre , o trasuda , parte rientrano nella terra , da cui sortiro- 
iUO , parte si uniscono al fuoco , clic li -solleva. Cosi il fuoco , la terra , 
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!!' acqua , e più ili tutto l'aria sono un scrbatojo 4i tutte le più minute par* 
ti , se non vogliamo dir atomi , die i corpi composero ; tal die questi so- 
no disciolti si , ma non mai annientati , e cosi sottratti ai nostri sensi , ma 
non giù tolti dinanzi a Dio. Fate ora , die Dio con un cenno solo , cio^ 
con un sol' atto della sua volontà ordini a tutte queste parti disperse , che 
ciascuna secondando 1' inclinazione sua naturale , torni a riunirsi insieme , ed 
a ricomporre quel tutto , che forraù un giorno : etl ecco in un batter d’oc- 
chio riformato , rioi^anizzato , ricostrutto ogni corpo. 

Ma se ciò si ammette , voi mi dite , se ciò si ammette , si ripro- 
durranno , e risorgeranno non die le piante , e 1' altre cose insensate , ma 
gli animali principalmente , che scomponendosi, e disciogliendosi come i corpi 
jumani, seguono ad esistere nelle loro parti disciolti, e nella terra, e nell' acqua, 
e nell' aria , come voi dite. Non confoi)dete di grazia la natura di un corpo 
coir altra. Le jiiaiite , e gli animali birono .fatti per 1’ Uomo { perchè dun- 
que lianno da risorgere , se 1' uomo non ha più bisogno di loro ? Furono 
fatti senza la ragione , c perciò incapaci di merito , e di supplicio , perchè 
dunque hanno da risorgere , se la Resurrezione seguirà , perchè abbia la vii^ 
tù il suo perfetto premio i cd il vizip la giusta sua pena P Furono fatti 
senz’anima immortale; e come dunque hanno da risorgere, $c la Resurre- 
zione dee seguire particolarmente in grazia dell' Anima ? Furono fatti per 
morire , quando 1’ Uomo fp £atlo per vivere. La morte negli animali è na- 
tura ; nell’ Uomo è pena. Soddisfatta questa dal Riparatore di tutti i mali 
.Cristo Gesù , essa deve finire , c perciò 1’ Uomo deve risorgere. Il mio di- 
scorso dunque ha mirato principalmente il nostro corpo , c questo , o sia 
disciolto in cenere , o sia divorato dai corvi , o sia disperso dai ven- 
ti , o subisca qualunque altra vicenda , sempre esisterà nelle sue parti , 
sempre sussisterà innanzi a Dio , e scpipre sarà dLsposto a riunirsi , a ri- 
sorgere , senza che possa mai dirsi perito afiàtto , ed annientato. 

Serva a provarvelo la storia stessa di Qiob* Questa nel suo fine 
ci dice , che dopo l’ acerbo cumolo de’ suoi mali , esso di tutto riebbe 
■il doppio - £e addidit Dominiis omnia , qfttecunujfte fuerant Job , du- 
plicia i^Jpb. 4i> IO.) - Così nel principio si legge , eh’ ebbe q, m. Pe- 
core, nel fine i4< m. Nel principio 3. m. Cameli , c nel Rne G. m. 
.Prima 5oo. peja .di .Bpoi , e 5oo. Giumenti , e poi qiille paja di Buqi^, 
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e mille GiumentL Quando poi siamo a parlar dei figli , si dice nel 
principio , eh’ ebbe sette figli , c tre figlie , e nel fine tre figlie , 
sette figli , c nulla più : E perebù di questi non gli si rende il 
doppio ? Percliè in vece di dieci non ne riporta venti per si ne- 
cessario conforto della sua vccchiaja , e de’ tanti suoi capitali ? Leggetene 
la cagione in ciò , che vi ho detto. Perchè i primi dieci , sebbene estinti 
sotto le mine , sebbene ridotti in polvere , pure in questa esìstevano , si 
trovavano ancora nella serie degli esseri , li vedeva fra questi Iddio , onde 
con dargliene altri dicci , gli diede il doppio anche di questi , e nel di del 
Giudizio noi perciò vedremo Giob con venti figli al lato. 

Fate pertanto , che quella voce , che disse un giorno - Producat 
terra animam viventem ( Gen. p. a4* ) risuoni- nuovamente dall’ alto sulla 
terra , sull' aria , e sull' universo , tutto bisogna , clu; alf istante ricompa- 
risca , e torni a riunirsi al suo luogo , se non vogliamo dir , che è più 
fecile il dare l essere a ciò , che non l' ebbe giammai , che il ricomporre 
quelle cose , che di già esistono. Ponderale 1’ avvenimento seguente, die ci 
riferisce il secondo libro de’ Maccabei. Il popolo Ebrèo è condotto schiavo 
da Nabucco nella sua Babilonia. I Sacerdoti costernati tra le catene , e le 
spade , non trovano altro espediente jicr salvare dalla profanazione il fuoco 
dell’ Altare , die per ordine di Dio doveva arder sempre , che di get- 
tarlo , e chiuderlo bene in nn pozzo profondo , e del tutto vuoto , ed 
asciutto. Quel fuoco là dentro, non solo si estingue, e muore, ma si con- 
verte in Acqua. Resta cosi per settanta , e più anni. Do|io un tempo si lun- 
go i miseri avanzi della nazione escono dalle loro catene , c per mezzo dei 
Nipoti di quegli antichi Sacerdoti vanno a ricercare qtid fuoco nascosto. Non 
trovano altro , che un acqua pingue , e grassa. Necmia il gran Sacerdo- 
te ordina , che si aspergan con essa le vittime , c le legna accumulate 
già sul rialzato Aliare. Il Sole intanto ha dirìnqietto una Nuvola , che 
lo nasconde. Esce al fine da questa , ed ecco immantinente accendersi 
l’ apparecchialo Olocausto , e vittime , e legna , e Altare tutto dillòndersi 
in fiamme , o le fiamme spingersi in alto, die ve ne sembra , Hiiei cari ? 
Un raggio , un lampo di Sole basta a destare un incendio , a suscitar 
fiamme potenti , a cangiar 1' acqua in fuoco , ed in un fuoco quasi cent* an- 
■■ prima estinto. Ed il coDiparir ddl’ Eterno Sol di giustizia non baste>- 
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ri a riconTerlire in carne in ossa , in saligne quelle polveri , quelle 
ceneri , quegli atomi , che furono dinjinzi sangue , carne , ed ossa ? Quel- 
lo , che un dì si fece per mezzo del Sole , riuscirai difllcile al Creator del 
Sole? Che ne dirà Mosè , che ne diranno Tossa di Elisèo ? Serpeggia 
in terra , si contorce , ed agita un serpente feroce. Mosè gli stende alla coda 
la mano ; ed eccolo immantinente un bastone , una verga. 1 portatori di 
un cadavere presso Samaria si veggono venire incontro alcuni masnadieri , 
e gettato in una fossa quel misero corpo , si danno alla fuga. Quella fossa 
è il sepolcro del Profeta Elisèo. Tocca appena le di lui ossa il gelato ca- 
davere , che risorge all’ istante , si alza in piedi , e vive ( 4 . ileg. i3.) Il 
toccamento di una mano mortale , il contatto di poche ossa gelate fa seguir 
tutto questo ; ed il tocco dello spinto vitale , la forza dello spirito anima- 
tore o non potrà Gire , e gli riuscirà difficile il fare ancora più di al- 
trettanto ? Ah ! concludiamo , come in altro proposito concluse il nostro 
S. Pastore Pacifico. La facilità , c la possibilità dell’ opere portentose non 
dee desumersi dalla natura del latto , ma dalla possanza di chi lo fa : 
la nostra resurrezione sarà opera di Dio , a cui tutto è facile ; dunque 
il nostro risorgimento sarà facilissimo - Sola est in miracuUs ratio poten- 
tia facientis - ( in Ezoch. Lib. a. Ilom. 8. ) 

'Dopo questo , che mi resta più a dire ? Una , o due cose intorno 
alT ineffabd piacere , che porterà seco T universale resurrezione. Che senti- 
mento di gioja in noi non desta la Primavera , in cui pare , che in qualche 
modo la natura tutta risorga ? Che nuovo aspetto prendono le piante , di 
qual nuovo ammanto si veste la terra , di che inusitatarfragranza si riempie T a- 
ria ? Qui spuntano di mille sorti i fiori, là germogliano di mille specie Torbe , 
frondeggiano da un lato i boschi , biondeggiano da un altro le spiebe , sbucciano 
in copia le frutta , garriscono d’ ogn’àntomo gli Augelli, hmpidissimaè T aria, 
temperatissimo il Sole, cristallini i rivi , T api dorate, le dipìnte farfalle , 
gli agnelli, i cavrioli , i placidi armenti tutti agili, e in moto, tutti in 
azione. Voi ne gioite , e voi arrestate a mirarli. Ma nò , miei cari disto- 
ghete pure da tutto questo i vostri occhi , e girateli solo per un mo- 
mento sulla faccia del Mondo nel momento della mia , e della vostra resurre- 
zione. Gie sorpresa , che incanto sarà mai , allorché in un momento ri- 
purgata dal fuoco ogni lordura , t^ni lezzo , .vedransi risorgere più dem- 
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si d' ogni praterìa i figli d' Adamo , sbucciar dalla terra più rigogliosi 
d' ogni arboscello gli Uomini non più mortali , non più caduchi , c de- 
boli , pieni di vigore , pieni di ripurgatissimo sangue , chi coi crini per 
natura inanellanti , e crespi , chi colla chioma omieggiante , e bionda , 
tutti ( parlando sempre dei giusti ) cogli occhi cristallini , e lucidi , cor- 
rere i padri ad abbracciare i figli , r figli i padri , gli amici f i santi 
compagni , i venerandi pontefici , i cospicui martiri , i luminosi apostoli , 
le purissime vergini , gli insigni profeti , e patriarclii tutti" firatclli , tutti 
amici , tripudiar tutti , tutti intuonare cantici , ed inni d' immenso giubi- 
lo ; eh’ esultazione , che gaudio ^ che allegrezza , e contento inesprimibi- 
le , immenso 1 

Se noi ci fossimo trovati presenti , allorché 1' Onnipotente Creator 
del gran Mondo , col tacilo , ma ineluttabile s-nono della sua Parola il 
tutto trasse dagli abissi del nulla , che stupore sarebbe stato il nostro , 

nel vedere sfolgorare in un baleno negl’ immensi spazj de’ Cieh tante in- 

humerabili stelle sopra di noi tutte risplendcr sì vaghe , e tutte porsi 
con sì bell' ordine in giro ! Nel mirarci sotto de’ piedi sorgere da ogni 
parte sì verdeggianti l' erbe , così vaghi i fiori , così ubertose le messi ! 

Qual dolce sorpresa il veder da un Iato sorgere il bue , dall’ altro uscir 

fuori il cavallo , qui torreggiare 1’ elefante , là comparire il camclo , in 
un punto r agnello , il caprio , la cervetta , 1’ alce , e mille , c mifi’ altri 
semoventi , e quadrupedi tutti snelU , e rapidi Cirsi a scorrere i prati im- 
mensi ,• e i boscarecci colli , nitrire , mugire , saltellare , e pascersi ? Che 
piacevole , ed estatica maraviglia ci avrebbe rapiti fuor di noi stessi , nel 
rimirar su dall’ acqne uscire in un baleno i cigni , e 1’ aquile , i vario- 
pinti augelli , e a schiere a scliiere volarci sul capo a jrojxilare 1’ aria , e tutti 
riempire i campi di armoniche voci , d’ inimitabili melodie , di soavissi- 
mi canti ! Pure non credeste , che tal nostro piacére fosse mai parago- 
nabile a quello , die porterà seco 1’ universale Resurrezione ; e Dio stes- 
so cel fa ben comprendere. Poiché al maraviglioso spettacolo della creazione 
non volle alcuno presente; Quando a quello della Resnrrczione vorrà , 
die tutto intervenga l’ Universo. Nè quel , che io vi ho detto sarà la 
sola sorgente dell infinito diletto; ma il vedere finito il peccato; cessala 
per sempre ogn ingiustizia , ogni prepotenza , ogni frode , estinto per sem- 
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pre il fomite di tutti I vizj , e di tutti i mali , la concupiscenza de- 
gli occhi , la concupiscenza della carne , la superbia della vita , vinta 
completamente la morte , assicurato il possesso di una interminabile vi- 
ta , e quel che è più conosciuto Dio , ansato Dio , esaltato Iddio , be- 
nedetto , adorato un Padre si grande , si potente , si provvido , ringra- 
ziato , esaltato un Creatore , un Redentore , un Conservatore , cosi benefi- 
co , amabile , amante Ah ! Qual mare di gioja , e di 

gaudio inebbriar deve ogni mente , qual torrente di contentezza , e di 
giubilo deve sopraffare ogni cuore ! Sì , miei cari , voi cuore non ave- 
te , se non bramate quel giorno , se non ripetete ogni istante - jidve- 
niat Regnutn tuum, - Il Regno di Dio , il regno della Pace , della Giu- 
stizia , della Sapienza , della Carili , della Fortezza , dell’ immortaliti , 
dell' innocenza , della bellezza , senza insidie , senza timori , senza peri- 
coli , senz' alcun male , in cui regneri Dio in tutti , e tutti regneranno 
in Dio , e con Dio colla stessa felicità di Dio , colla stessa Santità di Dio. 
O Regno , beatissimo Regno , io ti salute da lungi ; e se mire gli Apo- 
stoli quanto hanno fatto per predicarti , miro i Martiri quanto Iran- 
no patito per conseguirti , se miro i piu grand’ Uomini della Cliiesa 
quanto hanno tollerato , sudato , e dirò quasi ogonizzato per ottenerti ; e 
vedo poi quanto poco facciamo noi per conquistarti ; se non anche quan- 
to facciamo noi per prenderti , sento cambiarsi in tulio il mio contento , 
ed in lagrime amare la gioja mia. - O Filli homiruim usquequo gravi 
corde ! - Insensati cuor nostri , io con voi me la prendo : voi coll’ in- 
clinarci , coir attaccarci sempre alla terra , e a noi stessi , voi fate tut- 
ti gli sforzi per toglierci , e levarci quel regno. Squotiamoci , miei ca- 
ri , vinciamoci , solleviamoci sempre coll’ animo verso di esso , e se non 
possiamo far altro , amiamolo , e sospiriamolo , e sospirandolo , e aman- 
dolo uniamoci con i Giusti , uniamoci con i Santi , uniamoci con tutta 
la Chiesa , ed incessabili voce ripetiamo , c gridiamo. - Adveniat Re- 
gnum tuum. 


a5 


Digifized by Google 



«94 

Qui diede fine Teofllo , e Gerente ne fu intimamente commono , 
perchè lo zelo , 1' nfielto , 1’ unzione , con cui il venerando veccliio parla- 
va , non potevano non colpire un cuore sensibile. Tornato a Palazzo man- 
dò a pregarlo , di mettergli in iscritto la recitata Istruzione , e dirgli insie- 
me quand’ avrebbe nuovamente parlato sopra lo stesso soggetto. Teofilo lo 
compiacque .senza ritardo , c fece dirgli , che pensava occiiparvisi la seguen- 
te Domenica. Venne Upsico intanto , c portogli la nuova , die il Vescovo 
d’ Anoppi aveva loro mandato in dono un volume ben grande. Vediamolo , 
disse Geronte , c fattolo venire , 1’ incomiiidarono a svolgere insieme. Vide- 
ro , che aveva per titolo - De Civitate Dei - ; od Upsico disse , d’ aver 
inteso , che da più anni esso occupavasi in questo lavoro , dirotto a confu- 
tare quanto gl’ increduli , e siignatamentc i Pagani andavano dicendo contro 
il Cristianesimo ; ed aggiunse , che as|iettavasi con anzietù da tutti : che lo 
compis.se , c che rilavasi già come un esempio della più bella anaccfaleosi il 
Capiioio XI. del Libro V. Cerchiamolo, c sentiamolo - Deus itaque sum- 

• nius , et eerus cum {''erba suo, et Spirita Sancto, qute Tria unum sunt , 

• Deus unus Onmipotens , Creator , et fnctor omnis Animce , atque om- 

• nis Corporis; cujus sunt partici/Mtione felices quicumque sunt ventate , 
« non vanitate felices : qui fecit hominem rationale animai ex anima , et 

• corpore : qui eum peccantem , nec impunitum esse permisit , nec sine 
« misericordia dercUquit , qui hofiis , et maìis essentiam ctiam cum lapir 
« dihus , vitam seminnlem ctiam cum arhoribus , vilam sensualem etiam 
« citm pecoribus , vitam intellecfualem cum solis Angelis dedit , a quo 
« est omnis modus , omnis specics , omnis ardo t a quo est mensura , ms- 

• merus , et pondus : a quo est quidquid naturaliter est , cujuscumque 

■ generis est , cujuscumque astimaiionis est : a quo sunt semina forma- 

• non , fornuB seminum , motus seminum , atque formarum ; qui dedit , 

« et carni originem , pulcìaitudinem , valetudinem , propagationis foecun- 

• ditatem , membrorum disposifionem , saliUem , concordiam t qui , et 
« anima: irrationali dedit memoriam , sensum , appetitum-t rationali au- 
« lem insuper mcntem , inlcUigeniiam , voluntatem : qui non solum Coe- 
« lum , et Terram , non solum Angclum , -et hominem , sed nec exiguis, 

• et contemptibilis animanlis viscera , nec avis penniculam , nec herbae 

■ flosculum , nec arboris folium sine suarum partium convenienlia , et 
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■ quadam velttti pace dereìiqmt , nullo modo est credendus , regjia ho- 
« minum , eorumque Dominationes , et ser>’itutes a suae providentiac le- 
• gibus alienas esse voluisse - . Ma se quest’ Uomo v eracemente esimio , 
interrupjie Gerente , ha fatta quest’ Opera per confutare , e disingannare i 
Pagani , certamente deve avervi parlato anche dell’ universale Resurrezione , 
giacché di niun’ altra cosa quelli tanto si ridono , quanto di un articolo co- 
sì importante della Cristiana Religione. Svolgiamo con pazienza il volume , 
pcrcliè io sono certo , die vi vcdt'emo discusso anche questo stretto. Es- 
sendosi dunque dati a scorrere sommariamente tutti i suoi libri , trovarono 
finalmente , che gli ultimi tre , cioè il ao , ai , aa tendono tutti in gran 
parte a provar tale Articolo. Notarono primieramente come da principio il 
sostiene colle Autorità delle Divine Scritture , e con quanto senno incomin- 
cia da quelle del nuovo Testamento. Tra quelle del veodiio ammirarono 
quanto sapientemente interpetra , e fa veder chiari , e precisi sull’ argomen- 
to , che tratta i passi d’ Isaia Gap. aO , ij). - y~n>ent mortiti tui ec. e nel 
Gap. 05 , 19 , 3o - Et exuìtabo in Jentsalcm ec. quello del Salmo 49 “ 
Deus manifeste veniet ec. - Quindi confutandosi gli empj , che non am- 
mettono miracoli , e i platonici , che sostengono , essere impossibile , che 
un corpo greve sia trasportato in Ciclo , notarono quanti miracoli fa rimar- 
care nelle cose naturali , senza , che possa spiegarsene la cagione ( la cala- 
mita colla sua attrazione , il diamante , che non cede ai colpi dell’ incudine 
disfarsi al contatto del sangue di caprone ec. ) e come fisicamente dimostra, 
die la nostra carne può ardere , e non consumarsi ; come il fuoco potrà 
agir sullo spirito ; e come talvolta le cose più leggiere se ne restano al 
fondo , e le più grevi rimangono in alto. 

. Proseguendo quindi il grande Autore a sciogliere i varj dubbj , 
che si affacciavano sull’ universale Resurrezione , rimarcarono , die circa il 
risorgimento degli aborti esso condudeva , che se saranno stati animati 
certamente risorgeranno, perchè dove intervenne la morte deve venire la re- 
surrezione. Orca i difettosi , gl’ imperfetti , e i mostruosi , videro , che des- 
so opinava primieramente , che Dio aggiungerà loro ciò , die in vita non 
ebbero • Creatori utique , qui creatu't concia ex nildlo , quomodo dees- 
• se posset , unde adderei , quod addendum esse mirus Ariifex nosset » 
e come quindi si spiega coUa simiUtudinc di un vasajo , die vedendo vi- 
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ziato , distorto , deformiito un suo lavoro di creta , lo disf& , lo scontpo- 
ne , il distrugge , e poi colla stessa massa , e nella stessa quantità lo ri- 
forma , lo ricompone , e lo riduce a tutta la sua perfezione. A quelli ^ 
die abusando dell’ Autorità di S. Paolo - Donec occiirramus omnes .... 
in virum perffCtum - Volevano dire , che non sarebbero risorte le don- 
ne , ridderò , che rispondeva quasi con tanti aforismi cosi - Corporibus 
illis vitìa ^etrahentur ; natura sen'ahi/ur. Creatura est Dei fa-mina , si- 
cut vir. Qui utrumque sexum instituit , utrumque restituet - Agli al- 
tri , clic questionavano sulla statura , in cui risorgeremo , volendoci appli- 
care le altre parole dello stesso Apostolo - In mensuram (ctatis pìenitu- 
dinis Christi - , f udirono con piacere provar chiaramente , che tutti ri- 
sorgeranno nella loro statura , ma bensì nell’ età la più florida , e vigo- 
rosa , qual fu quella , in cui risorse Cristo Gesù , per cui non aveva det- 
to l’ Apostolo - in mensuram corporìs , vel in mensuram staturae , sed 
in mensuram aetatis plenitiulinis Christi. - Che se dei Predistinati ave- 
va detto S. Paolo , che dovevano esser conformi all’ immagine del Figlio 
di Dio , notarono con piacere i due Principi , die lo Scrittore provava , 
che doveva ciù intendersi della conformità interiore , e quando all’ este- 
riore dovesse applicarsi - ista conformatio non quantitatis inielligenda est, 
sed aetatis - Ammirarono con quanta facilità spiega come ci sarà restitui- 
to tutto ciù , che fu amputato , e reciso dal nostro corpo , senza die vi 
resti , o si costituisca deformità alcuna , non essendo necessario , che nel 
rimpasto del corpo stesso quel che era piede torni ad esser piede , e non 
piuttosto braccio , e come si riunirà a lui tutto quello , che fosse passa- 
to ancora nella sostanza di un .altro, adducendo per esempio' la crudeltà 
di un Tartaro , die si fosse impinguato colla carne di un altro , in tal caso 
- reddetur caro illa homini , in quo esse caro fiumana primitus coepit - 
Lessero con piacere mostrato ad evidenza quanto la nostra carne , e il nostro cor- 
po sarà sublimato, e sgravato insieme da ogni imperfezione, c gravezza terre- 
na , cosicché restando carne , • e corpo sarà insieme spirituale , come resta 
spirituale 1’ Anima anche in chi la fa servire al corpo , e alla carne. Am- 
mirarono il lungo dettaglio , die fa degl’infiniti mali di questa vita , per indi 
concludere - Ut in eis maxime Deo sinente , ista moHretur hu'us vitae 
« /tenda calamitas , et alterius desideranda,felicitas - . £ per mostrare ad 
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evidenza , die la vita presente ò una vera condanna , un vero esilio , nota- 
rono con quanto eloquio , e discemiiuento numerava i mali , le uQlizioni , i 
travagli , die indivisibili sono dalla vita ancora degli uomini più giusti. Ma 
per convincerne della Sapienza , e dell' amore del gran Padre comune , 
che tante tribolazioni permette , numera ancora i beni , clic su la terra ha 
lasciati audie dopo il peccato : ^Notarono perciò quanto faccia conoscere 
la bontù di Dio , nella qualità stessa del nostro corpo modificato , com- 
posto , organizzato in maniera , die da se stesso mostra , che ù fatto per 
servire ad un’ Anima ragionevole , e come in lui non ci ha cosa , eh’ es- 
sendo utile , nou abbia ancora il luogo suo decoroso. Passando poi in- 
sieme su tutti i beni , che ci vengono dalla luce , dall' aria , dalla terra , 
dal mare , dagli animali , dall' erbe , dai tanti cibi , e dalle diverse stagio- 
ni , trovarono , die concludeva - Et hacc omnia miserorum sunt , damna- 

• torumque solatia , non praetnia heatorum. Quae igitur illa sunt , si tot , 
« ac talia , et tanta sunt ista ? Quid dabit eis , .qtios praedestinavit ad 

• vitam , qui haec dedit edam eis , quos praedestinavit ad mortem ? Quae 
« bona in illa beata vita faciet eos sumere , prò quibus in hac miseria 
« Unigenitum FUium suum uoluit usque ad mortem mala tanta perferre ? - 

Arrivati a questo passo i due Principi , si arrestarono , c guar- 
dandosi in iàcda 1' un 1’ altro convennero nel dire , die questa era un’ 
opera , che riuniva in se tutti i numeri , pcrchù veramente istruiva , dilet- 
tava , e moveva. Quanto bene i disse Gerente , ha provato , che come i de- 
mouj si uniscono agli ossessi , cosi Iddio può unirli al fuoco , tutto die sia- 
no spiriti ? £ quanto persuade , rispose Upsico , dicendo , che come il cor- 
po materiale può tener depressa 1’ Anima sulla terra , così risorgendo quel- 
lo in tutto celeste , potrà 1’ Anima sollevarlo verso il Cielo. E che vi pare, 
riprese Geronte di quell’ argomento , col quale provando , che gli aborti 
ancora , se furono animati , saranno del pari risuscitati , perdiè chi morì , 
deve anche risorgere ? 

Mentre stavano cod fra .loro riandando le bellezze , e raccogliendo , 
per dir cosi , .i fiori di quanto avevano letto , sentono giungere il Re Me- 
galorrimo , il quale lasciata ogni formaUtà di Corte , venne a prende- 
re , e condurre seco a pranzo il giovane Geronte , die godendo assai di 
questo tratto di afifabilità sgravata d’.ogni etichetta , andò e gustò molto 
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di trattar cosi sempre più alla libera con Upsico , e coll’ augasto suo Pa> 
dre , die postisi di faccia i due giovani , non ammise altri commensali. 
Nel decorso del pranzo intese da loro con piacere ridirsi quanto insieme 
avevano letto , c quanto separatamente avevano notato. Egli poi participù 
loro la notizia , di aver avuto la mattina all' Udienza il Crisologo , die 
essendo Arcivescovo di Annevar ( Uavenna ) si era portato in Elpipoli per 
conferire sopra materie Ecdesiastidie col gran Gerarca Padlico. E sicco- 
me era questi celebre , e noto per un genere di eloquenza tutto suo pro- 
prio , significò loro Megalorrimo , che avevagli manifestato il suo desiderio 
di sentirlo una qualdic volta parlare in pubblico sopra il Soggetto più 
dibattuto in allora , ed esso mostrandosi dispostissimo a farlo , erano con- 
venuti , die nei giorni seguenti , ofiiziandosi pubblicamente la Cappella di 
Corte , vi avrebbe egli sermoneggiato. Ne goderono grandemente i Prindpi, 
proponendo di ritrovarvisi immancabilmente , come dichiarò di voler fare lo 
stesso Sovrano , il quale , intanto commettendo ad Upsico dopo pranzo il 
disbrigo degli aflari del giorno , volle condurre egli medesimo il giovane 
Geronte alla visita degli Arsenali , e dei publici Stabilimenti , i quali col- 
la loro magnificenza , colla perfezione dei tanti lavori , c colla perizia de- 
gli eccellenti Artefid , che vi travagliavano , sonuninistrarono lumi grandis- 
simi al giovane osservatore. 

11 giorno seguente non si pensò ad altro , che a sentire f eloquente 
Prelato , e venuta la Corte , riunito il Clero , ed inoltrata 1' azione del 
Sacrifizio incruento , dopo essci-si letto il Capitolo decimoquioto della pri- 
ma Epistola ai Corinti , ed nn tratto corrispondente del S. Vangelo , que- 
gh postosi a sedere , incominciò così - Poiché tutta la speranza della Fede 

• Cristiana è basata sulla resurrezione dei morti , perdié non osi alcuno di 

• dubitarne , vi abbiamo fatta recitar oggi una più , che ampia lezione del 

• beato Paolo , die la conferma coll' autorità , colle ragioni , cogli esempj , 
< c colle similitudini, 'a cui non può il parlar nostro rinvenire, cosa aggiungere. 

• Ma perdié sempre la carità vostra 1' adempimento esige del nostro 

• Officio , noi dal vivo desiderio della resurrezione ci sentiamo rapiti nel 

• ripetere le stesse cose , c le stesse cose maggiormente inculcare. Sempre, 
« 0 Fratelli , di ragionar ci piace della Resurrezione , continuamente gran 

• diletto ci arreca il sentir parlar altri della Resurrezione , perché il mori- 
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« re non formò mai piacere , ed il vivere recò sempre conforto. Bisuoni 

• dunque sempre sulle nostre labbra la Resurrezione., sempre gli orecclii 

• alla mente tramandino la Resurrezione , acciocché la morte, che tiene stret- 
ti ti d’ assedio continuamente i nostri sentimenti , sia da loro bandita col 
« suo terrore , e co’ lamenti suoi. Imperocdiè cosi 1’ Agricoltore canta le 
s frutta ubertose , e le pietanze più saziative , per non sentire 1’ enorme fa- 

• tica , ed il sudor dell’ aratro : cosi il Nocchiero fa sempre il soggetto dei 

« canti suoi i porti , e i guadagni , per non temere i vortici dell’ onde , e 

« i cimenti del Marc : cosi il soldato fa ecebeggiar l’aria di trionfi , e di 
« prede , per non impallidire al lampo delle spade , e al sangue delle 

• ferite. 11 Cristiano pertanto , e culla mente , e colla lingua , e cogli 

• occhi miri sempre alla Resurrezione , in essa occupi sempre i suoi can- ^ 

> ti , e i suoi pensieri , acciocché possa disprezzarc , e tutto conculcare 

< lo spavento della morte. La morte , o fratelli , é 1’ arbitra della di- 

« sperazione , la maestra della incredulità , la sorella della putredine , la 

• madre dell’ inferno , la consorte del demonio , la regina di tutti i moli , 

« che senza mai contentarsi assale in guisa ogni sorte di persone , che aran- 
« ti a se mando primieramente la disperazione , la quale tumultuando , 

« suggerisce , e consiglia cosi : E perché , o mortale , perdi tu gli anni 

• tuoi ? Eccoti alle spalle già già la morte , che di te donna , c padrona 
« scn viene ad annientar la tua vita , riducendo in putredine la tua carne , 

« e r ossa in polvere ; cosicché come non esistesti prima di nascere , cosi 

< fra non molto non abbi più ad esistere. Prima dunque , che ciò ti av- 

« venga certissimo di aver da morire , affiettati a soddisfar te stesso , e 

• queir età , die trascorri : consacra ai divertimenti l’ infanzia , alle delizie 

• r adolescenza , ai piaceri la gioventù , e lascia a me la vecchia ja , acdoc- 

• cbé , allorquando non ti resta più, die sperare , non abbi a conionderti sen- 

• za motivo con i pensieri della speranza. Fatte , che ha queste le sue parti 
« cosi , manda l’ ineredulità altra sua alunna , e discepola , die alto in cotal 

• guisa minaccia : Così tu dunque la tua vita disponi , come se finir mai 

• non dovesse , o scampar potessi la morte? T inganna la tua credenza , o 

• mortale, mentre tu presti orecchio ed una fede , che per toglierti i beni 

• presenti ti pronuette i futuri , e per levarti di mano quant’ hai prima 
« della morte ti fa aspettar dopo morte non so quali beni invisibili. Ma 
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« chi mai di là è venuto , o chi bene istruito lia dato credito a promesse si 
« antiche , e non mai adempite ? Oh ! se invece attendessi a bere , e man- 

• giare ! Mangia però , e bevi pure , perchè domani si muore. Dietro a 
« questa spinge la terza germana della malignità sna , cioè , la corruzione 
« coti tanto furore , che tutti ingombra , soprafià , e' comprime gli ocelli 
« degli Uomini , mostrando loro come 1’ ultime sue prigioni , i sepolcri , e 
« quivi immobilmente gl' incatenati suoi schiavi , mandando fuori , e spor- 
« gendo all’ intorno maree , fetore , e putredine , j>er tutti sconvolgere i sen- 

• timcnti' deir Uomo , vantandosi d’ aver destinati i vermi per innume- 
1 rabili carnefici del corpo umano. Perchè alla disperazione , perchè alla 
« incredulità si hanno da opporre i Cristiani ? Queste sono le guerre , 

« i condottieri , i divisamenti son questi della morte , e con questi com- 

• battimenti fa scliiavi , sconvolge , trucida quanti la natura dà figli al- 

• la vita presente , e trascina i re , trascina i popoli , le nazioni atterra , 

• senza che mai siasi potuta arrestare colle ricchezze , piegar colle suppliclie , 

• ammollir colle lagrime , vincere colle forze. Oh ! quanto errano coloro , 
« che a scrivere si attentarono del bene della morte ! E qual maraviglia ? 

• Allora essi stimarono di esser grandi , ed illustri sapienti , quando , il 

• male più grave fecero credere a’ semplici , die sia il bene maggiore ? 

• Con tutta ragione di loro sta scritto - Vae qui dicimt bonum ma- 

• lum , et maìum bonum. Vae qui ponunt tenebras lucem , et lucem te- 
« nebras. - Ed in realtà qual’ inganno , qual cecità non poterono occasio- 
« nar costoro , col persuader gl’ incauti , che il vivere fosse un male , 
« ed il morire un bene ? Ma la verità , o fratelli , a ciò si oppone , la 

• luce r atterra , la Fede 1’ oppugna , lo tassa 1’ Apostolo , Cristo lo di- 
« sfa , e lo cancella , mentre eoi darci il bene della vita , manifesta , 

• esclude , e condanna il male della morte. Imperoccliè ragionando S. Pao- 
li lo sul nostro proposito , si fa a dire così ( p. ad CHiorin. 1 5. ) Notum 
« autem vobis facio , fratres , Evangeliunt , quod praedicavi vobis , quod 

• et accepistis , in quo et statis ^ per quod et salvamini : qua rottone 

• praedicaverim vobis si tenetis nisi frustra credidistis - Ora la li- 

• berahtà di Dio quelli arriccliisce , che hamio da vivere , o non quelli , 

« che sono già già per morire. Od a che prò il bene , se non ha da 

• sussistere chi lo riceve ? In quo et statis. Sta sempre in piedi chi sem- 
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pre vive , perché giace sempre chi è morto. In quo et sahamini. 
Chi muore perisce : quegli si salva , che sempre vive. - Qua rat ione 
praedicaverim vobis si tenetis- nisi‘ frustra credidistis. Non solo 
indarno , o fratelli , non solo senza motivo credette , ma senza moti- 
vo y senza cagione visse colui , che non per altro credè di esser na- 
to , se non per perire. E qual cosa , o figlio d’ Adamo , nasce per 
te , che anche non muoja ? Qual cosa muore agli occhi tuoi , che poi 
non risorga ? Nasce' , e rinasce la mattina il giorno :■ la sera si seppelli- 
sce' in seno alla notte; ma la mattina di nuovo risorge. 11 Sole , e nasce 
e muore , e risolte ogni giorno ; passano le stagioni , e periscono ; ma 
tornando risorgono. Se tu dunque , o mortale , non credi a Dio , se 
non ti riposi sulla sua parola , se degli orecchi tuoi non ti. fidi y credi 
almeno a’ tuoi occhi y agli elementi almeno confidati y clic continuamente 
la tua resurrezione ti predicono. Se certamente tante cose assai meno 
pregievoli poste in tue mani per opera tua risorgono , per opera di 
Dio ti convincano , che esser puoi tu risuscitato. Vanne alla semenza , 
che r Apostolo ad essa ti guida : prendi in mano il frumento arido y 
senza moto y senza sentimento r forma il solco y scava la terra y apri 
il sepolcro, sotterravi il grano, guarda» come la morto 1’ ingombra , 
come s’ inturgidisce prima di umore , come imputridisce poi , e si cor- 
rompe. Ma quando lo credi giunto a quel totale annientamento , che 

la disperazione , T incredulità , e la corruttela tL proponevano di sopra ; 
allora in un subito eccolo rivivere nel germoglio , rialzarsi in erba , rin- 
vigorire nello stelo , maturar nella spiga , e quella stessa forma ripren- 
dere quella stessa specie , e figura , che tu compiangevi poc’ anzi co- 
me totalmente perita ; onde il grano t' insegni non tanto a mangiare , 
quanto a pensar rettamente , non tanto ti sproni a faticar quanto a cre- 
dere. Sul resto noi taceremo , perchè , e d’ onde , e quando , e come , 

e per mezzo di dii s' introducesse la morte , il beato Apostolo piena- 

mente, chiaramente, e divinamente lo spiega. Credi , o mortale a quel- 
la Fede , che senza tuo merito ti è concessa , credi quella Resurrezione -, 
die senza opera tua , senza tua fatica ti è ripromessa. ■ L’ enfasi ma- 
ravigliosa , e L’ ardore singolare , con cui disse tutto questo il prelato , col- 
pi 1 uditorio y e i due Principi incominciarono tosto a ripeter fra loro i 
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senza motho , ragione , e causa vive chi crede di esser nato solo per 
perire. Così fecero degli altri nobili sentimenti , .che tratto tratto quà , 
e là era andato spargendo il conspicuo dicitore , proseguetido a far lo stcs> 
so degli altri sermoni , che nei susseguenti giorni ‘non lasciarono di ascolta- 
re , raccogliendone come tanti fioi;i le bellezze , ed i pregj. Così nel dì 
seguente notarono , clic avendo occupato il suo discorso ( Ser. 74. ) sulla 
Resurrezione di Gesù Cristo , quando ebbe a parlare del terremoto , die 
r annunziò « Non si scosse, disse, la terra per 1 ’ Angelo , ebe discese 
« dal Cielo , ma perdiè dall’ inferno tornò vittorioso il domator dell’in- 

« fcrno , il vincilor della morte , la quale esercitando la sua fierezza su i 

« rei , s’ imbattè nel suo Giudice , tiranneggiando i servi si spinse contro 

•> il padrone , incrudelendo sugli Uomini si trovò d* avere assabto Iddio : 

« e perciò a tutta ragione restò annullata la legge dell’ abisso , i diritti 

« dell’ inferno s’ infransero , la potestà della morto fu tolta , ed in pena 

« del suo ardimento -vide risuscitar le vittime , rendersi a chi spettava- 
« no i corpi reintegrato pienamente 1 ’ Uomo , riparata la vita , perchè 
« contro r Autor della vita distese 1 ’: empia il suo braccio. « Così ancora 
nei susseguenti giorni rimarcarono , che fermandosi su quello di S. Luca 
( c. 34. I. ) Una autem Sabbathi valdc diluculo venerunt ad monumen- 
tum - Analizzò in -questa ; guisa ( serm. 79. ) « Ha detto ottimamente 
« una , |)erchè la giornata della Resurrezione non ha la seconda , la Ma- 
« dre del giorno eterno ignora le tenebre notturne , il dì perpetuo perpetua- 
« mente risplcnde , la luce dei redivivi mortali non può morire , la luce, che 
« distrugge lanette non sa venir meno * Uel pari sul testo diS.Marco( iG. 5 . ) 
£’^ infroeuntes in monumentiim viderunt juvenem sedentem in dextris. Con 
piacere intesero , che disse « Veggono’un giovane , perchè vedono in esso 
« r età , in cui risorgeremo. Veggono un giovane , percliè la resurrezione 
« non saprà cosa sia vecchiezza , nè la perfezione eterna ammette disugua- 

« glianza di età . . . . Veggono -un giovane assiso alla destra , per- 

« chè la Resurrezione nuli’ ha di sinistro ( Serm. '82. ) « Ammirarono del 
pari la spiegazione , che dette un altro giorno al passo di S. Paolo - In 
momento , in ictu oculi, in novissima turba-, canet enim turba , et mor- 
tai resurgent incorrupti ( i. Chorin. i 5 . 52 .) « Qual tromba, disse, è 
■ cotcsta , die muove guerra agli abissi , schiude , ed infrange i scpol- 
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• cri , arreca vita ai morti , comparte , un routiiiuo trionfo a dii risor« 
■ ge alla luce ? Qual tromba è questa ? li’ quella di’ espresse il Signo- 

• re , allorché disse s Mortiti autlierU vocem lilii Dei, Non è quella 

< tromba , die collo squillo , e muggito d’ un aria sospinta fra il con- 

< cavo , o di un legno , o di un tortuoso metallo si la sentire con 
« orror dai guerrieri ; ma quella è bensì , die dal cuore del Padre , 
« dalla bocca del Figlio intuona un grido di vita alle iufernali , e alle 
« superne sfere. In novissima tuba. Tromba , die da principio trasse 

• il Mondo dal niente , nel fine lo ritrarrà, dalla perdizione : die nel 

• priiKÙpio cavò 1’ Uomo dal fingo , c nel fine lo ricaverà dalla polvc- 

< re ( Serm. io3. ) • Nò meno li dilettò la maniera , colla quale si 
projiose , e sciolse la difficoltà più comune , ai^omentando così « Dice tabi- 
« no : quando tali cose avverranno ? Lcco lo pecore intanto , gli Apo* 

• stoli cioò , i Profeti , i Martiri , i Confessori giacersene dimenticati , 

« e sepolti , qua , e là dispersi sulla faccia del Mondo , avvolti nel loro 

« sangue , chiusi nelle orride tombe. Ma chi revoca in dubbio , che i 

• Martiri uccisi per Cristo non risorgano , e vivano , c regnino , se 

« Cristo ucciso per loro risorse, e vive, e regna PjPoi^i orecchio alla 
« voce di tal pastore : Le mie pecore , dice , sentono la voce mia , c 
« mi seguono. Troppo è necessario , e giusto , che quelle , die lo segui- 

« rono alla morte , lo seguano alla vita : che chi 1' accompagnò fia le 

• villanìe c gli oltraggi , 1’ aecorapgni in mezzo all’ onore ; e che siano 

• partecipi della gloria quelli , che furono a parte delle ignominie , e dei 
« patimenti. Dove son’ io , ei soggiugne , ivi sarà il mio Ministro. E do- 

• ve ? Certamente nel Ciclo , ov’ Esso , sta as.siso alla destra del Padre. 

• O figlio d’ Adamo , non ti ponga in angustie la Fede , non ti inficvo- 

• lisca la prolungata speranza , perchè certa e sicura è per te quella 
« cosa , che resta in serbo per te nell’ Autore di tutte le cose - Mortiti 
« estis ( vi si dice ) , et vita vostra abscondita est cum Christo in Deoi 

• cum aiUem appanierit Christus vita vostra , tane , et vos cum ilio 
« apparebitis in gloria - 11 mietitor sudante vedrà nella ricolta ciò , che 
« non vede nella sementa , c quel , che nei solclii compiange , nei ma- 

• nipoli 1 empie di gioja , c di gaudio ( Serm. 4o- ) Che grande follia è 

atì • 
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« mai questa , che 1' Uomo ricusi di creder ciò , die desidera , che gli av* 
« venga ! ( Serm. 74 * ) * 

Ma per quanto dilettasse ciascuno questa maniera di ragionare 
Gerontc non perdeva punto del suo gusto nel leggere i Morali del gran- 
de Gerarca Pacifico , e le Diatribe , se possono cosi . chiamarsi , de Civi- 
tate Dei déir insigne Vescovo d* Ànoppi. Incominciava egli ad amar assai 
il ritiro , non già più per pascersi di roalinconia , come faceva una vol- 
ta , ma per fondarsi viepiù col pensiero in quelle cose , che sole pote- 
vano consolarlo. Tutti i momenti dunque, che gli restavano liberi , U de- 
dicava alla lettura di quell’ opere , fìncliè penetrandone seropee più lo Spi- 
rito giunse la Domenica , in cui doveva Teofllo proseguire le sue Istru- 
zioni. Per tempo vi si portò il Principe nella solita più stretta forma pri- 
vata , e Teofilo postosi sulla sua sedia incominciò cosi. 


CATECHISMO SECONDO 

SUUA PETIZIONE: 

Advemat Regnum tuum. 


Mostrata, e provata ad evidenza , come spero, neUa passata Istru- 
zione la necessità, e certezza della universale Hesurrezione , dichiarato quan- 
to a Dio sarà facile , e quanto per noi portentosa , io vi lasciai , o miei 
cari , col desiderio , che presto giunga quel giorno mirabile. Ma come , poi 
mi fu detto , come desiderare un momento , die porrà fine al tempo della 
niLsericordia , e della pazienza infinita di Dio , e lasdei^ libero il corso a 
tutto il rigore della più formidabile sua giustizia ? E non sappiamo noi, die 
verrà il gran Giudice con tutto il treno del suo potere assoluto, c della 
sua iucomprensibile maestà ? 
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E* vero , è vero , o Cristiani , ed io <li più aggiungo , clic verrà a 
giudicar tutti gli Uomini col jicso immenso della sua possanza dii per 
gli Uomiui tutti volle essere giudicato sino all’ eccesso di un' umiltà , e 
carità incomprensibile. Comparirà terribile , dii già parve sprcgievolc : mo- 
strerà la sua Onnipotenza , dii altro non mostrò , die pazienza ; spiegherà 
tutta la sua grandezza , chi si sottopose a tutta l' umana abjezione : ta- 
cque allorcliè volle esser giudicato, parlerà quando avrà da giudicare - Deus 
manifeste veniet , Deus nosler ,,et non siiebit ( Ps. 4o- ) Tacque allor- 
cbò venne occulto , perdiò - Sicut ovis ad occisionem ductus est : tacque, 
perdiè - Sicut agnus coram fondente se obmutuit , et non aperuit us 
suum ! tacque perdiè in ìaunilitate judicium ejus sublatum est. Ma - 
Deus manifeste veniet , Deus noster , et non silebit. - Verrà manifesto 
il Giudice Onnipotente , a cui nessuno potrà resistere , il Giudice Su- 
premo , da cui nessuno potrà appellarsi ,■ il' Giudice Sapientissimo, a cui 
nulla potrà occultarsi , Giudice integerrimo, che non farà mai eccezion 
di persone , Giudice severissimo , che giudicherà senza misericordia chi non 
usò misericordia , che colla voce del tuono , collo sguardo del lampo , col 
ruggito del fulmine - Ad^ocabit Coe.lum desursun , et lerram discernere 
popuhtm suum - e pnxoduto da un diluvio di fuoco , accompagnato dal 
discioglimento dei Cièli , e dagli Elementi , dal fretnito , c succussione 
dell' Universo , in mezzo alle tenebre più terribili riverbererà tanta luce 
tremenda in Accia a tutti gli Uomini , die ogni pensiero, ogni detto, ogni 
atto, ogni opera si, vedrà pubblica , e palese sulla fronte a ciascuno, e al- 
lora citi potrà reggere alla confusione , al rimorso , allo spavento , al rac- 
capriedo , all’ orrore ? - Quis poterit cogitare diem ad\<entus ejus , et qiùs 
stabit ad videndum eiun ? Ipse enim quasi .ignis conflans , et quasi 

herba fullonum sedebit conflans , et emundans argen- 

tum , et purgabit filios Levi , et colabit eos quasi aurum , et quasi or- 
gentum ( Malach. 3. ) 

Pure malgrado tutto dò , e malgrado quant' altro di più terribile , 
o è stato predetto , o può immaginarsi di quel giorno di dolore , di 
pianto , di calamità , di miseria , di furore , c d’ ira , io torno a dir- 
vi , ,die coll’ aflctto il più tenero , c vivo noi non dobbiamo cessar mai 
dal ripetei'e al gran Padre comune - AdvenifU Regnum . tuum. • .li 
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|iercliè ne siate persoasi , e conTÌnti , io mi occnperò oggi nel dimostrarri 
quanti motivi noi abbiamo di sperare fondatamente , clic risorgeremo glorio» 
si , e quale sarà per essere la gloria nostra. Preghiamo tutti di cuore Id- 
dio , percliè io sappia spiegarmi , e voi sappiate capirmi. • 

I. 

Ci dice S. Paolo , che quella corona di giustizia , eh’ Esso ripromet- 
tevasl dopo i suoi sì grandi , e sì lunghi combattimenti , era riserba- 
ta non solamente per lui , ma per tutti quelli , che desideravano la 
venuta del Signore. Queste parole così consolanti , e precise non solo ci 
chiamano a desiderare l’ estremo giorno del Mondo presente , ma di più 
ci assicurano in qualche modo, che per ripromettersi, che venga per 
noi felice , basti il desiderarlo. £ questo sentimento è forse diflìcile a 
destarsi in noi ? Non basta per lo meno ad eccitarlo nel nostro cuore , 
il solo pensiero , che quel giorno soltanto metterà line alle prepotenze , 
agl' inganni , ai furti , ai tradimenti , alle crudeltà , agli omicidj inumani , 
agli odj , alle vendette , alle invidie , dalle quali nessuno può esser sicu- 
ro , alle infinite scelleratezze infine , che in ogni secolo hanno inondato la 
terra ? Si vuol solo , clic un tal desiderio sia veramente vivo , sincero , 
operativo , e costante. Poichò quelli solamente può dirsi , die desiderino 
la venuta di Gesù Cristo , i quali con una fede sincera , con una speran- 
za perseverante , e con una carità tutto ardore cristianamente vivendo , si 
preparano diligentemente con un cumolo grande di opere buone a riceve- 
re come uno sposo , ed un amico il Giudice Divino nel giorno estremo, 
tanto del Mondo , die de) viver loro , giaccliè qual muore oggi ciascuno ,- 
tale nel dì del Gindizio verrà giudicato. 

Ma se ci anima a pensar cosi 1’ oracolo di S. Paolo non meno ci dà 
da sperare quello di S. Giovanni - /n hoc ( dice egli Ep. i . Gap. 4- ) per- 
fecia est caritas nobiscum , ut fiduciam habeamus in die jUdicii - Noi 
tutti fummo battezzati ; c chi può rammentar questa sorte senza gioire , pen- 
sando , che allora fummo incorporati con Gesù Cristo , divenimmo figliuoli 
dell Eterno Padre , fratelli dell’ incarnato Verbo- , stanza , sr^giorno , e tem- 
pio dello Spirito Santo con una grazia , che ci fa superiori agli Angeli , 
e uguab in un senso alla gran Vergine Madre ? Nel Battesimo ( chi ar- 
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dirà segarlo ? ) fu diffusa nell* Anima nostra , e nei nostri cuori la carità 
di Dio. Questa , o in voi conservasi viva , o in voi per somma vostra 
sciagura dal peccato fu estinta. Se viva conservasi di che temete P Del 
fuoco tremendo , che precederà , accompagnerà , seguirà il giorno estre- 
mo P Ma del fuoco lia timore la paglia , e non 1* oro. Ora se vive in 
voi la carità , voi siete oro perfetto , che non può , e non deve teme- 
re r incendio dell’ Universo. .Che se per vostra disgrazia restò in voi 
estinta la carità , perchè coll’ intraprendere una vita innocente , colla con- 
siderazione della bontà infinita di Dio , della sapienza , bellezza sua , 
dell’ amor suo , e colla preghiera assidua , e coll’ esercizio delle buone 
opere non cercate voi di ridestarla , e riaccenderla nei vostri cuori P Voi 
potreste cosi come figli riunirvi al seno del cosi buono Onnipotente .Pa- 
dre y anzi immedesimare la vita vostra con quella dello stesso suo Divin 
Figlio, e allora, die mai ne seguirebbe P Vedetelo nell’ erbe più rigo- 
gliose , e nelle piante più annose. L’ une , . e 1’ altre gettano le loro 
radici ; ma perchè 1’ erbe ingombrano la superficie della terra , non hanno 
le radici profonde , al comparir della State languiscono , e cadono. Gli al- 
beri all’ incontro profondandosi nelle viscere del suolo , nè 1’ arsure te- 
mono della State , nè l’ attività de’ più cocenti soli. Ora è il tempn 
del Verno , e se vi aggrada il dirlo , anche d^la .Primavera : non appa- 
risce ancora quali voi siete , non apparisce la vostra gloria. Ma se al- 
beri siete , se bene affondate sono le radici della vostra carità , passetà la 
Primavera , e 1’ Inverno , verrà 1’ Estate , il giorno , cioè ^ del Giudizio', 
e allora vedrassi la viltà dell' erbe , e apparirà la gloria degli alberi. 
Finora .di voi sta scritto - Mortiti eriim estis - ( Coloss. 3.): voi' siete 
morti , come morte sembrano , ed aride nel verno le piante. Ebbene , 
mi si dice , se siamo morti , cosa a sperar ci resta ? Ma :udite cosa 
soggiunge r oracolo •- .Jrìtus . est radix - dove sta la nostra radice , ivi 
sta ancora la nostra >vUa - Et vita vestra .ahscondita est cum Christo 
in Deo, - -Or dite 'Voi, quando può venir meno , disseccarsi , perire una 
pianta -così ben radicata P Ma quando comparirà la nostra state P Uditelo 
attentamente , che l' oracolo non lascia di aggiungerlo - Cum CJtristus 
ofìparuerit vita vestra , Urne , et vos apparehitis cum ipso , in gloria - Udi- 
ste ? Di che più temeteP Amiamo , amiamo clù .^è tanto amabile , .e .tau- 
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to ci ha amati , e se non vorremo poi entrare in contradizione con noi 
stessi , assai volentieri ripeteremo ad ogni ora - Advemat Regnum 
tuum. - In realtà , cora' è possibile il temere , che venga dii voi riguar- 
date come Padre , Fratello , Redentore , ed Amico ? Ma io lo temo , si 
dice , percliò verrà come Giudice. Ma per questo , sarà forse ingiusto ? 
Sarà malevolo ? Sarà invido ? Sarà soggetto a sbagliare P Potrà essere 
subornato , e corrotto ? Ma dii sarà questo Giudice , se non quegli , che 
fa tutt' ora in Cielo le veci di Avvocato per noi ? Chi verrà a giudi- 
carne , se non quegli , che venne già ad essere giudicato per noi P Chi 
Verrà a decidere sull' espulsione , o sull' ingresso nostro nel Regno .suo 
beato , se non quegli , die lia tanto fatto , e patito per ottenercelo ? Ah ! 
miei cari , in faccia a tutto questo lungi lungi da noi ogni vile , ed in- 
degno timore , timor servile , timor da schiavo , timore del castigo , del- 
la pena , dello spavento , che non odia nò , ma nasconde la colpa , die 
solo è figlio della viltà , e dell' amor proprio , ed a lui sottentri unica- 
mente il timore rispettoso , e filiale ; die a se , a tutti i piaceri , a 
tutti i beni preferisce Dio , che mille morti incontra prima di ollèndere , 
e disgustare un Padre si buono , die perdò nasce solo dalla Fede , dalla 
Speranza , dalla Carità sincera. 

Tutto è vero , voi mi dite , ma verissimo è ancora , che il Regno 
di Dio è ima mercede , un premio , una corona ,, una palma , che si 
darà solo a chi 1' ha meritata ; e noi , die meriti abbiamo ? Nessuno , 
io vi dirò f se volete , die così vi risponda , nessuno. Ma non- siete voi 
quelli , che tante volle mi avete ajutato a cantare , e a ripetere in que- 
sta Chiesa - Particeps ego sum omnium timentiwn te , et cuslodientium 
mandata tua ? ( Ps. 1 1 8 . v. 63. ^ - Or fate senno con me. Queste parole 
cosi intelligibiU , e chiare vi avvertono , e vi assicurano , che tutto il ceto 
dei Fedeli formando agli occhi di Dio un corpo solo , <^n individuo è 
partecipe di , tutte 1' opere buone , che si procacciano gli altri , come in un 
corpo umano del Ixme , per dir cosi dei piedi , tutte le altre membra so- 
no partecipi. Ma in questo ceto , in questa Congregazione , • e per parlare 
con piò cliiarezza , in questa Cattolica Chiesa , in cui abbiamo noi la 
gran sorte di ritrovarci , che opere santissime , meritorie , e tratto tratto 
eroiche non V'ediamo noi pratticarsi ? Quanti sacrificano la loro vita all' apo- 
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stolalo fra le Narionl più barbare, quanti F espongono' ai disagj , c.con- 
tagj degli spedali , quanti la seppelliscono nei Monasteri! , nei Claustri , 
nei deserti , e negli abituri ? Quanti sacrifìzj ogni giorno , quante vigilie , 
quanti sonni interrotti , quaU , e quante astinenze , e digiuni , clie lunghe 
salmodie , che assidue adorazioni , e preci , che elemosine , largizioni , do- 
tazioni , e copiosi sovvenimcnti ? Quanti atti generosi di umiltà , di pa- 
zienza , di annegazion di se stesso ! Non sono continui gli esercizj di 
pietà , e di religione ? Sono pochi i sudori dei Ministri Evangelici , pochi 
i suflragj , poche le istituzioni caritatevoli , poche le fatiche di quelli , che 
indefessamente vi travagliano per la sola gloria di Dio ? Che se tutto que- 
ste sorgenti di virtù , e di merito non possono non essere copiosissime , 
e fecondo , non mi state a dir più , che siete , e che siamo senza meritL 
Formano esse un curaolo presso a Dio incalcolabile , che volendo colla sua 
sapienza , bontà , e giustizia , che sia nella Chiesa in comune tutti ne 
godiamo , tutti ne siamo partecipi - Particeps ego suoi omnium timen- 
tiuni tc , et custodicniium oiandata tua, - Che se ad essi si unisco- 
no qnelli di tanti milioni di Martiri , di tanti milioni di altri cliiarissi- 
mi Santi , e primieramente della Regina di tutti loro Maria Vetrine , e 
Madre di Dio , che diviene mai la nostra povertà , che ricchezze inestima- 
bili non sono a nostro vantaggio , che tesori non ci comparto pietosissima 
la Chiesa con quelle così assidue Indulgenze ? Che meriti non ci sono ap- 
propriati? All! conoscete, o miei cari , conoscete il benefizio inestimabile, 
che Dio vi ha fatto di farvi nascere in questa Cliiesa , di ammettervi , e 
conservarvi in essa . Deh ! valutatelo questo benefizio quanto merita seppure 
si può mai valutare abbastanza , siatene al Signore riconoscenti, e grati, e 
prima tutti i mali , tutti i supplizj , tutte le morti , che contro la Chie- 
sa sollevarvi , e da lei disgiungervi. Allora sì , che ogni merito sareb- 
be per voi finito , allora sì che il Regno di Dio non ci sarebbe per 
voi. Ma se F umiltà dà luogo per un momento alia verità , e mi la- 
scia la libertà di parlare , non siete voi quelli , clie non fate passar mai 
giorno , senza offerir jùù volte a Dio i vostri sudori, gli stenti vostri , le 
vostre fatiche? Non siete voi quelli , che intervenite sì spesso alla Chiesa, 
che vi assistete al Sacrifizio incruento , che tante volte lo fate offerire per 
le vostre fanùglie , che tutte osservate le astinenze prescritte , che santlfica- 
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te con tanti atti di adorazioni i dì Festivi , che non prendete mai riposo ^ 
o cibo la sera, senza ringraziare , invocare , e lodare il gran Padre comupe, 
che vi ha retto , vi sostenta , e vi assonna ? E tutto questo è sterile , è 
inutile , nessun bene vi arreca , nessun merito vi procaccia ? Ah ! bene 
amata mia gente , vi guardi il Cielo dal maledetto esoso peccato , che di 
lutto in un punto potrebbe spogliarvi , e poi non state più a dirmi , die 
non avete merito alcuno. 

Volete bensì , die dopo tutto questo ancora io ve lo accordi ? SI , 
mi unirò con voi , e senza esitare vi dirò i voi non avete merito alcuno 
nò jM>r parte vostra , nò per parte altrui , onde vi sia concesso il Regno 
di Dio. - Servi inutiles sumus. Ni/iil digttum in conspectu tuo egi. - Qui 
però un’ occhiata a questo Dio ci-oceGsso , esangue , e morto per noi. Per 
chi quei lividi , quei singulti , quegli aneliti , e quegli spasimi ? Per dii 
quelle ferite , quelle piaghe , quelle spine , quei chiodi , quel petto scon- 
nesso , e trafitto , quelle braccia , e quell’ ossa slogate ? Per chi qucU'estre- 
me , portentose , pietosissime voci , per chi trangugiati tant’ insulti , tanta 
infamia , tanta nudità , tanto tormento , desolazione , abbandono ? Non è 
tutto questo per voi , non è tutto ciò di un merito immenso , non ve ne 
fece Egli una totale cessione in quelle ultime ore , è non 1’ ha replicata 
per mezzo mio tante volte su voi , quante volte su ciascuno di voi ho 
io rialzata la mano ? Deh ! Adunque chi di voi nel rimirare , e nel rian- 
dar tutto questo non è eccitato , c mosso a gridare ; Vulnera tua sunt 
merita mea ? Sono meriti miei quelle piaghe , quelle aperte vene , quel 
cuore trafìtto , quelle inesplicabili infìnile pene , quell' abisso di pazienza , 
di umiliazione , di carità , di ubbidienza. Che più dunque , die più ? Sie- 
no scarsissimi , sieno un puro niente i nostri meriti , ora che nostri son 
divenuti i meriti di un Dio crocefisso , che più si teme , che più si dif- 
fida , anzi , che mai non ci incoraggiscc a ripetere - Adverùat Jiegnum tuum? 
Forse vai più il Regno di Dio, che il Sangue di un Dio ? Forse può 
rapircelo tutto 1’ inferno , o l’ Universo tutto a danno nostro armato? Ah ! 
Che il solo peccato sarebbe capace di tanto ; e perciò a questo si giu- 
ri eterna guena , ed o<lio , -ed avversione costante ; E’ tenuto questo 
lontano , dicasi pure non con fiducia soltanto , ma con sicurezza fihale - 
jldveniat liegnum tuum - Kò , wn bramate voi si vivamente di cosse- 
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guirlo , quanto brama ardentemente Iddio di concedervelo r Vedetene un'al- 
tra riprova in cii^ , che soggiungo. 

Quanti giorni sono , clic nella celebrazione delia S. Pasqua io vi 
comunicai la vera Manna celeste , il vero Pane di vita ? Or questo , die 
importa mai ? £’ dessa la Comunione Eucaristica una semenza divina di 
vita immortale , ed eterna ; c potrà credersi , die una semenza tale resti 
sterile , ed infeconda , e non abbia a dare il suo frutto nel tempo op- 
portuno ? Fatti i Cristiani per tal mezzo consorti , e partecipi della Di- 
vinità , immedesimati nel conveniente suo senso col corpo stesso di Gesù 
Cristo , potranno essi allora esserne- separati , e divisi , o Gesù Cristo po- 
trà , e vorrà riunire in se allora la vita eterna coll’ eterna morte , che è 
quanto dire , esser per la metà glorioso , per la meta presella , c repro- 
bo ? Ecco perchè vi ha detto di sopra S. Paolo , die la vita vostra è nascosta 
con Gesù Cristo in Dio. Non comparisce , è vero , non è noto ancora 
quel , che voi siete ; ma al comjiarire di Gesù Cristo vostro cibo , vo- 
stro alimento , c vostra vita , allora , sì allora si vedrà in faccia al Mon- 
da r eflctto delle vostre Comunioni , ( Ah ! per pietà conservatene il frut- 
to , e la grazia ) allora apparirà lo splendore , la grandezza , la gloria 
vostra. Ed un momento tale potrà non bramarsi , potrà non desiderarsi , 
che presto giunga , od un timor servile, o un amor mal’ inteso alla vita 
presente sarà valevole a rafireddare , se non anche ad estinguere il desi- 
derio , che presto giunga. O Cieli , o Stelle , o cose tutte sensibili , ed in- 
sensibili ajutatemi voi a vivamente ripetere - Adveniat lìegnum luum. - 
lo te lo chiedo , io te ne prego , o gran Padre , con quanto ha di ardore 
questo mescliino cuor mio , perchè solo allora ti vedrò stabilmente amato , 
allora vciirò tolta finalmente, finita, abolita l’ iniquità sulla terra , vedrò al- 
lora lo splendore , la gloria, la sorte avventurata dei diletti miei Parrocchiani. 

n. 

E qual sarà questa , quanto grande , e sublime ? Eccomi , o miei 
cari , senza parole , e senza voce ; eccomi incapace di proseguire , a dir al- 
tro. E qual mente , qual cuore , qual facondia puù concepire , ed esprime- 
re r ampiezza , la sublimità , la grandezza di ciò , che Dio riserba per quel- 
li , die r hanno amato ? Dirò solo , che la gloria di Gesù Cristo sarà la 
gloria loro , perchè Egli 1’ assicurò quando disse - Pater , quos dedisti mi- 
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hi , volo ut ubi siim ego , et illi sint mecum - ( Joan. ay. ) , e perchè li 
gloria (Ielle membra altra non può essere , che quella del Capo, Ma (pii 
c dove ogni pensiero palpita , e si smarrisce. Egli risorto già disse - haec 
oportuit pati Ckristum , et ita intrare in gloriam suam. - Esso dunque è 
al possesso della sua gloria , Esso la fruisce già iininensamciite. Ma ]>cr que- 
sto diremo noi , che abbia già conseguita tutta quella, che a Lni è dovuta? 
Io so , e voi lo sBjiete del pari , die chiunque per amor suo darà ancora 
un semplice bicdiier d acqua , non andrà privo del condegno compenso. 
Egli lo dichiarò , e la giustizia del Padre se ne fece mallcvadrice. Ma dopo 
essere entrato nella sua gloria diremo noi , che altro non ha fatto per l’amo- 
re , e per 1’ onore del Padre ? Quando gridò dall’ alto - Saul , Saul cur 
me persequeris - fece lienc intendere, che Desso pativa, languiva, ardeva, 
gelava, agonizzava coi Murtirr: che Desso sudava, anelava, gemeva coi Dot- 
tori , cogli Anacoreti , coi Confessori, colle Vergini: Esso con Perpetua nel 
tetro suo carcere , Esso sotto i coltelli con .Anastasio , Esso sugli eculci 
con Romano , e Vittore , esso sulle graticole con Lorenzo , e Vincenzo , Es- 
so sotto le verghe , le mannajc, e le spade con Agnese, Cecilia , Agata , 
Lucia , Bibiana ; e quel che è più Esso milioni , e milioni di volte umilia- 
to , esinanito , ogni momento risacrificato su i nostri Altari per la gloria del 
Padre : e il Padre Onnipotente non vorrà a proporzione conqiensato 1’ On- 
nipotente Figlio ? Ma voi dito , che la gloria del iFiglio non può crescer di 
più : ed io rispondo : dunque tutto il suo splendore , tutto il suo aumento 
si rifonderà sulle sue membra ; su i Fratelli suoi , su i suoi Eletti , su voi. 
O sorte , o splendore , o maestà , o gloria da concepirsi solo da una men- 
te inhnita ! Il Profeta da lungi mirandola, ebbe a -ripeter 'due volte, escla- 
mando a’ Principi del Firmamento - yéttolHte portas Pn'ncipes vestras , et 
elevamini portee icternales - mentre la scorgeva sì grande, che appena capi- 
ta r avrebbero le porte del Ciclo. In realtà il Padre Onnipotente tutto giu- 
stizia , c tutto amore per far la gloria del F'iglio , il Figlio tntto corrispon- 
denza , e zelo per far la giuria del Padre , gli Eletti sempre più esaltati 
per la gloria del Padre nel Figlio; lo Spirito Santo lieto .sempre più di dif- 
fondersi j>er Gesù -Cristo negli Eletti suoi , che sarà mai , dii può cspri- 
luci'lo , che Regno ,-clie gloria , che esaltazione , die gaudio ! 
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Io , die in mezzo a questa spero Temervi , sebbene la riconosca , e 
*Ta confessi ineffabile , pure vi confesso Jel jiari , che non posso così presto 
.fitrarne il pensiero , c la lingua , e per portare acqua al mare mi volgeri) 
ai quattro liumi il' immensa luce , c d' infinito .gaudio additatici dall' Apo- 
stolo , allorché ci dice qual sarà il nostro corpo , quando estinto verrà 
posto sotterra , c qual sarà allora quando riuscirà dalla terra - Seminatur 
in corruptione , siirget in incorruptione : seminatur in ignobiìitate , sur- 
get , in gloria : seminatur in infirmitate , surget in virtute : seminatur cor- 
pus animale , surget corpus spiritale - ( p- Clior. i3. t\i. ) 

Questo nostro corpo adunque ora l>ersaglio d’ ogni infermità , e d’ogni 
dolore , cui basta un soffio d’ aria a sconvolgerlo , un filo d’ erba a lace- 
rargli le viscere , una stilla d' umor traviato a riduilo tosto allo spasimo , 
rienti» nella terra al fine , e quivi lo squallore , la putredine , la cor- 
Tuzione , il più orrido disfacimento 1’ ingombra. Ma clic ! -Al suono della 
gran voce rijiaratrice del tutto eccolo fuori .dalla terra più robusto d’ogni 
elefante , più vigoroso d’ ogni crinito pino , più florido d ogni fiorente 
arancio , incapace della minima pena , incapace di più sentire il minimo 
dolore. L’ acqua , c il fuoco sarà per lui lo stesso ; s’ immergerà nel So- 
le , come in un bagno il più tiepido : si poserà sul gbiacchio , come sul- 
le piume più molli: fatica, c sudore, fame, e nausea , .sjiossamcnto , e 
languore saranno per lui cose ignote : purgato , rimosso , divelto da lui 
Ogni principio di corrompimento , di malattia , di morte , qual sarà mai 
questo corpo , quale il tripudio , 1’ alacrità , la forza , la gioja , 1’ esul- 
tazione , da cui senlirassi compreso ! Giona uscito dalla balena , o come dir 
potrebbesi dal seno della morte , come sarassi trovato , allorché non palpan- 
do più quelle tenebre , più non ondeggiando tra i vortici di quelle visiere , 
più non respirando quell’ aria compressa , ed ottusa , avrà riveduta limpida 
la luce , ricuperato libero il respiro , riacquistati i sensi , e calmati i palpiti 
del cuore , avrà veduta allontanarsi 1’ acqua da lui , cadérsi d’ attorno 
r immondo lezzo , c 1’ alga impura , che 1’ avea invilup]>ato , nel mettersi 
in piedi , potete voi immaginare , quale sarà stata la sua |U<>raviglia , l’ala- 
crità , la gioja , la commozione sua ? Certamente molto ne dice quel ve- 
derlo scorrere in un sol giorno tutta la vasta INinive , che di tre giomi 
avea il giro. Ma per questo - crcdcfem noi , die lo stato , c la coudizio* 
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jiL‘ (li Giona fosse paragonabile a quella dei corpi gloriosamente risorti ? 
Giona uscì dalle fauci della morte , ma cou tutta la sua mortalità indos- 
so , con lutti i suoi principi di sfinimento , di languore , di putredine, 
di disfacimento : ma i corpi gloriosi scevri affa Ito d’ ogni affezione mali- 
gna ,■ d’ ogni contagio , d ogni semenza di morte ; dii sa spiegarmene il 
riso f il brio , la vivacità , 1’ esultanza ? O voi , che vi gloriate delle gio- 
viali vostre faccio , e maniere , riserbate ad altro tempo le compiacenze 
vostre , rLscrbatelc al Kegno di Dio r c vedrete allora quanto siano le pre- 
senti ombratili , difettose e vane. 

Allora non sentirete pili il jxrso di voi stessi , die voi stessi stan- 
ca , ed aggrava , perché alla impassibilità andrà unita un' agilità portento- 
sa. Poiché spogliato il corpo d’ ogni caducità , infermità , e debolezza , 
altro non sentirà più in se stesso , che forza , vigore , sanità , leggierez- 
za. Quindi come ninna fatica ci costa il muoverci , allorché siamo sani, 
quando moltissimo stento ci arreca ogni movimento , allorché stiamo in- 
fermi ; che sarà mai in quel Hegno , In cui non la sanità unicameute , 
ma r immortalità ancora sarà il retaggio del nostro corpo ? Una di lui parte 
soltanto , che nello stato presente d' inferma divenga sana , vigorosa , ed at- 
tiva , non eccita immantinente a tripudiare , a gioire , a far festa ? Quel- 
lo storpio , che portalo ogni dì sulle braccia a dimandar limosina presso 
la porta speciosa del Tempio , oli come ! incominciò subito a saltare , a 
correre, a carolare, quando al cenno di S. Pietro - protimis consoìida- 
(jje siait bases cjus , et pianta - ( Act. 3. 7. ) Balzò egli da terra , si mi- 
se in piedi , fece mille movimenti festivi d’ intorno al suo liberatore; ma 
die mai ha che fare 1’ aver acquistato f esercizio , e f uso di piedi morta- 
li , col trovarsi al possesso di tutte le membra divenute immortali , e 
piene di vita ? Che alacrità , che vivezza , die esultanza , die festa 
deve in esse destarsi ? Il corpo al presente , se non vuol dirsi la pri- 
gione dell’ Anima , oppure il suo servo , forz’ è almeno il diiamario suo 
stniroento , e suo compagno spesso inetto , più spesso pigro , spessissimo 
ribelle , o sempre iuerle. Ma nel rialzarsi su della polvere per riunirsi 
all' Anima Beata , deve talmente trovarsi conforme alla natura di questa , 
che non possa più fare a lei la minima opposizione. Quindi volendo. 
1' Anima slanciarsi verso il Cielo , per contemplarvi , ^ per fruirvi 
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Iddio; ovvero passare' da una estremità all' altra della terra, per am- 
mirarvi le maraviglie di Dio , il corpo noti potrà opporsi a lei , c lei 
seguirà di volo , e verso le stelle , e verso i poli , e sulle cime de’ mon- 
ti , e in mezzo alle pianure delle valli , e dei piani. 

Se non fosse cosi , troppo manclierebbc all’ integrità di quell’ Oraco- 
lo , die assicurò i servi del Padre , che stati sarebliero uguali agli Ange- 
li suoi - Erimt sìcut Angeli Dei. - Or come gli Angeli lianno nel muo- 
versi r agilità della mente , un’ agilità consimile devono avere i nostri cor- 
pi risuscitati gloriosi ; e perciò come passano gli Angeli in un istante dal 
Ciclo in Terra , e dalla Terra in Cielo , cosi i risorti Beati passeranno 
in un baleno dall’ Occaso all’ Oriente , dalle Stelle alla Luna , dalla Lu- 
na alla Terra da per tutto ammirando 1’ opere portentose di Dio , da per 
tutto esaltando le sue grandezze , o scorrano i Cieli , -o le vette dei mon- 
ti , o 1’ amenità dei prati , o le ombratili selve , o le fruttifere piante 
fiorenti , tanto più agili , snelli , e fastosi delle dorate redivive farfalle 
di Aprile , c Maggio , quanto di loro per natura infinitamente più nobili. 
O voi, die tutto questo ascoltate, c tanto sperar potete nell’immensa 
bontà di Dio di tali ritrovarvi in quel giorno , voi potete udir tutto ciò, 
e non esultare coll’ anima vostra , o credere jkjco bene impiegata ogni 
austerità , ogni digiuno , ogni fatica , ogni stento , ogni lotta nemica per 
giuguere a tanto ? 

Ma io ho detto poco fin qui , se viiol considerarsi , che dopo aver 
detto r Apostolo - Seminatur in infirmitate , surget in virtule - ; soggiu- 
gne immantinente - Seminatur corpus animale , surget corpus spirita- 
le. - E con dò cosa egli intese manifestarci ? Non già , che il nostro 
corpo sia per divenir puro sjiirito , come pretesero alcuni , ma che fatto 
agilissimo , c del tutto impassibile , sarà ancora talmente conformato alla 
natura dell’ anima , die restando tuttavia corpo , sarà finita ogni gueiva, 
ogni opposizione fra loro ; cosicdiù quel , che vorrà , c jrolrà 1’ Anima , 
lo potrà , e Io vorrà il corpo. Quindi come si chiama carnale qiieU’Ani- 
ma , che in tutto condiscimdc , c si presta alle voglie vilissime della cai'- 
nc , cosi vien detto sprriluale quel corpo , che si presta interamente ai 
giusti voleri ddl’ Anima. La concordia fra loro sarà perfettissima, c inal- 
terabile , e tutta la perfezione dell’ una si trasfonderà nell’ altro. Come non 
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avranno inimico alcuno , alcuna contradizionc , cd opposizione al di fuori 
cosi non proveranno dilTicoltà , oj>jiosizioiie , contradizione al di dentro. Ec- 
covi {lerciò risorti i corpi beati senza alcun vizio , senza deformità alcuna « 
senza corruzione, senza ostacolo, senza peso,, nei quali tanta sarà la facilità nel 
muoversi , quanta sarà la felicità più completa. Tutto ciò costituirà la terza 
loro dote , die appell.tno penetralrilità , e sottigliezza , in virtù della qua- 
le non ci sarà, monte di- ferro , rupe di diasjiro , tronco di rovere , o 
di cocco ,. che po.ssa ritardar di un momento il corso , anzi il volo di 
un corpo beato , e die ogni corpo beato penetrare , e trapassar non pos- 
sa in un momento da una parte all’ ultra. Clie se tanto ci arreca diletto 
il contemplare al di fuori 1' opere di Dio , die si chiamano naturali , 
1 osservarne la forma , 1’ intreccio , 1’ elevazione , la decrescenza , la pro- 
porzione , la bizzarrìa , 1’ artifizio , il producimeiito , il frutto , la cora- 
modità , la vaghezza ; che sarà mai penetrando nell’ interno il vedervi la 
Sapienza , la Bontà , 1’ Onnipotenza di Dio , con cui ne lia organizzate le 
parti , vi ha insieme unito il fuoco coll’ acijua , il molle col duro , tut- 
to disposto , ordinato f attivato in maniera , die tutto parla del suo po- 
tere , c sapere infinito , della sua beneficenza , c provvidenza ineffabile ? 
Che dolce incanto il penetrare allora , e tutti comprendere , i misterii , 
e gli arcani della natura , e di tutti scoprirne lo scopo , ed il fine mi- 
rabile ? Che diletto ineffabile il godere di una libertà senza limili , non 
imjieilita ila gravezza , da ostacolo , da ojrposizionc alcuna , sempre tenden- 
te al bene , e sempre tra i beni tendente a fruire il migliore ! 0 pri- 
gioni , o cloache f o funi ., o eilicj , o ceppi , o catene , che un di cosi acer- 
liamentc stringeste i Penitenti , i Martiri , con clic sarete compensati voi, 
in che voi sarete cangiati l 

Ma perciò crederete voi forse, clic questo sia il tutto? Prima di 
immaginarlo., udite, se altro aggiunge l’ Apostolo : - .Se/«(«ari<r ( egli dice ) 
in ignobilitate , sur^ct in gloria - Risorgerà in gloria : e che vuol direi 
con questo ? Uditelo , cd apprendetelo da ciò , che altrove ha indicato - 
Salcatorem ejcpecianius Domiruim nostrum Jesum Christum , qui refor- 
nmbit corpus humililalis nostrae configuraium corposi claritatis suae — 
( ad Philip. 3. 2 0 . ai - ) Quale .sarà la chiarezza del Corpo glorioso di Gesù 
Cristo , di cui sul monte videro un lampo Pietro , Giacomo , e Giovan-r 
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HI , tale sarii a proporzione lo splendore , e la clilarczza dei corpi degli 
Eletti suoi , per cui di loro sta scritto - Justi fulgehimt siciU Sol in 
Regno Patris eorurn - ( Math. 1 3. 43* ) E realmente se la momenta- 
nea presenza di Dio , cd il breve colloquio con Lui riempi la faccia di 
Moaè di tanta luce , c splendore , che non reggevano i figli d’ Israele » 
rimirarlo in volto t qual sarà la gloria , k chiarezza , e la luce , che dal- 
la visione permanente di Dio , e dalla beatitudine sua sarà trasmessa 
all’ Anima , e dall' Anima riverberata , e trasfusa nel corpo ? Per inten- 
derla in qualche parte torniamo a consultar S. Paolo , die si esprime co- 
si - Omnes nos manifestari oportet ante Tribunal Qtristi - ( a. ad Cor. 
5. IO.) Poicliè giova notare , che dove noi leggi.imo mani/ejf(in , da prin- 
cipio originalmente leggevasi diofihanos fieri. Ora un vaso diafano , cioè 
trasparente allora vago si ronde , brillante , e lucido , quando vi si diiu- 
da pcrentro , o un accesa lampada , o una più accesa gemma. Ma dove 
una gemma , una lampada più luminosa di un' Anima giusta piena di Dio ? 
Posta questa in un corpo reso già trasparente dall’ abbondanza della vita , 
che ne ha assorbito quanto v’ era mai di mortale , e caduco , che raggj 
non dee tramandare , che splendore , che luce , che gloria ! L’ Apostolo 
S. Giovanni ce nc dà un qualche saggio ; dicendo - Ipsa vero Civitas au- 

rum Mundum simile vitro mando et platea Civitatis 

aururn Mundum tanujuam vitrum perlucidum - ( Apocal. ai. i8. ai.) 
Imperciocché se voi vorrete conciliate insieme 1’ idea dell’ oro coll’ idea del 
vetro non potrete mai combinarle insieme , perchè 1’ uno troppo diverso 
dall’ altro. Ma se rifletterete allo splendor che tramanda 1’ oro ben ripur- 
gato , e forbito , c che tra le cose diafane , il cristallo , die sia limpido , 
mirabilmente diletta , con facilità intenderete , perchè la celeste Gerusalem- 
me dicesi composta di oro purissimo , ma di un oro simile al vetro hm- 
pidissimo , perchè , doè , 1’ Anime avventurate , che la comporranno riu-> 
nite ai beati corpi risorti , saranno un oro purgatissimo entro un cristallo 
risplendentissimo. Questo mirabil composto investito da ogni parte dalla 
chiarezza di Dio in faccia all Eterno Sol di giustizia Cristo Gesù , die 
luce , che raggi , che splendori tramanderà d’ ogni intorno ? Ma quello di 
più mirabile , die tutto questo ci fa conoscere , è appunto , che tutto 1’ in- 
terno , e dell’ Anima , e del Corpo sarà visibile , e manifesto. Si vedrà per- 
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ciò nell’ Ànima 1' eccellenza della sua natura , la viva immagine della ]>>• 
vinilà, che iu se porta impressa ; si vedranno i luminosi caratteri di 
Figlia del celeste Padre , di Sorella del Divin Verbo , di Casa , e Tempio 
dello Spirito Santo ; apparirà quanto i Sagramenti hanno in lei operato , 
quanto la grazia ha in lei compito , quanto la carità in lei ha perfezio- 
nato. Si scorgeranno i bei giglj , di cui si adornò , reprimendo la carne , 
le tante corone di allori imraortàU , che meritò , ed .ottenne vincendo 
il Mondo , c Lucifero , i vivi desidcrii , ed affetti , coi quali , non curan- 
do se stessa , cercò solo la gloria di Dio , e il bene dei prossimi , per 
cui concorrerà ad abbellirla , e quanto fece , e quanto bramò di fare per 
il grande oggetto dell' amor suo. E nel corpo qual cumulo si scorgerà di 
prodigi ? Quante sono cartilagini , c fibre , quante le viscere , e 1’ ossa , 
quante le vene , ed i mu.scoli , tutte ad una ad una numerar si potran- 
no , tutte trasparenti , e limpide , tutte piene di vigore , di gioventù , 
c di vita. Vedrassi 1’ ammirabile composizione del cerebro , la simctria 
portentosa dei nervi , le connessioni , le proporzioni , le diverse forme 
infinite di tutte le parti , la loro corrispondenza , e perfetta armonìa , 
r influenza dell' anima sul corpo , c del corpo sull' anima , e 1’ una , e 
1 altro fregiata delle splendide cicatrici , dei patimenti , e strazj per Gesù 
tollerati. Oh ! come , Pietro , ed Andrea , ri splenderanno le vostre mani, 
e i vostri piedi trafitti , come le vostre membra combuste , Lorenzo , 
e Vincenzo , come tutti i tuoi articoli , interciso Anastasio , come le 
contusioni , o lividure tue , fiibiana , come le vostre viscere , o dalle fie- 
re , o dàlia fame consunte , Ignazio , e Martino ! Nò , nò , non ci sarà 
più Sole, perchè ognuno di questi , e milioni, c milioni di altri più 
d ogni Sole risplenderanno : non ci sarà più notte , perchè il loro splen- 
dore non piegherà mai all' occaso , e riverberando dall uno in sull’ altro , 
oh ! come tutti ne godranno , n' esulteranno , ne benediranno Iddio I 

Ecco qual vista , ecco qual sorte è ri.sefbata anche per noi , 
ecco a che mira la nostra Fede , e la nostra 'ben fondata sjieranza. E 
si può cessare un momento dal desiderare 1’ arrivo sollecito .di tanto be- 
ne , dal rijieterc colla lingua , e col cuore - Adueniat Regnum tuum ? - 
lo vi miro in faccia , o miei cari , c considerando il diritto grande , 
die su tutto ciò Iddio vi ha concesso , e .le grandi caparre , die 
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già vi lia poste in mani di farvene possessori , con istento raffreno le la- 
grime di compiacenza , die mi cava dagli occhi il pensiero di presto ver 
dervi ammantati di gloria , più impassibilf d’ ogni oro purissimo , più agi- 
li d’ ogni aura , più penetrabili d’ ogni luce , più risplendenti d’ ogni pia- 
neta. O prodigi , o portenti della potenza , della bontà , e della sapienza 
di Dio ! Cambiare il vostro squallore in tanta nobiltà ^ e vaghezza , la 
fragilità della vostra carne in tanta impassibilità , sanità , e bellezza , la 
viltà del vostro corpo in tanta sublimità , e splendore ! O lagrime della 
mia compiacenza non m’ impedite il pensar di continuo alla avventurata 
sorte di quest’ anime a me sì care , ma bensì scorrete a fiumi ^ e ton’cnti 
sulla condizione infelice di quegl' insensati , die per una golosità ^ per una 
sensualità , per un piacere momentaneo , c crudele rinunziano a tanto bene , 
a tant* onore, a tanta felicità , e gloria. £ dessi amano la loro carne , hanno 
cura del loro corpo , cercano i veri loro interessi , seguono 1’ onore , c la 
gloria , aspirano ad una sorte immortale ? Ciechi , ed infelici per sempre ! 
tradirsi così da se stessi , e per secondare la superbia di una vita volati- 
le , la libertà , ed avidità degli occhi , la sfrenata concupiscenza di un 
corpo ribelle , privarlo d’ ogni onore , spogliarlo d? ogni conforto , costi- 
tuirlo bersaglio di tutti gli spasimi , di tutti i dolori , e riprenderlo per 
sempre più pesante d' ogni massa di piombo ; più ardente d’ ogni tizzo- 
ne , più deforme , ed orribile d’ c^ni rospo , d’ ogni dragone , d’ ogni mo- 
stro. CIù-può mai compiangere abbastanza la loro cecità , e follìa ? Ma 
sappiano gli sciagurati , che , malgrado il loro furore , e la loro follìa , 
il dì del Signore verrà , e poiché esser non vogliono trofèi della sua mi- 
sericordia amorosa , saranno il trionfo della sua tremenda giustizia , la. qua- 
le togliendo con loro dalla faccia del Mondo 1’ impurità , 1’ iniquità , il 
peccato , non sarà più offeso , vilipeso , oltraggiato , e così mal corrispo- 
sto il Sommo Bene , per cui , se ci ha più senno , se ci ha più cuo- 
re fra noi , niuno può , nessuno dee cessar dal ripetere - Adveniat Re~ 
gnum tuum. - 
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Per quanto ad altri sembrar potesse lunga , e prolissa quest’ Istru- 
zione , non riusci tale per quel buon popolo , che 1’ udì senza batter pal- 
pebra , e molto meno per il giovane Principe , che avendola ascoltata col- 
la solita soddisfazione , assistè rcbgiosamentc a tutto- il resto dell’ UlTizio, 
e quimli avendo esternato il suo desiderio di over sott’ occhi quanto ave- 
va inteso j si ritirò nelle sue stanze. Ivi dopo qualche tempo non veden- 
do Upsico all’ ora consueta si portò egli .da lui ; ma non trovandolo , in- 
tese , che per affare di sommo rilievo si trovava col Re Padre , con i 
Principi del Sangue , e con tutti i primi Ministri in una sala a consiglio. 
Nou volendo e.sso turbar 1* adunanza , pensò di passare privatamente dai 
grande Gerarca Pacifico. Upsico però avvisato della venuta del giovane Ge- 
ronte , tolse congedo dal Padre , e da tutto il grave consesso , e corse 
ad incontrarlo. Pas.sando quindi nelle magnifiche stanze di Megalorrimo , in- 
cominciò a ragguagliarlo di quanto accadeva. Voi già sapete gli disse , che 
per legge fondamentale di questo Regno ci si proibisce il trattar armi , e far 
guerra , ancordiè difensiva per lo spazio di un anno , finché dura nella Cor- 
te il lutto. Profittando di questa circostanza il Re Anelpestìa (i) nemico na- 
to ; siccome dei convicini tutti , co.sì nostro particolarmente , si è spinto con 
un esercito più di furie , che di soldati sulle nostre Provincie , e riempien- 
do tutto di ruvine , e di stragj , si avanza senza posa ogni giorno. Si .sta 
dunque ora dibattendo come opporglisi , e se non respingerlo attual- 
mente , almeno arrestarlo. E non sono , disse Gerente , a vostra di- 
sposizione i tre e.serciti di Aldogonda ? Si certamente , Upsico rispose , 
e meno contar non potremmo sulle valide forze di Agartonico Sovrano 
di Agapoli , ma che ? Voi sapete quanto tempo richiegga la mossa di 
una forza armata ; e intanto se non si accorre immantinente , noi fra 
tre giorni abbiamo il nemico aUe mura. In questo caso , ripigliò Ge- 
rente , proporrò -io un altro espediente , ma 'per esporlo , otteneteirii voi 
il perme.sso di entrare per un momento ;nella vostra Adunanza. D per- 
messo , Upsico disse , dipende solo dal voler vostro , e perciò , se vi 
aggrada , andiamo , ed entriamo. Si accostarono alla porta , e questa , 
divise in due ali le guardie , immantinente fu aperta. Entrarono i due 


(i) Anèlfìestia - Disperazione. 
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Principi , e salutato profondamente Mcgalorrimo , ed il consesso tutto , 
andò Upsico a porsi al suo luogo , c Geroiite fermatosi innanzi al Trrono, 
incominciò così. : « L’ affrouto , die a te si ò fatto, magnanimo Re , non 
« è tuo solamente , ma di mìa Madre , c mio. Così lo mostiano 1' anfi- 

• ca ereditaria nostra amicizia , e la confederazione stretta , e raltiCcata 

• le tante volte fra noi. Che se per legge di Stalo a te si vieta di cor- 

• rcr tosto a prenderne vendetta , io , che da tal legge .stretto non sono , 

• io col solo mio seguito volerò contro 1’ aggressore protervo , e colla spada 

• alla mano lo sfiderò a rendermi conto del suo iniquo ardimento. Se 

• egli accetta la mia dishda o il Cielo darà forza a questo braccio per 
« vincere , o per suoi alti giudizi! vorrà, eh* io soccomba. Se io vinco, i’onor 
< tuo è vindicato , in salvo è la tua pace , compensato è interamente il tuo 
I Regno: se vado a soccombere avrò certamente il contento di tardare almeno 

■ per un giorno I' impeto dell' invasore , c godrò io , godrà mia Madre, che 

• per un alleato tale data sia questa vita. Che se vile , com' ò , il barbaro 

• Anelpcstìa , ricuseià di cimentarsi meco coll' armi , io deviando .da lui 

• colla velocità .del lampo , giuro di essergli alle spalle con Cinquanta mi- 

• la Uomini dopo tre giorni. Vado a spedir nel momento alla Regina Ma- 

■ drc , per ragguagliarla di quanto ho risoluto , e renderla intesa , che 
I fra tre ore io di qui partirò. Come poi sono eerto , che si compiacerà 
I ella della mia risoluzione , così mi resta solo a desiderare , die iucon- 
« tri , o Sire , il tuo gradimento , c sia accompagnata dai voti di tutta 
« questa cospicua Adunanza. ■ Ad un parlare .così .preciso , e a un con- 
tegno così nobile , e introjiido , parvero i .circostanti tutti restar senza voce. 
Si guardavano in faccia 1' un 1' altro , ripensando ognuno fra se con qual 
prepotente inimico andava un giovane a cimentarsi , un giovane , die se 
era 1' idolo di sua Madre , doveva esser fra poco la delizia dei popoli 
suoi. Dopo il silenzio .di pochi momenti , si volse il Re al primo Mini- 
stro , e gli fé’ cenno , elve ri.spondesse. Questi , girando attorno lo sguaiv 
do , didiiarò in .gravi termini , che troppo era preziosa la vita di un taur 
to Eroe , per avventuiarsi u vantaggio de’ suoi Alleati : che troppo dove- 
vano essi aver presente 1’ anziclù intanto , c 1’ angustie della Regina Al- 
degonda.; ma che , non .essendoci altro scampo per la sorte attuale dcL- 
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la lor dinastìa , doveva questo riguardarsi come presentato loro dal Cie- 
lo , e perciò , confidando in esso , accettarlo , e sommamente aggradirlo. 
Tutti applaudirono a tal sentimento , e Megalorriroo , alzatosi in piedi 
si sciolse la gran fascia , che cingevagli i fianchi , e avvolgendola colle 
sue mani attorno a Geronte , venne così a dichiararlo seconda persona del 
Regno , e suo Luogotenente su tutti i Dicasteri della Monarcliìa. L’ affet- 
to poi y con cui r abbracciò , e lo baciò in fronte y e le concettose pa- 
role y colle quali dichiarò i sentimenti del suo cuore furono tali , che tras- 
sero le lagrime ad ambedue. In mezzo intanto all’ esultazione di tutti quei 
Grandi ^ avendo Geronte fatte venire le sue ordinanze' y prescrisse loro y che 
nel termine di due ore fossero allestiti i 34. Cavalli di Tecusafisi y ed 
80. de’ suoi y ed altrettanti Scudieri , Paggi y e Cavalieri del suo • seguito 
in grande uniforme y ed armati di tutto punto. Indi fra gli abbraccia- 
menti di Upsico y ed i felici pronostici dell’ Adunanza y congedandosi da 
tutti y si avviò in fretta verso il sommo Gerarca Pacifico. Era già precor- 
sa la fama della circostanza funesta di tutto il RegnOy e della esibizione ma- 
gnanima y che di se aveva fatta Geronte per ripararlar II Santo Pontefi- 
ce y cui prediceva il cuore il più felice esito del cimentò y erasi posto 
genuflesso colle braccia in alto , ringraziando Iddio dell’ avventurato in- 
contro del Principe , e del magnanimo suo coraggio y pregandolo con 
sospiri y e con lagrime a benedirne y e prosperarne in tutto il successo. 
All’ annunzio del suo arrivo y parve ringiovenirc per coiTergli incontro y 
e stringendolo al seno lo condusse nel suo privato Oratorio. Quivi dopo 
aver insieme brevemente orato y alzandosi Pacifico , prese dal lato dell’ Al- 
tare la Spada preziosa y die benedetta secondo 1 ’ antico rito nel santo gior- 
no di Natale y ivi si conservava , per trasmetterla in dono a qualche insigne 
Difensor della Chiesa. Con questa accostandosi al Principe y ■ Figlio y gli dis- 
« se , tu vai a dmentarti non con un Uomo y ma con un mostro. Non 
« ti sgomenti però il truce suo aspetto y perchè è più vile , che forte. 
« Più ancora della violenza , guardati da qualche frode ; ma contro 1 ’ una , 
• e contro 1 ’ altra ( mostrandogli la Croce nell’ elsa scolpita ) In hoc si- 
« gno vinces ; > e nel dir così y gli appese la nobilissima spada alla fa- 
scia y die Megalorrimo gli aveva cinta. Quindi baciandolo in fronte y gli po- 
se il cappello y che secondo ! uso appunto y insieme colla spada era sta- 
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to in quella Solennità benedetto , ed .esposto. Indi riabbracciandolo nuo- , 
vamente , và o Figlio , gli disse , ti segua in tutto Iddio : tu pugnerai 
per Lui , ed Esso vincerà per te. 

G>n quali sentimenti , e con quali religiose maniere corrisponde»* 
se Gerente , .come si congedasse , e si dividesse dall’ Uomo di Dio , co- 
me fra i voti , .e gli evviva dell’ immenso popolo .accorso si restituisse 
alla Reggia , non è facile a dichiararsi. Trovò quivi già schierati i cento 
cavalli con i cento Cavalieri montati di tutto punto , con i tre de.stinati 
per araldi , cosicché egli non ebbe a trattenersi , die a prendere poco ri- 
storo. Al toccare delle tre ore , die avea precisate , si pose egli in pie- 
de , e consegnando alla sua prima Ordinanza la .spada avuta poc’ anzi da 
Padfico , ricevè una sciabla d’ infinito pregio da Upsico , che volle anco- 
ra ailìbbiargli gli .sproni d* oro. Scendendo quindi con lui nella gran piaz- 
za , riabbracciandosi , e baciandosi , .si pose di salto a cavallo. Fermatosi 
poi in mezzo a’ suoi , tutti a un .suo cenno abha.s$arono le armi verso 
Megalorrimo , che con i Principi del Sangue lo stava guardando dal grande 
baldione ; e fatto altro cenno indicativo di marcia , si diede a correre verso 
il Nord inimico così rapidamente , die gli occhi stentavano a raggiunger- 
lo. Il seguivano i suoi con taut’ ordine , e velocità ; che gli .spettatori ri- 
masero lungamente senza proferire una voce. Vpggendolo andar intrepido 
innanzi a tutti , avreste .detto , .che corres.se alle più onorifiche , e sicure 
nozze , nel mentre , che palpitava a ciascuno il cuore per lui. Corse tut- 
to il giorno , e gran parte della notte , senz’ altro incontro , che quello 
della gente , che fuggiva da Anelpe.stìa. .Così nel giorno seguente , se non 
che verso la sera vide .di ritorno il conierò , che aveva spedito ad Al- 
degonda , il quale postosi con un ginocdiio in .terra , gli presentò ‘ una di 
lei lettera. Questa diceva » Se fa la guerra a Dio chi pers^uita 1’ Uomo 
» virtuoso , tu coir esporre , .ed esibir la tua vita' in difesa di Megalor- 
* rimo , liai prese le parti di Dio , e della virtù. Vanne dunque , che la 
« tua .impresa è ben .degna di un 'Figlio di Leonzio. Iddio già la ponde- 
« ra ; la -virtù già ,ti premia ; ti loda , e ti benedice tua Madre Aldcgonda » 
Que.ste brevi parole raddoppiarono il coraggio , e 1’. ardore nel cuor del 
Principe ; onde senza più ripiegata, e riconsegnata al corriero la lettera, 
perchè , proseguendo di volo , la portasse alla Corte , egli senza posa con- 
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tinuar volle anche di notte il suo corso. La mattina intese dai fuggitiviV 
che il giorno innanzi avendo già Anelpestìa incendiata la misera Acro— 
dossa (i), si avanzava a gran passi. Era di là discosta la Città di Arrodos- 
sa più , di una giornata di cammino ; onde comprese , die verso la sera 
sarebbesi nel tiranno incontrato. Proseguendo duiujue il viaggio' sino alle 
due ore dopo il mezzo dì , 1' assicurò una altissima nuvola di polvere , 
die fra poco sarebbesi trovato a fronte col nemico. Trascorso dunque al- 
tro breve spazio , osservò a destra una collina , verso la quale piegan- 
do , coUa sua gente salì , e si fermò su di essa , ordinando , che tutti 
prendessero cibo , e riposo. Per animarli si pose anch’ egli a seder sull'er- 
ba , ed avendo maialato ciò , die gli offersero , si diede a scrivere in que- 
sti termini la sua disfida. - Il Giovane Geronte Principe dei Franimi , al- 
leato , c confederato per ereditaria successione , c legge di Megalorrimo Re 
degli Alitofosi , dimanda ragione coll' armi iu mani a te Anelpest'ia Re degli 
Erinni del barbaro tuo ardimento , col quale hai osato di metter piede in 
un Regno confederato , ed amico suo c di sua madre. L’ ingiuria non è di 
Megalorrimo solo , ma dell' Augusta Regina Aldegonda , e di me , che ti scri- 
vo. Sciegli per lo conflitto quell' arma , die più ti aggrada , cioè , o la spa- 
da , o la sciabla. La misura dell' una , e dell' altra colla presente ti sai-à 
consegnata. Eleggo , c voglio a mio Patrino Pandimo primo mio Givalie- 
ro , e ti esibisco per ostaggi dodici degli altri a tua elezione. Il luogo 
del conflitto sia questa pianura , che fra me e te s' interpone , e si 
estende. L’ ora sia quella del nascer del Sole del dì vegnente , la 
quale porterà seco 1' ultima , o per Anelpestìa , o per Geronte. - Fini- 
to , di' ebbe di scrivere , fece svellere da un mandorlo , eh’ era ivi fiorito 
due verghe , colle quali misurò la spada , e la sciabla , e consegnatele 
collo scritto al primo Araldo , lo spedi di volo alle tende inimidie. Esso 
vi giunse , quando si era alzata appunto quella del Re , die crasi nel 
suo mezzo assiso con dinanzi un mucchio di capestri , di stilli , e di vasi 
ricolmi di mortale veleno , a cui si appoggiava. L' Araldo , premesse le 
riverenze d' Ofiìcio , gli posò su quel mucdiio le due bacchette , e lo 
scritto. Anelpestìa l' aprì con disprezzo , e finito appena di leggerlo , 

(i) Arrodossa - Debole Speranza, 
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ruggì come un toro , e gridò : Sì , mi vedrò a quell' ora ; e quel , die 
fo di questa carta , digli , che farò delle sue viscere ; c colle mani ,, e 
coi denti facendo mille minuEzoli dì quel foglio , aggiunse tali bestem- 
mie , che r Araldo senza più vollògli. le- spalle. Giunto perù appena a Ge- 
rente , arrivò la risposta io iscritto di Ànelpestla concepita in termini ta- 
li , che • Lingua , se empia non è , ridir non puote » Tra le ingiurie , e 
le espressioni più atroci' accettava- egli la disGda, ammetteva 1' ora, il luogo, 
gli ostaggi , la misura dell’ armi , e voleva la sciabla a cavallo, e la spada 
per combattere in terra. Solo del Padrino non faceva parola. Spuntò il 
giorno seguente , e Geronte fatto dare il segno colla tromba della sua mos- 
sa , mandò avanti i dodici esibiti ostaggj. Ben presto ne comparvero altret- 
tanti dalla parte opposta , i quali giunti alla metà del colle , furono presi 
in mezzo dai Cavalieri di Geronte. Allo spuntar del Sole rintuonò una trom- 
ba , e tosto rispose 1’ altra , ed ecco vedesi di tutta fuga venire Ànelpestla a 
Cavallo colla sciabla in alto più rabbufiàto d'ogni orso , più torbido d’ ogni 
pantera , cui balenavano gli occhi come a un drago di fuoco. Era solo ; 
per cui Geronte fece cenno a Pandimo acciò si restasse , ed egli spronato 
il cavallo , si spinse innanzi più intrepido di un gigante , più veloce del 
vento. Erano già per iscontraisi , e 1’ uno indirizzava il colpo alla testa , 
e r altro alla faccia. Quando nel momento del colpo i cavalli inalberando- 
si r come se fossero due tori rivali , tolsero ai cavaUeri il ferire , e si urta- 
rono con tant’ impeto insieme , die ambedue stramazzarono di fianco 
sul suolo. Geronte , e Ànelpestla si posero tosto in piedi , e gettata la 
sciabla , unbrandirono la spada , e postisi di fianco , si guardavo bie- 
dii per un momento. Indi di un salto lanciandosi 1’ un contro 1’ altro , 
si spinsero verso gli occhi le punte. Nel momento ( cosa incredibile a 
dirsi ) il Cavallo dd Re d^li Erinni mosso , convicn dire da qualche 
furia , alzatosi da terra saltò alle spalle colle trampe sopra Geronte , e 
colla bocca come un veltro rabbioso cercò morderlo al collo. I molti 
capelli del giovane gl' imbarazzarono i denti , ma sotto il gran peso non 
potò egli a meno di non incurvarsi. Questo fece sì die il suo colpo 
andò a vuoto , e quello del Re nemico trascorrendo avanti feri in un" 
occhio ^il -suo. cavallo medesimo. 11 furioso animale dando in dietro con 
impeto iacominciò quà , e là a scorrere per la pianura , ed a bagnarla del 
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sangue , che dalla ferita uscitagli. Geronte , .die appena avea capito , 
die stalo mai fosse, temendo di aver qualche incmico alle spalle, girò all'in- 
torno la vita , e Ih spada , e questo lasciò spazio ad Anelpeslìa di fe- 
rirlo gravemente tra f ascella , e la mammella sinistra. Allora tornan- 
do come in se ste.s.so il giovane , si rimise nella positura sua conveniente, 
e conoscendo con qual nemico lottava , ;si strinse di nuovo con lui , e vi- 
brò quel colpo , die insegna 1 arte più lina , al quale ncs.sun braccio resi- 
ste , e per cui balzò lungi dalla mano fb Anelpestìa la spada. Sbigottì 
r empio , e fermtissi ; e Geronte arrestandosi : riprendi , gli disse , quel 
ferro , die cogl' inermi io non combatto. Mostrò egli di abbassarsi per 
rimbraiidire la spada , ma realmente .altro non fece , .che di soppiatto 
trar fuori un coltello , e con questo spingersi verso il xuor .di .Geronte. 
Giunse realmente a ferirlo sotto del petto; ma il giovane assai più snello 
di lui gl' .immerse in un fianco la spada , e col pugno della sinistra nrtan- 
dc^li validamente il petto , lo risospinse indietro. Vacillò al doppio colpo 
queir erculeo colosso , gli uscì di mano il coltello, e barcolando cadde sul 
lato destro , mandando dalla ferita un fiume di negro sangue. Mostrando 
allora di già già finire , alzò , e stese la sinistra verso Geronte come in se- 
gno di pace. 11 magnanimo giovane , senza però deporre la spada, non esi- 
tò a porgergli anch' ei la sinistra. Quando il perfido , e vile afferrandolo ,, 
e tirandolo furiosamente a terra , si lasciò scorrere giù dal destro braccio un 
capestro , c tentò di porglielo , e stringergLelo al collo. Geronte fatto 
allora non più uomo , ma più , clie Leone , inarcata la vita , vibrò , e 
rivibrò la sua spada ; e be , e quattro volte glie 1' immerse nel ventre , 
nel petto , e nel cuore. Allora veracemente muggì Anelpestìa , gli cad- 
dero le braccia , e contorcendosi come una vipera ripercossa , si volse a 
morder la terra , e con un' orrenda bestemmia giacque , e spirò. Geronte 
alzando il braccio , e la spada verso il Cielo : tua , gridò , è la vittoria , o 
gran Dio , e a te se ne deve la gloria. A tali parole tutta la sua gente 
ad un tempo alz«> un grandissimo grido di gioja , e questo per 1' armata di 
Anelpestìa parve un tuono , ed un fulmine , talché incll' istante si pose 
a correre in tutto disordine indietro, e i prima fuggitivi sudditi di Mega- 
lorrimo avvedutisi della loro fuga, gli furono appresso da tutte le parti , e 
tolsero loro quanto rapito gli avevano. Geronte facendo cenno ai suoi , 
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perchè lo reggessero , si abbandonò sulle loro braccia , versando sangue dal- 
le due sue ferite in gran copia. L’ Espertissimo Pandimo le palpò , e 1' os- 
servò con gran cura , ed asserì , non esser mortali , onde premendole , ed 
astergendole esattissimamente , le bagnò con un elisirre balsamico , e si 
diede a fasciarle. Degli altri , intanto alcuni si accostarono al cadavere 
del mostruoso- Anelpestìa , ne ammirarono la mole gigantesca , e veden- 
dogli appresso- quel laccio , cui aveva tentato di stringere a Geronte , 
glie lo posero al collo , ed attaccandolo allo stesso suo cavallo , die 
nel momento ripresero , con questo lo cacciarono in fuga là verso dove 
era venuto : e 1’ animale' feroce strascinandolo a salti , e calpestandolo 
spesso , giacché gli s' imbarazzava tra i piedi , presto si dileguò dai 
loro ocdii. Gli altri , stesa in compendio la relazione di quanto era av- 
venuto , la spedirono immantinente all' una , e all' altra Corte , si videro 
ritornare gli ostaggi da una parte , e subito furono rilasdali dall' altra ; 
Geronte però intanto coprendosi di un pallore di morte , e sucdiiudendo 
le pupille , svenne , e languì tanto per lo inasprimento delle ferite , che 
per la quantità del sangue perduto , e più ancora per lo scarsissimo ali- 
mento preso nei giorni avanti. Lo comprese Pandimo , onde a stille a 
stille propinandogli un liquor sostanzioso , dopo alquanto riapri gli oc- 
chi , e riconobbe i suoi. Tutti da ciò compresero , die il ricondurlo a 
cavallo , o sulle braccia sarebbe stato un cimento ; onde levate dai caval- 
li le più nobili , e le più soflìd selle , le legarono in lungo stretta- 
mente insieme , e volgendole sossopra , ne formarono una lettiga rico- 
prendola delle loro ricche pelliccie- Adagiarono su questa 1’ Eroe , che 
chiamandosi ben contento , marciamo ^ disse , ma lentamente.. Tutti si posero 
in bell' ordinanza , e facendo- il centro della piccola squadra la lettiga 
stessa , impiegarono quasi sei interi giorni prima di riavvidnarsi ad 
Elpipoli. D terzo giorno giunse Upsico con i Prindpi tutti del Sangue , giun- 
sero i Grandi del Regno , e dì mani in mani giunse tanto popolo , che ne 
restò vuota la Capitale. Arrivarono pure la. Grandi del Regno dei Fro- 
nimi , per congratularsi da parte di Aldegonda con Megalorrìmo , e per 
sollecitare il ritorno del futuro loro Sovrano. L’ esultazione , le feste , i 
gridi di gioja , gli abiti distesi per terra , le ghirlande di fiori , le pal- 
me , le corone d’ alloro , gli ardii sul momento inalzati , i fuochi , e le 
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illuminazioni della notte , i profumi arsi d’ intorno , le orchestre ad 
ogni tratto , le musiche , gli apparati non sono descrivibili. Mai non si vide 
trionfo più lieto , più nobile , più universale ; cosicché io stimo meglio il 
dirne nulla , che il dime poco. In mezzo a tutto questo giunta 1' accla- 
mata squadra , Geronte salì la prima scala della Reggia sostenuto da Me- 
galorrimo , e dal grande Pacifico , e vedendosi riposto sopra il .suo letto , 
girò attorno lo sguardo su i tanti personaggi , die lo accerchiavano , rialzò 
con un sorriso verso il Cielo le mani , e disse - Soli Deo honor , et 
gloria. - Quindi riabbassando le pupille fece conoscere , aver lui bisogno 
di riposo , e di quiete , onde si ritirarono tutti , restando solamente Upsi- 
co , e Pandimo. 

Prendendo in seguito alimento , e sonno , di mano in mano inco- 
minciò a ricuperare il suo colore , e 1’ amico non dipartendosi mai dal suo 
fianco , non cessava di procacciargli lutti i mezzi più acconci per sollevarlo. 
Più di tutto però ricondusse 1' ilariCù sul suo volto una Lettera a lui diret- 
ta da sua sorella Irene. Era stata questa il primo firutlo del regio talamo di 
Aldegonda , e contava due anni di più di Geronte. Il talento , che aveva 
sortito , la saggezza , lo spirito , e 1' avvenenza la facevano distinguere sopra 
quante giovani Principesse avevano di quei giorni tutte le famiglie reali. Per 
più anni amò , e coltivò 1' amena letteratura , senza però trascurare alcuna 
delle occupazioni , degli avvisi , e - deUe istruzioni della virtuosa sua Genitri- 
ce. Con nn contegno adunque in tutto reale era divenuta 1* Idolo della Cor- 
te , ed il Padre la proponeva per esempio a’ suoi minori fratelli. Geronte 
più degli altri può dirsi , die 1’ adorava , e quanto essa chiedeva , appro- 
vava tutto , e tutto eseguiva. Più volte , autorizzato dal Padre , firmava , 
senza neppur leggerle, le Suppliclie dei poveri, e degl'infelici, clic'dcssa 
gli presentava. Tanta facilità però non piaceva ad Irene , die pensando a 
qual grado doveva un giorno salire , vedeva a quali errori , c pericoli l’avreb- 
lic essa e.sposto. Penèò dunque di avvertimelo , e -a tale effetto usò questo 
mezzo. Avanzò di suo pugno un’ istanza al fratello , nella quale chiedeva , 
che lui , salito sul Trono , promettesse , e giurasse di cederlo interamente , 
cd assolntumeute a colui chiunque fosse , clic dessa eletto avrebbe a suo 
s|>oso. Geronte al solito , senza punto osservare di che si ti'attasse , sotto- 
scrisse , c firmò ancora col regio sigillo ‘la carta. Sorrise Irene , e sorriden- 
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do , leggete , gli disse. S* imbratti Gerente , ma riprendendo ella graziosa- 
mente il A^lio lo lacerò , e soggiunse : apprendete in appresso a non fidar- 
vi , che de' rostri occhi. Intanto il merito , ed il 'talento della Principessa 
divenendo sempre più celebre , e noto , ne divennero passionatamente am- 
miratori , ed amanti due giovani delle più grandi famiglie del Regno ambe- 
due già -congiunte con altre case reali , e padroni , e sovrani di vasti domi- 
nj. Leonzio , ed Aldcgonda erano incerti per quale dei due avessero a de- 
cidersi , riconoscendo in entrambi ugual probit't , possanza , e nobiltà ugua- 
le; cosiccliè preferendo o 1’ uno, o 1' altro , vedevano esposta ad un serio 
cimento la quiete loro , e del 'Regno. I due Prìncipi infatti, non ammetten- 
do più indugj , e divenuti gelosi fra loro , divennero ancora rivali , o si 
diedero impetuosamente ad armare i loro sudditi , e a minacciarsi a mo- 
menti un sanguinoso eccidio. >Lo seppe Irene , e senza esitare un momento 
portossi la mattina seguente , eh’ era festiva , nella Chiesa Cattedrale , c qui 
prostrata alla presenza del Clero , e del Popolo si recise i lunghi capelli , 
e facendo di se stessa ad alta voce solenne Voto a Dio , volle dalle 
mani dell' Arcivescovo il Velo Monastico. Alzatasi quindi si diresse verso 
suo Padre, e a 'lui presentatasi nelle debile forme eon .tal divisa in ca- 
po , ecco , gli disse , disciolti i vostri dubbj , e timori. Questo Velo vi 
dice qual' insigne Sposo eletta mi sia , e queste cliiome , ( che ligate 

con nastri d' oro in due gruppi gli pose ai piedi ) faranno fede ai rivali 
Principi della decisa mia sorte . Sorpreso Leonzio tacque per un mo- 
mento ; e quindi sollevando verso il Cielo la fronte accigliata , non sarà 
mai , o gran Dio , disse con un sospiro , eh' io strappi dal tuo Altare 
una vittima così volontaria. Indi posando sul capo d*' Irene la mano , van- 
ne , soggiunse, vanne ^benedetta Figlia, sia sempre -tcoo lo sposo, clte 
bai scelto , e dimmi solo , cosa ora tu brami , eh' io faccia per te. t\i cliie- 
do , rispose , o mio -Re , 1’ angolo più solitario della vostra casa , per ivi 
raccogliermi a pensar per me , ed a pregar per voi. Sarà , di^ >Leonzio , 
come tu chiedi , c come richiede ancora il nostro grado , ed. onore ; e così 
dicendo , congedò la figlia , ed alzandosi andò a prostrarsi in una vicina stan- 
za. Essa intese il giorno appresso , che già si riduceva n forma di Clau- 
stro il Quartiere più ritirato , e silenzioso del reale -Palazzo , e poclii gior- 
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ni passarono , che coll' accompagno delle più saggie Damigelle di Corte vi 
fu condotta da sna Madre. 

Quivi ella già da due anni passava quieti i suoi giorni , quando 
venne a sapere dopo la morte del Padre il viaggio di Gerente , il mo- 
tivo del medesimo , il termine delle sue agitazioni , il conflitto in ul- 
timo , a cui erasi esposto , 1' esito dello stesso , ed il suo stato attuale. 
Tutti risentendo allora nel Cuore i sentimenti del fraterno scambievole 
affetto , si diede a scrivergli tosto nna Lettera del sedente metro , e tenore : 

Dalla romita stanza centro dell’ alma mia 

La tua germana Irene a te salute invia. 

A te Geronte egregio , che sei nel mio lignaggio 

Qual tra gli Olivi , e i mirti è l' alto pino , e il faggio. 

A te , che usato appena al brando , e all' elmo d' oro 
Il crin sapesti cingerti di trionfale alloro. 

Ma del mio core i palpiti alii ! che peranco io sento 
Quando t’ intesi correre all' orrido cimento. 

Veggo degli occhi il lampo , 1' orrenda faccia , e ria , 

Veggo il coltello , e il laccio dell’ empio Anelpestìa. 

Ma più tremendo io miro l’ aspro sentier , che aperse 

Varco alla pugna , e il ferro , che nel tno sen s' immerse. 

O mio Geronte ! o sangue , o crude , aspre ferite ! 

O petto ! o cuor magnanimo da qual tenzone uscite ! 

Fu il braccio dell' Eterno , che al seno allor ti strinse : 

Per esso tu pugnasti , ed esso per te vinse. 

Or va , condanna , e biasima quel foglio ardimentoso , 

Cile ti chiedeva it Regno pel mio futuro sposo. 

Or va , gliel nega , adombrati , dimmi , che sua non sia 
La vite tua , lo scettro , e 1’ ampia Monarchia. 

Ma tu già appien 1' intendi , e gran pensieri avvolgi 

Per entro al cor più provido t eh’ al Cielo inalzi , e volgi. 

In esso miri , e leggi , che a fulminar l’ oblìo 

A'on nasce 1’ Uom pel Mondo , ma solo per Iddio. 

Leggi nei moti suoi cosUnti , e insieme alterni 

Cbe della morte a scherno noi ancor saremo eterni. 
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£ die ! Non è già scritto , od ignorar ci lece , 

Che il grande Autor del tatto a immagin sua .ci fece ? 
£ chi dà moto , e vita a quanto a noi si appressa , 

Chi della vita è il fonte , ed è la vita stessa ; 

Avrà la propria immagine posta , e scolpita in quello , 

Che dalla cuna uscito se n’ entra nell’ avello ? 

£sser mai può , che sia f originale , eterno , 

£ sia r immagin sua gioco dei venti , e scherno ? 

Più istabile dei flutti , dei veltri più fugace , 

Dei cervi , daini , e caprj , dell’ aquila rapace ? 

Ma tu rispondi ; .o Suora , 1’ immagin , che mi dici , 

Nell’ Anima fu jimpressa , eh' ha tutti ,i Cieli .amici. 

Ma il corpo , io ti rispongo nobilitato al paro 

Dal Nume fu , die in esso fc! il suo poter più chiaro. 
Pres’ egli 1’ alma , e prese la nostra carne ancora , 

Che .vive .in lui immortale , .e tutto il Cielo onora. 

Ad essa dunque estese la propria simiglianza , 

Unendo seco in .uno la tua , la mia sostanza. 

£ mentre in quello vive gloriosa , ed immortale , 

In noi ridotti in polvere posta sarà in non cale.? 

In una avrà la vita , la verità , 1’ essenza ? 

Nell’ altra U menzogna , la larva , e 1’ apparenza ? 

Di Abram , Giacobbe , Isacco egli il gran Dio s’ appella : 

Se in tutto Essi finirono , dimmi , di dii favella ? 

L’ Eterno , 1’ Invariabile , 1’ arbitro delle sorti 

Sarà il gran Dio de’ vermi , sarà il gran Dio de’ morti ? 

0 deco , o stolto secolo a tanto , che rispondi ? 

Oh ! come i sen$i , c 1’ anima , e la ragion confondi ! 

Nò : r Uom non muore allora , che agonizzando spira , 

Ma la malizia muore , che dentro a lui si aggira , 

Muore la fiamma , c ’l fomite di mille vizj oscuri 

;Le ree passioni muojono , e J tetri affetti impuri. 

Muore il velen , die in lui 1’ invido serpe antico 

Tutto versò , e trasfuse col labro suo nimico. 
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Ma r Uom esiste ancora in quanto si dissolve , 

E nelle gelid' ossa , e nella fredda polve » 

Qie scossa al fin de’ secoL dal sonno suo profondo , 

Percorrerà' le vette del ripurgato Mondo, 

Solo per noi la terra- potrà cangiar natura , 

Quand* essa tutto rende con dupplicata usura ? 

Versale iu seno un mare di qualsisiansi oggetti , 

Tutti al lor tempo riedono sotto i diversi aspetti,- 
E per r umana carne , die tutte le altre ref^e , 

Conculcherii la terra questa sovrana legge 7 
Più non sarà quel desso lo spirto ammatore , 

Glie in essa tutto avviva , a tutto da vigore ? 

Deh ! r oi^ogliosa fronte inchina sino ai piedi , 

Stolida miscredenza., adora, ammira, e credi. 

Perchè negli occhi tuoi ti fai si vile , e grama , 

Quando dei Numi il Nume ti aspetta ancora , e t' ama ? 
Dì tu : dei tanti oracoli , che scritti vedi , e leggi 

Nei' santi dei Profeti sacri volumi cgreggj j- 
DI tu , qual’ è quel solo , che dal lor labro uscito , 

Il compimento suo non abbia alfin sortito ? 

Se tutti gli altri adunque furon cosi veraci , 

Perchè quei di rivivere soli saran fallaci ? 

Perdiè ti attenti estinguere quel luminoso raggio , 

Che paè colmar di nettare 1’ estremo mio passaggio ? 
Perchè crudel vuoi tormi la speme , ed il contento , 

Che solo addolcir puote il mio disciogUmento ? 

Ma tu , Fratei diletto , questa speranza appieno , ' 

Come il vetusto Giobe ti sci riposta in seno. 

Con essa dunque in viso scolpita » noi ritorna , 

Che assai farà piu vago quel serto , die ti adorna. 

Io di vederlo anelo, ma non quel ferro ostile , 

Con cui ti assalse in fine 1' orrido mostro , e vile ; 
Nè dell’ offese vene le cicatrid , o il sangue , 

Che al sol mirarle , o Dio ! cadrebbe Irene esangue. 
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Evviva , di&se qui Upsico , quanto ben ragiona questa sereiiLssiina 
, vostra Sorella ! SI , sorridendo rispose Gcrontc , essa non variò mai ca* 
ratiere , sempre ingegnosa , c sempre saggia , ed oh ! beata lei , clie 1’ ot- 
tima parte ha scelta ; Ma io bramo sapere , se in questi giorni si è 
qui inteso dalle Cattedre qualclie eloquente discorso, che dar ci potesse 
un nuovo soUievo ? Non sono mancanti , replicò 1* altro , ed essendo 

r ora già tarda , il di seguente gli portò a sentire le due Omelìe , che 

ultimamente aveva recitale il S. Gerarca PaciGco , le quali ascoltando 
con molta attenzione Geroiitc , volle infine , che gli si trascrivesero i 
due tratti seguenti. ( S. Grog. i. - Ilom. aC. in Evang. ) • Ponghiamoci 

• innanzi agli occhi 1' altezza mirabile di qualsivoglia pianta. Pensiamo 

< d' onde incominciò nascendo quella , che crescendo giunse a formar 
t tanta mole. Troveremo sicuramente , che fu 1’ oiigine sua un picco- 

• lissimo seme. Qui diamoci a considerare , dov' era nascosta in quel 

< piccolo acino la robustezza del legno , la ruvidezza della scorza , 1' acu- 

• tezza del sapore , c dell' odore , la morbidezza , e fecondità delle frut- 

• ta , la verzura delle foglie. Ma 1’ acino del some non è consistente , e 
« forte ; d onde derivò dunque la durezza del legno ? Non è ruvido , ed 

• aspro ; d' onde venne dunque la ruvidezza della corteccia ? Esso non è 
€ saporoso ; come dunque il sapor nelle frutta ? Se voi 1’ odorale , non 

< vi scoprite odore alcuno ; come dunque tanta fragranza nei suoi pro- 

• dotti ? Se voi r osservate , nulla di verdeggiante vi mostra egli in se 
« stesso ; d’ onde usci dunque nelle foglie tanta verzura ? Tutte adun- 

• que le sue qualità sono occulte , nascoste nel seme , le qua- 

• li però insieme col seme non si producono. Produce il seme la ra- 

• dice : dalla radice proviene il virgulto: dal virgulto esce il frutto ; e nel 

a frutto si riproduce anche il seme. Diciamo dunque di più , clic il seme 

< ancora è nel seme nascosto. Clic maraviglia dunque , che dalla polve- 
« re quegli riproduca l’ ossa , i nervi , la carne , e i capelli , quegli , 

« dico , die da un piccolo seme ogni giorno riproduce il legno , lo 

« fruita , le foglie , la vasta mole in somma di una gran pianta ? Quan- 

« do adunque un animo titubante va ricercando la ragione , e il come 
« sulla possibilità della Resurrezione , conviene a lui proporre le queslio- 

< ni di quelle cose , che avvengono continuamente , c ciò non ostante 
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■ non v’ ha ragione , che le possa comprendere ; aflìnchò mentre da ciò , 
« che mira cogli occhi suoi , non può comprendere la ragione , e U 
« modo di ciò , che vede , creila quel , die ascolta della promessa , e 
« della polenza di Dio. Quelle promesse adunque , fratelli carissimi , 
« seco voi jKJiideralc , che si hanno ancora a compiere : per quelle poi , 
«» che nel tempo sono giunte al lor compimento ringraziate Dio , e la- 
« sciatele stare. Asjiirate avidamente alla gloria di questa Resurrezione , 
« gloria , che in se meilesima fece vedere la Verità. Quegli alleili tcr- 
« reni , quei desiderii , che vi disviano , c sepatano dal vostro Crea- 
« torc , fuggiteli ; perchò tanto più alto poggerele voi al cospetto dell’ On- 
« nipotcnle Dio , quanto più aimucle ardentemente il mediatore di Dio, e 
• degli Uomini. « 

L'altro tratto fu questo ( Ilom. ai. in Evang. ) « Due vile vi 
« erano , delle quali una si conosceva da noi , 1’ altra eraci ignota. Poi» 
« chò era una mortale , e immortale 1’ altra ; una corruttibile , incor- 
« rullihile 1’ altra : una della morto , 1’ altra della Resurrezione. Venne 

« il Mediatore di Dio , c degli Uomini , 1’ Uomo Cristo Gasù , si pre» 
« se quella , e moslrocci questa. Soffri quella morendo , e ci mostrò 
« questa risuscitando. Or se egli a noi , mentre altra vita non cono- 
« sciamo , che la caduca , e mortale , avesse promesso la Resurrezione , 

« senza poi mostrarcela visibilmente , chi alle promesse sue avrebbe cre- 
« dulo ? Fati’ Uomo adunque si fece veder vestilo della nostra carne , 

« degnossi di subir la morte di propria volontà , ed elezione , risuscitò 

« da se stesso , c di suo potere , e quello , che aveva a noi promesso 

« per premio , col fece veder coll’ esempio. Ma dirà forse c[ualcuno : Ri- 
« sorse Egli a tutta ragione , perche essendo Dio , non poteva la morte 
« fra gli Artigli suoi ritenerlo. Per istruire adunque l’ ij'noranza nostra , 

« e per avvalorare la nostra debolezza non volle che ci bastasse 1’ esem- 
« pio soltanto della sua Resurrezione. Morì egli solo in allora , solo però 

« non risorse : Multa corpora Sanctorian qui Jormieraiit , surrexe^ 

« runt - come divinamente sta scriUo. L’ incredulità pertanto non ha più 
« argomenti da addurre. Imperocché non ci sia chi dica : Non dee 1’ Uo- 
« mo ripromettere a se ciò , che nella sua carne ci mostrò un Uomo 
« Dio. Ecco con Dio veggiamo risorger tant’ Uomini , quali dubitar non 
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< possiamo , che puri Uomini non fossero. Se membra adunque del Re- 

< dentor nostro noi siamo , ripromeltiamoci pure ciò , che nel nostro 
« Capo veggiamo eseguito. Se molto noi ci siamo avviliti , non per que- 
« sto dobbiamo lasciar di sperare per noi membra sue abjette ciò , eh* 

< successo veggiamo nelle sue membra più nobili. • 

U di seguente richiese , se il buon Teoiilo aveva pronunziata in 
quei giorni altra Istruzione P SI , disse Upsico , ed io sul vostro esem- 
pio volli intervenirvi ; so poi , che ha molto pregato per voi. La sentirei 
volontieri , ma dalla sua bocca. Bastò questo , perchè tosto si facesse veni- 
re il venerando Vecchio , che , ammesso nella Camera , salutò Gerente 
col dire aneli' esso - Soli Dco honor , et gloria. - Intesa poi la ca- 
gione della sua chiamata , si pose con modestia a sedere , c incominciò 
a dir così : 


TERZA ISTRUZIONE DI TEOFILO 

SULLA PETIZIONE 

Adveniat liegnum tuum. 


Quante volte , battuto , c triturato il grano , io vi ho veduti 
sull' Aja colle vostre ventole in mani alzarlo , e rialzarlo in aria , 
alfine di purgarlo dalle ariste , e dalle paglie inutili , osservando 

r attiviti , con cui operavate , c i ravvolgimenti di quelle , i giri , i 

vortici , i confusi movimenti , che làccvane il vento ; la rapidità , c 

r impeto , con cui sconvolte erano portate fuori dell' Aja , lasciando net- 

to , c purgato r eletto frumento maturo , qual pensiero credete voi , che 
siasi affacciato alla mia mente ? Quello del Battista , che di Cristo par- 
lando , non esitò a rassomigliarlo a quel padrone dell' Aja , cl>e , presa 

- 3o * 


Digitized by Google 



alG 

una p:ila , o come die* egli , un ventilabro , si pone addosso all’ ammas- 
sato frumento , c qui 1* agita , lo dibatte , e in alto lo spinge , per se- 
j>urare dalla lolla il grano , e quella giltar nel fuoco , e questo ripor- 
re , e raildunare nel granaro - y cntilabrum in nianu cjtis , et purgabit 
arem sunm , et cungregnbit triticum in Jiorreum suum , paleas aulem 
comburet igne ine.Ttinguibiìi ( Lue. 3. ) - Risorto in un istante tutto il 
geneie umano , qual sarii mai il disordine , la confusione , lo stiepito 
dell' attonita innunierabilc turba , tanto fra se diversa , opposta , c dis- 
simile ? Quando su lei piombando il sodio orrendo dell* ira Onnipotente 
di Ilio si farà con ruggido tremendo a dibatterla , a raggirarla , a sbal- 
larla in aria , per separare la paglia dal grano , purgare il frumento 
dalla ztxaa’iia , mettere alla destra i giusti , spingere alla sinistra i per- 
versi. Clii può immaginare qual sarà allora lo sconvolgimento di questi , 1* al- 
laisi , r abbassiirsi , F urtarsi , il volteggiar .sossopra , il comprimersi , 

non come ariste soltanto , ma come polvere , qnem projicit ventus a fa- 
de ferrite ; fiticliè balzali lungi dalla mistica Aja , piombar dovranno in uno 
stagno di bitume , di zolfo , e di fuoco inestinguibile , per veder quin- 
di r eletto grano , i giusti io dico , raccolti , riuniti , pacifìci , e lieti 
nel Regno di Dio , che qui granajo si appella , percliò di qui si ca- 
pisca qual sarà per essere il loro sUito in eterno. Poicliè saranno ap- 

punto come il fi-uraenlo nel suo granajo esenti , e liberi dall’ ingiurie , 
e dagl’ iuforlunj di ogni stagione. Non più venti , non più pioggio , 

non j)iù geli , non più grandini , procelle , e turbini , non più arsure , 
ruggini , e brucili , o morbose rugiade , e diseccanti nebbie. Volgiamo 
noi a quelli le spalle , come le volgeranno loro anche gli Eletti in quel 
giorno , e fermiamoci invece a contemplar oggi la sorte di questi , tan- 
to perche- speriamo di aver luogo fia essi ancoi- noi , quanto percliè ci farà 
meglio conoscere la loro sorte , e con qual affetto dobbiamo assiduamente , 
e vivamente ripetere - Adveniat Regnum tuiim. - Io pei-ciù penso oc- 
cuparmi nel cercare , ed esporre cosa sia questo Regno , percliè se Dio 
pregato da voi si degnerà di farmelo intendere in modo , che possa a 
voi farne concepire qualche idea , sono sicuro , che il caor vostro non 
potrà cessar mai dal ridire : Venga , o Padre Celeste , vei^a presto 

il Regno tuo. 
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Quanto è -nel Mondo tutto è ingiustizia. Iddio fa T Uomo im- 
TOortale , e T Uomo si procaccia la morte : ci crea per la felicità , e noi 
ci cacciamo nel seno della miseria : ci fa per se stesso , e per la sua 
gloria , e noi ci appigliarne al suo , e nostro più crudele inimico : ci 
fa per la società , e noi , o ci abusiamo di essa , o la laceriamo : ci 
fa per lo Cielo , e noi ci attacchiamo alla terra ; per la virtù , e noi ci abban- 
doniamo al vizio : per la retta ragione , e noi secondiamo ogni prestigio , 
ogni inganno : per la santità , e noi ci vendiamo al peccato ; e di questa può 
-darsi ingiustizia maggiore ? Volgere in offesa di Dio i suoi medesimi doni , 
e far servire all’ iniquità 1* opere della liberalissima , sapientissima , on- 
«ipot(!nlc sua Mano ! Ma che più ? Quello stesso , che diciamo , e che fac- 
ciamo in suo onore , anche questo in un senso non è affatto d* ogni in- 
giustizia immune , perchè è sempre meno di quel die dobbiamo , è set»* 

pre inferiore a ciò , die si spetta ad una Maestà , ad una carità , ad .una 

grandezza infinita. In seguito , se nel Mondo d sono lagrime, ci sono gemiti , 
ci sono mali morali , e disordini , furti , rapine , uccisioni , prepotenze , 
detrazioni , calunnie , estorsioni , odj , adulterj , ribellioni , invidie , de- 
litti di ogni spede , c natura , tutti traggono dalla stessa velenosa fonte 
r erigine , e tutti ei dichiarano ingiusti , o con Dio , o cogli Uomini , 
o con noi stessi. Che condizione dunque è la nostra ? Ove esistiamo ì A 
die ci troviamo esposti ? Quando avi*à fine sconvolgimento si reo , sì fu- 
nesto , d 'deplorabile , quando ? Quando saià esaudita la nostra diman- 
da , e non prima ; quando verrà il Regno di Dio , perdiè il Regno di 
Dio è il Regno della giustizia. 

Udita dall’ alto de’ Cieli sino alla profondità degli abissi , dall’ oc- 
ddentc all’ oriente , dal mezzodì al settentrione 1’ Altissima voce - ye- 
rute benedicti , ite maiedicti , - che nuova forma di cose allora prende 
il gran Mondo ? Dove sono andate le risse , le gare , le rivalità , le 
estorsioni , le vendette , i livori , le rapine , le guerre , le persecuzioni in- 
giustissime ? Tutte inabissate , sepolte , e cbiuse nella prigione eterna , 
di loro più non d parla , e la tranquillità , la giop , la sicurezza , e 
la giustizia in un istante è ad esse successa. Non ci è stato un affetto 
perverso , un pensiero znen regolato , un oziosa parola , un pas^- 
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so , un ulto , un cenno inconveniente , cd improprio , die riportata 
non abbia la sua pena , e il suo supplizio : non ci fu , e non trovossi 
il minimo sentimento virtuoso , e giusto , il minimo atto di Pietà , di 
Religione , c di Carità , un passo , un detto , un minimo disagio in- 
contrato per la gloria di Dio , clic non sia stato premiato , c siasi omes- 
so senza mercede. Vedrassi , come il Padre immortale avrà compensate 
le umiliazioni immense del suo Divin Figlio ; come il Figlio avià rifusa 
tutta la sua grandezza su i veri suoi seguaci ; come il Divino Spirito 
sarassi trasl'uso in lutti quei vivi suoi Tempj. Cognoscelur Dominiti ( dis- 
se il Profeta ) Cognoscelur Domimts judica facicns ( Psal. g. i ) e lia 
detto judicia , perché non sarà stalo quello per Lui un giudizio solo ge- 
nerale , ma tanto particolare per ognuno , quanto se ciascuno distin- 
tamente subito avesse separato , e solo il suo esame , il sindacato suo , 
la sua sentenza. Quindi vedrà ognuno nell’ altro qual fu il suo me- 
rito , e quale é stalo il suo guiderdone. Le lagrime , c le macerazioni 
dei Penitenti , i digiuni , c le austerità dei Solitarii , le vittorie degl’ in- 
nocenti , le battaglie inenarrabili dei Martiri , gl' immensi sudori , ed i 
faticosi trionfi degli Apostoli , le secreto virtù dei Patiiarcbi , tutto cal- 
colato in un punto , tutto soddisfatto , e premialo - Cognoscelur Do- 
miiuts judicia facicns ; - Contento ognuno della sua sorte ognuno lieto 
di quella- degli altri, non più gare, non più invidie, non più umani 
riguardi , parzialità , ed eccezioni ; ciascuno ebbe il suo , ciascuno il ri- 
spetta negli altri , Ognuno negli altri ammira Iddio, benedice Iddio, 
Dio esalta , e celebra , e rende agli altri stima , affetto , congratula- 
zioni , e fraterno amore. O voi dunque , che piangete , voi , che siti- 
bondi siete , c famelici della giustizia , ripetete pure , e gridate - Ad- 
veniat llcgnum tuum - perebé in quello Leti sarete , e sazj , perché 
quello sarà il Regno della Giustizia. 

Non meno però sarà anche il Reg;uo della Sapienza , e della Scien- 
za insieme. Quanto connaturale , e grande è nell’ Uomo il dcsiilcrio di ap- 
prendere , e di sapere ? Clii suda per questo , e si consuma su i fogli , 
dii si cimenta coi viaggj , e cogli esperimenti più laboriosi , dii si ac- 
corcia gli anni , c la vita , o speculando i OeL , o anaLzzando la terra , 
c il mare , o profondandosi nei misterj della Divinità , e della natura. 11 
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}>irolco stesso vorrebbe sapere come meglio assicurar la ricolU , il pastore 
come rendere più feconda la mandra , 1’ Artista come meglio , e più fa- 
cilmente eseguire i suoi lavori. Ma poi che prò ? A quanti ahbaglj ci' sog- 
getta r ignoranza , a quanti errori gravissimi , a quanti sbaglj , pregiudi- 
zi , e danni non meno piiblici , che privati ! Sono tanti secoli , die si fa- 
tica , e studia per tutto intendere , per tutto spiegare , e intanto ? Quel- 
lo si crede , che più abbia ap|>nrato , die più candidamente confessa , che 
nulla si. Se pure dir non vogliasi con quel savissimo Principe - Hoc 
unum scio , me nihil scire t si quid aufem scio , scio hoc unum - in- 
fernum domum meam esse - In allora però , che awcri-à ? Comparisca 
in una vostra stanza la più luminosa lueciaia quando le tenebre sono an- 
cora più dense , oli l come all’ istante dileguandosi queste , tutto vedesi 
nel suo vero aspetto , di tulio vedesi la qualità , 1’ uso , la forma , e 
d ogni rigetto si distingue il iii<>rito , c il pregio. Così al comparii'e nell'al- 
to de’ Cidi r immensa luce dell’ Eterno Sole Cristo Gesù , oh ! come al 
suo riflesso tutte si dilegueranno le tenebre dell’ ignoranza umana , e la 
mente dei Beati rimpastata , e resa mille , e mille volte più perspicace , 
vedi i a quel chiaro sjilenilore in tutta t la sua essenza 1' indole , e la na- 
tura d’ ogni oggetto , la sublimiti dell’ opere di Dio , la profondili del- 
le sue perfezioni , e dei mister) suoi. - Non docehit ultra Hir proxi- 
mum suum , et P'ir frairem suum , diccns : Cogno\ce Dominum •. omnes 
enim cognoscenl me a minimo eorum usque ad maximum , ait Domi- 
nus ( Jer. 34- ) Non più maestri , non più direttori , non più espe- 
rimenti sempre fallaci ; ma con una scienza , e .sapienza in tutto pratti- 
ca , evidente , infallibile il più inesperto pastore , e lo scolastico più eru- 
dito , e completo conosceranno gli arcani tutti delia Divinili , e quelle , 
die ora si credono inespbcabili opere della natura. Conosceranno , c in- 
tenderanno , come Dio sia uno nella sua essenza , trino ncjle Persone ; co- 
me di queste proceda 1' una , o sia ispirata 1' altra ; come una unisca , e 
inseparabilmente in se coascrvi i due grandi opposti di Umanità , e Di- 
vinili insieme , come a tanto eseguire facesse procedere nel soggetto me- 
desimo la Malemili , c la Verginità indivise. Volgendo attorno lo guar- 
do su gli astri , non solo contar ne sapranno il numero , e chiamarli a 
nome , ma conoscerne i movimenti , le lèsi , e 1’ impercettibile corso , 
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ìnteDilere qual è quella forza , cka inrariabilmente nelle loro orbile gli m>- 
stieue , e gU serba , e più di tutto comprendere la causa, per cui ia 
quegl* immensi spazj furono poste a volteggiare sulle nostre teste moli 
si vaste con tant’ ordiuc con tanta sìmetria , con tanta luce. Abbassando 
gli occhi su quella terra , che avranno abitata , come vedranno ancb’ es- 
sa equilibrata in aria , come giù po|>olata di tanti viventi sì diversi di 
specie , d* indole , di figura , e di forma cosi gradatamente concatenati 
fra loro , come giù abbeUita , ed arricchita d* innunterabili piante , c frut- 
ta , capace di trasmettere , e trasmutare 1* alimento stesso in mille sj)«- 
cie di corteccia , di legno , di foglie, di fiori , d* osso , di polpa , di se- 
mi , tutta scoprendo 1* orditura , la filatura , 1* intcssitura delle loro par- 
ti , e tutto questo con uu Fiat tratto dal niente, e conceduto agli Uomini. 
Concentrando poi in se stessi gli sguardi , quali e quanti miracoU vedranno , e 
comprenderanno in se medesimi , e nei felici innumcrabdi compagni amicissi- 
mi f L* Anima cosi nobile ligata così intimamente col corpo , colla materia 
cioè , e r una agir sull* altra , e 1* una , e 1* altra sempre pronta ai movimen- 
ti reciproci , e come ciò avvenga comprenderlo interamente , come circoli 
il sangue , come nascano le idee , come i pensieri si formino , come le sen- 
sazioni distinguansi , come agiscano , c si sostengano insieme 1* ossa , i mus- 
coli , i nervi le vene con tanto intreccio, c tante diramazioni , ora dal ce- 
rebro al cuore , ora da questo , c da quello all’ estremità de* piedi. £ 
in faccia a tutto ciò vedersi sempre luminoso innanzi quel Vangelo eter- 
no , che fu loro annunziato , tutti scorgere gli arcani profondi delle Divi- 
ne Scritture , tutti intenderli , tutti vedere i Divini oracoli , i misteriosi 
simboli , le Profezìe tutte interamente compite , leggere in Dio la serie 
tutta di tutti i secoli , intendere 1* eternità , vedere il passato , e il pre- 
sente , esser sicuri sull* avvenire , penetrare , e comprendere 1’ ordine da 
Dio tenuto per operare la loro salute , la concatenazione di tanti accidenti 
ora riputati fortuiti , ora disgrazie , quand* erano tutti tratti di una Prov- 
videnza amorosa ; e tutto questo vedere in Dio , conoscere in Dio , in- 
tendere , jrenetrare , e perfèttamente sapere colla Scienza , e Sapienza di 
Dio - In lumine tuo videbimus lumen - ( Ps. 35. i o. ) Ed esserne 
intimamente sicuro , e interamente contento - Satiabor , cum apparuerit 
gloria tua ( Ps. iti. 1 5. ) - Senza mancar nulla a dii lia meno , e senza 
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emular dii piti vede j intende , ed apprende - O aliitudo divitiarum sa- 

pienticB ^ et scientia: Dei \ - ( Ad Rom. ii. 33.) Che Regno è mai 

questo , in cui regnano tanti scienziati ; tanti saggj , tanti sapienti ? 
Deh ! non più tardi a giugnere ? Deh ? non più diilcrire , o gran Pa- 
dre , a concederlo - Ad^eniat Regiium tuum. - 

Crederebbe mai alcuno , che un saper tanto vasto , ed esteso ecci- 
tar potesse dispute , o questioni ? Nò , nò , perché tutto è , non solo evi- 
denza , certezza « ■ chiarezza , ma perchè sarà quello il Regno ancor della 
Pace. E di qual pace ? Sedebit populus meus in pulchritudine pacis , 
et in tabernaculis fiducice , et in requie opulenta ( Isaia: 8a. i5. ) E che 
in (atti potrò mai turbarla ? Forse i nemici estrinseci , se tutti rimos- 
si , e spinti milioni di miglia lontani giacciono già sepolti , immobili « 
avviliti , depressi tra ceppi , e catene di fuoco indissolubdi ? Forse gF in- 
trinseci , se un principio solo di volontà ribelle non resterà in quel beato 

Regno ? Voi ben sapete , die la tranquillità dell’ ordine è quella , che 
costruisce la pace. Ma dove ordine più tranquiUo di quello , che tro- 
verassi colà ove regna una volontà sola , ove ognuno è contento della 
sua sorte , ove tutto è regolato « e precede colla giusta proporzione , e 
gradazione del merito ? Ognuno pertanto nell' Ordine suo stabilito sarà 
ben ordinato cogli altri , per cui non ambirà , non invidierà , non pre- 
sumerà , non disprczzerà , non contradirà ad alcuno : sarà ordinato in se 
stesso ) per cui sbandito ogni appetito contrario , sarà lutto conforme , e 
soggetto alla più retta ragione : sarà ben ordinato con Dio , per cui , es- 
sendo in tutto , e per tutto a Lui sottomesso , e conforme , altro non 
non vorrà , die ciò , eh’ Egli vuole , altro non amerà , die dò , che a Lui 
piace senza più perturbazione di mente , senza stravolgimento di affetti. La 
moltitudine degl' individui , cagione ordinaria delle rivoluzioni dei regni de- 
gli Uomini , contribuirà nel Regno di Dio ad abbellirne la pace , per- 
diè , essendo Dio tutto in tutti , tutti avranno il genio , 1’ indole , la 
lingua medesima , non più Ispani , ed Insubri , non più Veneti , e Greci , 
non più Galli , e Teutonici , non più Dacj , cd Unni , Egizj , Etiopi , 
Abissini , e Sarmati , finiti quei caratteri così opposti , quelle inclinazio- 
ni così contrarie , ognuno colla sola sua vista contribuirà a rallegrare , 
a felicitare , ad aumentare la , pace dell’ altro. 0 pace così bene chia- 
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luata bellezza di pace ! perchè costituita , ed abbellita dalla pace stessa 
di Dio , dalla pace d' innumerabili compagni pacifici tutti fralcUi , dalla 
pace interna , ed esterna con tutti gli oggetti , dalle pace produttrice 
del più dolce riposo - Sedevit popuhu meus in pulchritudine pacis ; ma 
v' Ila più ancora , perchè ancora soggiunge - Et in requie opulenta. - Chi 
non sa , che quell’ ombra di pace effimera , che godesi qui sulla terra , 
è la Madre feconda dell' opulenza ? Or questa sua proprietà non andeii 
disgiunta da quella altissima del beato Regno di Dio , perché la pace 
presente per quanto fertile esser possa , e feconda , sempre anche in mez- 
zo ad essa , resta al cuore , e allo spirito qualche cosa da desiderare. 
Ma giunta appena la pace di quell’ amabile Regno , oh ! come ogni animo 
sarù pago non solo , ma perfettamente sazio. • Sazio nella Memoria , 

• la quale , inunersa in un si dilettevole oggetto , qual è il suo Dio , 
« r avrà ognor presente. Sazio nell’ Intelletto , il quale in Dio vedrà tut- 
« to , intenderà tutto , imparerà tutto , nè sarà più soggetto ad oscu- 

• rità , non die ad ignoranza. Sazio nella Volontà , la quale piena di 

• Dio per via di amore si compiacerà sì altamente di quella beatitudine , 

• che in Lui scorge , die la farà come sua , e così avrà quanto vuole , 
« perchè vorrà tutto ciù , di che gode Dio. Sazio nell’esercizio delle Yir- 
« tù , perchè le eserdteià quivi tutte in perfetto grado , salvo quel- 
li le , die come proprie dei viatori così miste o di tristezza , o di ti- 

• more si lasciano uell’ esilio. Eserciterà la Carità , cserdlerà 1’ Ubbidicn- 

• za , eserdtcrà 1’ Umiltà , eserciterà la Religione , e sopra tutto eserci- 

• terà del continuo la Gratitudine , non mai cessando di render lodi a 
« Dio. Sazio nel bene , che egli vedrà parteciparsi ancora al suo cor- 

• po per la diiarezza , che lo rende si bdk) ; per 1’ agilità , die lo ren- 

• d'e si spedito i per l’ impassibilità , che lo rende sì inalterabile ; e per 
« la sottigliezza , che lo viene a spiritualizzare , doè a fare , eh’ esso 

• operi come spirilo. Sazio per la totale sazietà , di’ ha in tutti i suoi 

• sensi. Sazio nella vista per la perpetua contemplazione di oggetti va- 

• gliissimi , vezzosissimi , splendidissimi , ma nella loro perpetuità sem- 

• pre nuovi. Sazio ndl’ Udito , per le armonie sì soavi , che da jier tutr 
« to egli udirà risuonare. Sazio nell’ Odoralo , per la fragranza , che esci- 

• rà da ciascun de' corpi gloriosi ; ma spetaalmente da quello di Cristo. 
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« Sazio nel Gusto , per quella celeste Manna , la quale conterrà tanto 

• meglio della terrestre la moltiplicìtà di tutti i sapori ; Sazio nel Tatto ^ 

• per quel piacere a lui proprio , ma tutto puro , die gli farà diroeik- 

• tirare tutti i pristini patimenti. Sazio nella Conversazione , la quale 

« avrà con tanta moltitudine di Spiriti sublimissimi , di Santi , di Sante , 
> i cui discorsi saranno sempre sì affettuosi , si prudenti , si pii , sì 
« spiritosi , si carichi di delizie. £ finalmente sazio per quella sorte di 

• sazietà , la quale è in Dio stesso , pcrclii come Dio non ha fuori 

• di se bisogno di cosa alcuna , così il Beato di nulla avrà bisogno 

• fuori di so ; perdiè in se stesso avrà Dio con sicurezza di non po> 

• terlo mai perdere in tutti i secoli. Questa è la requie opulenta. • Questa 

è la pace , che trascende ogni immaginazione , ogni senso , questa è la 

pace del Regno di Dio. O Regno adunque ineffabile , o desiderabilissimo 
Regno , chi potrà non amarti , chi non dee sospirarti , chi può cessar 
dal ripetere. - Adveniat Rcgrmm tuum ? 

Noi sospiriamo , e con ragione la vita , perchè non fummo fatti 
già per la morte , e perchè la vita è 1’ origine d' ogni bene , ogni bene 
raccliiude , da lei ogni bene dipende. Che non si fa , die non si soffre , 
che non si perde , e die non si tenta per conservarla ? Ma forse quella , 
che ora godiamo è la vera vita ? Nò , nò , ha detto il nostro S. Gerar- 
ca , questa non è vita , ma una quotidiana morte - quotidie morimur - , 
perchè dal momento , che nasdamo , incominciamo a morire , e ogni gior- 
no , che possa è un giorno di meno da vivere ; Ogni giorno la mor- 
te fa su noi un nuovo acquisto , ed ora c' infievolisce le forze , ora c'in- 
debolisce la mente , ora urta 1' udito , ora abbarbaglia la vista , ora stra- 
volge il gusto , ora più intorpidisce il sangue , ora apre la porta ad un 

timor , die d accora , ora ad un' afflizione , che d opprime , ora astrin- 
gendoci a piangere , o sulle nostre , o sulle altrui disgrazie d tragga da- 
gli occhi quel poco umor , che ci resta. Questo adunque per tutti i rap- 
porti deve chiamarsi , e lo è realmente il Regno della morte , ma non 
grida ogni ragione , che questo dev' esser distrutto ? Ma quando , e da chi? 
Dai Regno di Dio. Dunque per necessaria opposizione il Regno di Dio sa- 
rà il Regno della Vita. 

3i * 
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" ma inalterabili , e cosi sarà Corona vitce placida. Vita felice si stima 

• quella degli Uomini dotti , che hanno la mente arricchita di tante ma- 

• ravigliose specolazioni. E‘ corona d' una tal vita sarà la Beatitudine , per- 
ii chè darà quella scienza , la quale non ò di rivoli , ma di fonte ; e co- 

• sì saià corona vitae doctae. Vita felice si stima quella degli Uomini 

• doviziosi , die abbondano di tesori , con cui cavansi le loro voglie. E’co- 

• rona d’ una tal vita sarà la Beatitudine , perchè darà quei tesori , che 

• non sono di errarlo , ma di miniera ; e cosi sarà corona vita divitis. 

• £ nella medesima forma va discorrendo per ogni vita , che ti possi 

« mai figurar più desiderabile : di una tal vita sai qual è la corona ? 
« Quella , che il Signore qui ti promette , mentre £i ti dice : dato libi 

• coronato vita. Ila voluto dir vita seta altro aggiunto , percliè tu pos^ 

« sa aggiungervi da te stesso ciò , che a te piace ; vita placida , vita 

« docta , vita divitis , vita nobilis , vita hilaris , vita incolumis , vita 

< forlis ; c cosi seguì ad aggiungere in infinito. Credi , che ( nel Regno 
« di Dio ) non vi abbia ad essere altro bene , clic il vivere , mentre la 
« sua gloria si chiama corona vita ? T* inganni molto. Se non vi fosse 
« altro bene , die quello del vivere , si direbbe sol bonum vita , non co- 

• rona vitat Mentre dunque si dice corona vita , v’ è più , che vivere. 

• Vi è il vivere più perfetto , clic jiossa mai ritrovarsi in qualunque gè- 

• nere , > in qualunque sorte , in qualunque specie di -vita. Che però al- 

tra essendo la vita degli Uomini , altra quella degli Angeli , altra quella 
di Dio , fonte , principio , origine , ed emanazione di c^ni spirito di vita , 
quando si dice , die darassi agli eredi di qudl’ avventurato Regno la co- 
rona della vita , vuol dirsi , che sarà data loro la vita degli Angeli , la 
vita de' Cherubini , la vita dei Serafini , la vita stessa di Dio , che per 
assicurarcene disse - Ego sutn via , veritas et vita : non già perchè ab- 
biamo a divenire uguali a Dio , ma perchè goder possano colla debita 
proporzione della dolcezza della vita , die gode Iddio medesimo. Ed una 
corona tale non sarà bastevole a destar nel cuor nostro un desiderio vi- 
-vissimo di conseguirla ? Non ci trarrà dal petto i più infuocati sospiri ver- 
so quel Regno beato , ove una corona si cara ci aspetta ? Non ci farà ad 
«gni tratto ripetere - Adveuiat Regnum Utum ? 
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Solo percliè ini mancberebbc il giorno io mi astengo dal dimo^ 
strarvi , che quello sari ancora il Regno della nostra adozione perfetta 
in figliuoli di Dio , il Regno della vera gloria , il Regno deUa verità , 
di cui non v’ ha attrattiva più forte per 1’ Anima nostra ; - Quid enim 
fortius desiderat Anima quam veritatem ? il Regno di ogni diletto. Quis 
sic delectat quam ille , qui fedi omnia , qua delectant ? Ma lasciando 
tutto ciò alla vostra riflessione , v invito ora ad entrar meco col pensie- 
ro in quell' estasi maravigliosa , che sperimenterà ssi nel primo ingresso 
di quel desiderabilissimo Regno. La terra purgata d' ogni sua lordura , 
comparirà terra nuova : l' aria sgravata d' ogni torbida esalazione lascerà 
sfavillare mille volte più chiari , e luminosi gli Astri : gli Astri mirati 
in altro punto di vista , non solo appariranno più v^lii , più simetrici , e 
maggiori di numero, ma faranno conoscere un nuovo ordine , e Un Cielo nuo- 
vo. In mezzo a questo l’impeto , e la tendenza natia , la forza , e l' attrazion 
dell' amore, 1* ardore , e la fiamma vivissima della Carità più intensa soUeverà 
tutti rapidissimi a Dio ad inabissarsi in esso ; e quivi crederemo noi , che 
non si riconosceranno i tanti individui fra loro ? Ecco si dirà 1' un 1' altro 
additandosi , ecco là Adamo , Abele , Enoc , Matusalem , Noè. Che sem- 
bianze , che maestà, che decoro ! Oh 1 come volerà Isacco ad abbraccia- 
re Àbramo , e giù abbassando lo sguardo , ecco diranno quel monte , 
sul quale si degnò Iddio di mettere di se una viva immagine io noi. 
Giuseppe , Mosè , Isaia , Geremìa , i Profeti tutti , Anania , Azaria , Mi- 
saele , i sette Fratelli Maccabei , 1' <^;regia loro Madre , oh ! come , ( si 
diranno a vicenda , ) ci resse il gran Dio in quei cimenti , come dn- 
gnossi di tanto a noi rivelare come si è verificato , e compiuto quan- 
to suUe labbra ci pose - Cantemus Domino ; gloriose enim magnifica- 
tus est, - Roma , Antiochia , l' Itaba tutta , le Gallie , o come voleranno d’in- 
torno a Pietro a baciargli a gara le luminose cicatrici de’ suoi chiodi, e delle 
sue catene : la Spagna a Giacomo, l’ Acaja ad Andrea, 1’ Asia tutta a Giovanni, 
tutto r Oriente a Tommaso , 1* Etiopia a Matteo , il Mondo intero a Paolo, che 
gratitudine , ed esultanza da un lato , die affetti, die amorevolezza dall’ al- 
tro ! Questi è Militone , che di mezzo alla gran luce , die il cinge , 
stende una mano all’ invitta sua Madre , che sul rogo lo pose , e porge 
r altra ai trentanove vittoriosi Compagni , che si additano insieme il si- 
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to , ove fu r orrida gelata laguna , dov* era Sebaste. Sinforosa è questa , 
Felicita è quella , die oh ! come volano a riabbracciare i generosi loro 
figlj , che coperti di tanto splendore baciano , .e stringono le magnanime 
loro destre, che tra conflitti si fieri li scortarono ad un trionfo si gran- 
de. Famiglie , e Faoiiglie si feconde di Eroi , nelle quali altra gara non 
sorse , che quella di ajatarsi a divenir più Santi , oh ! come si rivedo- 
no , si riconoscono , si abbracciano , e in alto sollevansi in un mare 
di gioja. Quante schiere , quanti esercitt , quanti milioni di Martiri ven- 
gono in tant’ ordine tripudiando dall’ Asia , dall’ Affrica , dall’ Europa , 
dall’ Universo , che fra i cantici , e gl’ inni vanno benedicendo , e mo- 
strando quei luoghi , ove le ruote li stritolarono , ove le belve li la- 
cerarono , ove le graticole , le caldaje , le fornaci , le cataste l’ uccisero, 
ove gli ecnlei tutte gli slogarono le ossa , ove i pettini di ferro , gli scor- 
pioni , i coltelli li ridussero a brani. Oh ! come rammentano 1’ orrende 
prigioni , che si gli afflissero , i ceppi , le catene , le ardenti £ici , le 
rasine , le ped , le vive calcine , i liquefatti piombi ! Come ricordano 
le dolcezze ineflbbili , che in mezzo a strazj cosi crudeli versava loro nel 
cuore r Onnipotente , die li rendeva sì intrepidi : ed ora di quali co- 
rone , di quali stole , di quali palme l’ adorna ! Cantemus Domino , in- 
tuonano aneli’ essi , e Cantemus Domino rispondono le tante squadre , 
che ordinatissime sopravvengono degli Anacoreti , delle Vergini , degl’ ii>- 
signi Prelati , dei Sacerdoti , dei Laici , che di celeste luce ammantali , 
si vanno 1' un 1’ altro additando quei deserti , che li santificarono , que- 
gli Abituri , die li custodirono , quei sepolcri , piuttosto die celle , 
die li sospinsero al Cielo. Qui , dicono , ci fece udir la sua voce , e 
ci diiamò a se , quù c’ illuminò con quella lezione , lò ci sottrasse da 
quei lacci terribili , qui ci ritirò dal pricipizio più spaventevole , lò com- 
battè con noi contro il nemico , qiiò d nudrì colle Carni sue , e col suo Sangue, 
là si degnò di dire, di scrivere, c di operare col mezzo nostro tante cose per la 
sua gloria , pel nostro comnn bene. - Cantemus Domino ; gloriose enim ma- 
gnifeatus est. - Ma intanto tutti gli occhi sono rivolti là ove si ergeva il 
Calvario , c qui da ogni parte a sdiiere a schiere giungendo , oh ! come 
si prosteano a baciar quel suolo , e come , baciandolo , sentono ancor la 
fragranza di quel Sangue Divino , die lo bagnò ! Come a vicenda si di- 
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cono : qui fermo.<L<i Giovanni , qui stette in piedi , e si oflerì per noi ta 
gran Vergine Madre , qui fu piantata la Croce , qui 1’ Uomo Dio Croce- 
fisso Ma al nome di Croce , e di Crocefisso li rapisce , e li 

solleva da terra 1’ abisso di carità , di umiltà , di pazienza , di sapicnoa , 
di bontà , di ubbidienza , di longanimità , di giustizia , di misericordia , 
che sino al fondo allora scoprono , e vedono quivi assorbito dal palpi- 
tante Cuor di Gesù. A Lui dunque , a Lui , ed alla Madre eccoli volar 
d' ogn' intorno , e qui schierati iu faccia a tanto splendore , a tanta bel- 
lezza , a tanta fragranza , al centro insomma d’ ogni soavità , d' ogni de- J| 
lizia , d* ogni contento , oh ! come apprendono il peso del benefizio immeir* 
so della redenzione , della elezione , della preservazione, come viene a ri- 
verberar su loro la luce infinita della sua gloria , come uniti , pareggia- 
ti , e framLscliiati cogli Angeli , coi Cherubini si mirano trasportati con 
Lui da Gelo a Cielo , da pianeta a pianeta , da stella a stella , e di tut- 
to messi al possesso , di tutto fatti arbitri , padroni , e Regi con Lui , 
che coeredi li vuole , fratelli , e come tali li abbraccia , e come taU al- 
r Eterno Genitore li presenta , sempre amati, sempre beati , per sempre 
lieti , c felici ! O David , te sento , die ìntuoni , e sento 1’ Universo in- 
tero , che teco si unisce a dolcemente ripetere - Exaltabo te , Deus meus 
Rex - 


t, 

Psal. i44- “ Exaltabo 
te Deus meus Rex, et be- 
nedicam nomini tuo in See- 
culum Steculi. 


a. 

Per singulos dies benc- 
dicam tibi , et laudabo no- 
men ttium in Steculum, et 
in Steculum Steculi. 


Mio Dio , mio Re , che ora si qual sei 
ti mostrasti , che ora sì hai formato , e com- 
pletato il tuo Regno che ora si cliiamar ti posso 
Re mio , perchè più non temo di perderti , per- 
chè stabilmente or ti possiedo , io ti esalterò , io 
benedirò il tuo Nome in questo secolo , che di 
tutti i secoli è la corona , in questo , che è il 
secolo eterno. 

In questo chiarissimo perpetuo giorno , 
che tutti i giorni abbraccia , io ti renderò in- 
terminabili benedizioni , c al Nome tuo in>- 
mnrtale pagherà il cuor mio un tributo di lodi ; 
che non avranno mai fine. 
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Magnus Donùnus , et 
laudabilis nimis , et ma- 
gnitudinis ejus non est 
finis. 

4 

Generatio, et generaUo 
laudabit opera tua , et po- 
tentiam tuam pronuntia- 
bunt. 

5 

Magnificentiam glorùe 
Sanctitatis tua loquentur, 
et mirabilia tua narra- 
bunt. 


G 

Et virtutem terribilium 
tuorum dicent , et magni- 
tudinem tuam narrabunt. 

7 

Memoriam abundantia 
suavitatis tua eructahunt, 
et justitia tua exultabunt. 

8 

Miserator , et miseri- 
cors Dominus , patiens , 
et multum misericors. 

9 

Suavis Dominus uni- 
versis , et miserationes 
ejus super omnia opera 
ejus. 


=49 

Oh ! quanto tu sci grande ! quanto tu sei 
lodabile , quanto la tua grandezza eccede ogni 
misura , ogni fine , ogni pensiere , ogni mente. 


Quante fummo , e quante siamo umane 
generazioni , tutte celebriamo , esaltiamo 1' ope- 
re tue portentose , e dai nostri labbri solo 
gli elogi della tua possanza usciranno. 

Le nostre lingue occupate saranno eter- 
namente nel celebrare la magnificenza della glo- 
riosa tua SantiL’i ; e le tue meraviglie nel trar- 
re il tutto dal niente , nel conservare il tutto 
in mezzo a diluvj di mah , e nel tirare a te 
ogni cosa , saranno il soggetto dei continui no- 
stri elogi , c discorsi. 

Questi esporranno la potenza , la forza , il 
peso delle cose tue sì prodigiose , che stu- 
pore insieme , e sagro orrore iaspirano , e tut- 
ti si occuperanno sulla tua grandezza. 

Rammenteranno sempre la dolcezza so- 
vrabbondante della tua bontà , ed esultando , 
celebreranno la tua giustizia. 

Qual limite ebbe mai la tua misericordia , 
o in se , o nell' opere sue ? Qual misura non 
trascese la tua pazienza , e l’ infinito cumolo 
delle tue grazie , e de’ tuoi favori ? 

Fosti con tutti benigno , e benefico , e in 
tutte r opere tue una sola non ce ne Ita , in 
cui non risplenda eminentemente la tua raisc- 
ricordia. 


3a 
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10 

Confitcantur tihi Domi- 
ne omnia opera tua , et 
Sancti tui benedicant tihi. 

1 1 

Gloriam Regni lui di- 
cent : et potentiam tuam 
loquentur. 

13 

Ut notam faciant filiis 
homituim potentiam tuamt 
et gloriam magnificentus 
Regni tui. 

13 

Regnitm tuum, Regnum 
omnium Steculorum ; et 
dominatio tua in omni ge- 
neratione , et generedio- 
nem. 

14 

Fidelis Dominus in om- 
nibus verbis suisi et Sati- 
ctus in omnibus operibus 
suis. 

15 

Allevat Dominus om- 
ìws^ qui corruunt^et eri- 
git omnes elisos. 
i iC 

Oculi omnium in te spe- 
roni , Domine ; et tu das 
cscam illorum in tempore 
opportuno. 


Se noi non possiamo abbastanza encomiarti , 
o Supremo Padrone dell’ Universo , si uniscano 
almeno con noi a celebrarti tutte 1’ opere tue , 
e quanti furono a le fedeb seguano sempre 
più a benedirti. 

Ci mostreremo noi 1’ un 1’ altro la gloria 
di questo tuo Regno , e il tuo potcì-e inCnito 
risuonerk aempre ^ulle labbra nostre. 

Sebbene già figlj degli Uomini non vagia- 
mo più di riflesso , e per enimma la tua 
'Onnipotenza ; ma chiara scorgiamo la grandez- 
za , la magnificenza , la maestà del tuo Re- 
gno. 

0 Regno interminabile immenso , che in 
te racchiudi i secoli tutti ! 0 dominio , giu- 
risdizione , impero su quante apparvero gene- 
razioni nel Mondo ! 


O Re ! o Padrone assoluto d’ ogni esser 
creato ! Quanto sci stato fedele in ogni tua 
promessa , in ogni tua parola ^ in ogni tuo ac- 
cento ! Quanto giusto , irreprensibile, c Santo in 
Ogni opera tua Ì 

Tu porgesti la mano pietosa a quanti in- 
cespando cadevano , e tutti gli oppressi li’o- 
varouo in te il loro scampo. 

Gli occhi anziosi d’ ogni vivente ciano a tc 
rivolti , guidati , e retti da sicura speranza ; o 
qual fu di loro , che o Uomini fossero , o 
belve , o quadrupedi , -o volatili , o rettili , 
o insetti , a cui tu nell’ uojK) loro maggiore 
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«7 

.A perii tu manum tuam , 
et imples orane animai be- 
nedictione. 


i8 

Justus Dominus in om- 
nibus viis suis , et San- 
ctus in omnibus operibus 
suis. 

>9 

Prope est Dominus om- 
nibus invocantibus eum s 
omnibus invocantibus eum 
in ventate. 


30 

ynluntatem timentium 
se fncict , et deprecatio- 
nem eorum exaudiet , et 
salvos faciet eos. 


non facessi trovar preparato il cibo più acconcio , 
più conveniente , e più proprio della costi In- 
zione , del gusto , dell’ indole , della sussisten- 
za di ognuno di essi ? 

Apristi senza riserbo la tua provvida 
liberalissima mano ; e i buoni , e i malvaggj , 
i giusti , i colpevoli , i grati , e gl' ingrati , le 
ragionevoli , e 1’ irragionevoli tue creature de' 
benefizi tuoi ricolmasti. 

Ma nulla perdè per questo la tua giusti- 
zia , sempre intemerata , e Santa in ogni tua 
azione , e in tutto brillò incolpabile , e lumi- 
nosa la tua Santità. 

Non solo sempre accorresti , ma sem- 
pre fosti al fianco di quei tutti , che t' invo- 
cavano ! di quei tutti però , die veracemente , 
e di cuor t’ invocavano «et’ invocavano in 
Gesù Cristo via , verità , c vita , in Lui fe- 
fedelmente credendo , fermamente sperando , C 
Lui totalmente amando. 

O stupore ! o portento ! La volontà sua 
Suprema , Santìssima , Onni^iotente Egli la sot- 
topose alla volontà mesdiina , languida , ed 
esile di quelli , che lo temerono , e a lor 
piadnnento arrestò il Sole , divise i muri , fer- 
mò i fiumi , sviò i fulmini , fugò- i demonj , 
e i turbini , sbandi tutti i mali , respinse indie- 
tro la morte , richiamò gli estinti , converti 
in rugiada le fiamme , ed in An^elB i leoni : 
ascoltò le misere , e deboU nostre suppliche ; 
e fra mille cimenti , c pericoli ci scortò a 
salvamento. 

3a ’ 
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Custodi Dominus om- 
nes diligentes se : et om- 
nes peccatores disperdei. 

33 

Laudationem Domini lo- 
tfuetur OS meum : et bene- 
dicat omnis caro nomini 
Sanato ejus in Sceculum , 
et in Sceculum Steculi. 


Amò dii r amava , c come pupilla degli 
occhi suoi li custodi , e n' ebhe cura : sban- 
dì poi , disperse , allontanò da noi i delin- 
quenti , i malvaggj , i peccatori ingrati. 

O cuore , o membra , o fibre , o viscere 
mie tutte cangiatesi iu bngue , e celebrate , 
encomiale , esaltate le glorie , i vanti , le lodi 
eccelse del nostro Dio , c Signore : ed al San- 
to suo Kome ofTcrisca , renda , ed intuoni inni , 
benedizioni, e cantici senza misura di secoli sen- 
. za limite di età , e di tempo , clii fu già cai^ 
nc caduca , ed ora immortale , ed eterna. 


Fra tali voci , in mezzo a tali afietti , in seno a tale cerimonia , 
che sola bastarebbe a rapir 1’ Universo , nuove scoprendo in Dio ineffa- 
bili perfezioni , cb' eternamente andrà loro manifestando , oh ! come 
inebriati da soprasalti di gaudio , e di gioja , ridividendosi in immen- 
se squadre 1’ une voleranno all* Occaso , 1’ altre all’ Oriente a rintonarvi - San- 
ctus , Sanctus , Sanctus benedic Anima mea Domino - Quelle scen- 
deranno sull’ Eden , quell’ altre sull’ Ararat , quell’ altre sul Sina. L’ une 
torneranno al Calvario , 1’ altre voleranno a Bctlcra , 1’ altre a Naza- 
ret , e da Nazaret a Loreto , da per tutto intonando - Misericordias 
Domini in ccternum canta bo - Quelle , e queste si spiccheranno verso una 
Stella , quest’ altre verso un’ altra , tutte incontrandosi , ed abbiacciando- 
dosi insieme , tutte ripetendo - Repleatur os meum laude, Confitemini 
Domino , quoniam bonus t Ecce nunc benedicite Dominum : - sempre 
lieti , sempre contenti , sempre in Dio , sempre con Dio , sempre al 
possesso di Dio , non mai stanchi di lodare , e benedire Dio , sempre 
occupti in vedere , nùrare , contemplare Iddio in tutta k sua bellez- 
za , maestà , c grandezza colla stessa sua sapienza , coll’ inteUigenza sua , 
col suo Inme - /« lumine tuo videbimus lumen. - 

Questo ò il Regno di Dio , c per dir meglio , questa è una qual- 
c'Iic idea comunque debole , e languida del Regno di Dio. Se voi , mici 
cari , non foste agricoltoii , ma Ec , dovreste reputare un niente la per- 
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dita di ogni Regno , per acquistarvi quello di Dio. Siete però viventi , 
e ben sentite quanto è preziosa quell’ ombra di vita , die qui si gode. 
Ma quanti la diedero , c la profusero , per fare acquisto di un Regno 
tale ? Ora non sembra , che a voi voglia Iddio concederlo a cosi caro 
prezzo. £ non potrà ottenere , che sempre più distaccati dalla terra , c 
sempre più esercitati in opere di misericordia , e di giustizia , a Lui 
il dimandiate assiduamente , dicendo - Àdveniat Regnum tuum ? Ma 
questo , voi dite , non può avvenir totalmente , se non finisco il Mondo. 
£ qual Mondo ha da finire ? Un Mondo traditore , e bugiardo , un Mon- 
do ricoperto d’ insidie , e di lacci , un Moudo ingombralo da una pie- 
na d’ iniquità , di afianni , di scelleratezze , di lagrime , di mali , di 
gemiti , di perversità , di peccati , quel Mondo insomma , che può ibr- 
si il regno dei tradimenti , delle scclleraggini , dei peccati , e non mai 
il Regno di Dio. Finisca pertanto , finisca , e passi presto un Mondo 
coti malvaggio , e ceda , e dia luogo al giusto , al santo , all' inteme- 
rato Regno di Dio. Questo solo dunque io vi chiamo , v’ invito , v’ esor- 
to , c vi prego a cercare , e domandare vivamente al Signore , e in- 
cessantemente ripetere - Adveniat Regnum tuum - Regno per tanti titoli 
amabile , per tante ragioni desiderabile , per tanti motivi sperabile : 
L' Eterno Padre 1’ ha preparato per noi : il Divin suo Figlio con tutto il 
Sangue suo ce lo ha meritato t 1’ Eterno Divino Spirito colla sua Carità 
ne ha di/Riso il principio nei cuori nostri. L' intercessione della gran Yci^ 
gine Madre , e quella dei Santi tutti , che nostri Amici sono , a noi il ri- 
promettono ; e più di tutto un Dio Sagramentato ce ne dà ogni gior- 
no una caparra , un pegno. Dunque , che altro resta , che giurare un odio 
eterno al vizio , al mondo , al peccato , che solo può privarcene ; prose- 
guire ogni maniera di buone operazioni , che possono ottenercelo ; e al 
Sommo Bene , die tanto brama di darcelo , non cessar mai di ripetere - 
Pater noster , qui es in Coelis , sanctificetur Nomen tuum , adveniat 
Regnum tuum fiat voluntas tua sicut in Coelo , et in terra - Come si 
pregherà in appresso coU' ajuto di quello , a Coi solo si deve onore , e glo- 
ria , adorazione , e lode in Rternum , et ultra Amen. - 
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Finito , eh’ ebbe Teofilo , mostrò di volersi congedare ; ma Geronte 
dal suo letto gli accennò , che favorisse ancora , e facendo a tutti capire , 
che desiderava di rimaner solo con lui , si fece ad interrogarlo così. Voi 
avete dette , o Padre , delle cose assai liete • e consolanti ; ma saranno es- 
se per me ? Principe , disse Teofilo , vi manca forse cuore da desiderare ? 
£ non vi assicura 1’ Apostolo , che desse erano riserbate , non solamente per 
se , ma per chiunque di proposito le brama ? Tutto bene , riprese 1' altro, 
ma io ho notato , che voi classificando i tanti generi di persone , die pos- 
siederanno quel Regno così felice , avete sì bene nominati i pastori , c i bi- 
folchi , ma i Re non sono mai venuti sulle vostre labbra. Forse , che i Re 
non vi avranno luogo ? Sì ve 1' avranno , disse Teofilo , ed oh ! quanto sa- 
ranno più luminose le loro corone ! Ma perdiè a proporzione della loro 
moltitudine il numero non sarò cosi grande , per questo io uon feci di 
loro una classe distinta. Clic occorre poi distinguere i Dominanti , e i Mo- 
narchi in un Regno sì eccelso , del quale quanti saranno i possessori , tanti 

saranno i Re ? Pure io vorrei , che mi diceste , riprese Geronte , perchè 

il numero dei Re non sarà a proporzione della lor moltitudine ? Ah ! Prin- 
cipe serenissimo , ripose Teofilo , quanto è mai diffiede 1' amministrazione e, 
ed il governo esatto di un Regno 1 Quanto è mai diificile 1* amministrazione 
in tutto , e veramente imparziale della giustizia ! Quanto è mai facile , che 
r adulazione , la vile politica , 1' opinione troppo vantaggiosa , die si lia di 
se stesso tradisca , ed inganni I Quanto è facile , che la vista frequente di 

tante Sirene faccia cangiare una vita deliziosa in una vita voluttuosa ! Pochi , 

pochi son quelli , ai quali certe altezze eccedenti non facciano girar la te- 
sta. So clic il Mondo riguarda con invidia , e livore la sorte dei Regnanti ; 
ma io li veggo esposti , e soggetti a tanti naufragi , a tanti pericoli , die 
piuttosto li reputo degnissimi della più filiale intima compassione. Ed io deb- 
ito pensar come voi , rispose Geronte , particolarmente se il Re in grado 
maggiore degli altri si riconoscesse debitore a Dio di tutti i pensieri suoi , 
e di tutti- i suoi affetti. Non vi occulto , o Padre , che io mi veggo pros- 
simo al Trono de* miei Antenati. Ma io potrò pensare , io potrò viver pel 
Mondo ? Dal momento del mio conilitto con Anelpestla , io mi trovo co- 
sì obbligato a Dio della mia vita , che mi reputerei il più ingrato di 
tutti gli Uomini , se credessi impegnarne* la minima parte per gl' iute- 
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ressi del Mondo. Vi assicuro , che l’ alito solo , che da vicino tramanda- 
va quel mostro infelice , doveva bastare a farmi cader di mano la spa- 
da : c quando mi affcrrù la sinistra , e con una forza , che eccede ogni 
credere , cercò di tirarmi a se , e di atterrarmi , vi confesso , che sensi- 
bilmente intesi un braccio , una mano invisibile attraversarmisi sul ]>ctto , 
che sollevandomi di peso, mi rimise in piedi, altrimenti io era ca<luto, 
io era perito. E dopo questo io potrò pensare ad un Regno terreno di 
poclii giorni , di poche Provincie in faccia ad un Re , e ad un Regno ce- 
leste , immenso , ed eterno ? Sento infatti una voce ogni giorno , che mi 
dice al cuore : Fuggi , fuggi , ed ama costantemente chi veramente ti ama. 
Ogni volta poi , che chiudo gli occhi al riposo , vedo 1' ombra tetra di 
Anelpeatla , ebe mi mostra fremendo il suo coltello , e il suo laccio. Clic 
devo , o Padre, che posso &r io ? Principe, rispose Filotimo, io vi 
dirò solo - Hodie si vocem meam audieritis noUte obdurare corda vo- 
stra, - Ma pure , replicò 1' altro , a quale espediente , a qual tenore di 
vita , direste voi , die fosse meglio di apprendersi ? A ciò TeolUo t se 
vi s' intuona al cuore si spesso Fuggi , fuggi , io non so altro dedurne , 
die quello - Ecce elongavi fugiens , et mansi in solitudine ( Ps. 54< 8. ) , 
oppure quell' altro - Et habitahit in solitudine. Judicium , et Justitia in 
Charmel sedebit ( Isaj. 3a. iG. ) Ovvero quello si ripetuto Ducam eam 
in solitudinem , et loquar ad cor ejus - ( Os. a. i4* ( I» latti, nel 
venir qui , disse il Prindpe , io vidi un Solitario , ed una sobtudìnc , 
che veramente mi colpi. Ab ! dii sa , che non fosse quello un invito 
della grazia amorosa. 

Erano in questo discorso , quando loro si disse , die veniva il 
Re Megalorrìmo secondo il solito a visitarlo. .Geronte volle usare per la 
printa volta dal letto affine di riceverlo in piedi , e Filotimo , osse- 
quiato il Monarca , si ritirò. Quegli abbracciando immantinente il Prind- 
pe , r obbligò a fermarsi sopra il suo letto , e sempre più congratulandosi 
del felice ristabilimento , gli partecipò la notizia , che il Senato di Elpi- 
poli gli aveva decretato un trofeo avanti al palazzo della sua residenza , 
ed una Statua nella piazza maggiore. Nò , nò , disse Geronte , non è 
questo il mio genio ; ma se vogbono compiacermi , erigiamo piuttosto insie- 
me un Tempio raagnilìco nel luogo del amento , c dedichiamolo alla Vcr- 
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gine Santa. Ma per questo , disse il Re , bisognerebbe , cbe tornasse a vi- 
ver fra noi Fcrepono , per aver un disegno veramente nobile , e degno. E 
che forse , disse il Principe , non abbiamo più sulla terra Fcrepono ? Nù , 
rispose il Re , sono tre giorni , cbe è passato al riposo dei giusti , e que- 
sta mattina n' è qui giunta la nuova. Oh Dio ! His , ait , indiciis , me mea 
fata trahunt. Non più : ho risoluto. E che , mio caro Gcronte , risoluto voi 
avete ? Non è ora il momento da dedurlo a vostra notizia ; e mi permet- 
terete , che a voi lo notificlii per mezzo del carissimo Upsico. Non mi 
oppongo , e non v’ inquieto per questo ; ma il giusto desiderio , che nu- 
tro di compiacervi , e coadjuvarvi in tutto , vi confesso , cbe mi pone 
in una vera inquietudine per tal dilazione. Quando sia così , soggiunse il 
Principe , non differirò più oltre , ed eccovi chiara , e decisa la mia ri- 
soluzione. Al mio primo ingresso nel^ vostro Regno voi sapete , che vidi 
Fcrepono , e quel suo prodigioso lavoro. Restai veramente penetrato a tal 
vista , e m’ intesi sorger nel cuore un desiderio vivissimo di emular quel- 
la vita rigida si , ma tranquilla , nè so quanto il dissimulassi all’ Uomo 
di Dio , allorché nel partire tanto mi pregò di raccomandare a voi , o 
Re , di dargli nella sua morte , che giù si presentiva vicina , un zelan- 
te Successore , clic custodisse la Santità , ed integrità di quella solitudi- 
ne singolare. Gli mantenni intanto la parola , e sapete come a voi ne 
parlai nella prima Udienza , die mi concedeste. In seguito la vista di tan- 
ti virtuosi esempj , che ho rimirati in progresso , la conversazione di tan- 
ti Uomini dotti , e Santi , la furza , e 1' nozione dei loro Sapienti di- 
scorsi , e la catastrofe insieme per me sensibilissima dell’ impareggiabile 
vostra Ipomcne , accrebbero in me sommamente un tal desiderio e mi 
hanno sempre rammentata la saggia risoluzione della mia buona sorella. 
In fine le furie di Anelpestla , e la vittoria miracolosa su lui riporta- 
la , non per forza mia certamente , ma solo di Dio , unita a ciò , die 
vedo , e sento in me stesso, mi lianno fatto appieno conoscere , che io 
non sono più per il Mondo , c die il Mondo non è più per me. Sono 
pertanto risoluto , e dedso di cedere a quel mio fratello , che più pia- 
cerà a mia Madre , ogni mio diritto al Regno di nostro Padre , per 

cercare in appresso solo il Regno di Dio , mettermi sohtario vicino alle 
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ceneri di Ferepono nella santa sua solitudine , clic ora in grazia vi do- 
luando , c vi cliiedo. 

Sorpreso , e sbigottito Mcgalorriino parve restar senza voce , e la- 
sciandosi cader giù delle lagrime , clic allora per la prima volta si vid- 
dero comparire sugli occhi suoi s Clie mi dite , mio caro , rispose , die 
io debitore a voi di tutto il mio Regno abbia a concederne a voi po- 
chi palmi ! Cile io appieno inteso dell’ amore di vostra Madre per voi 
abbia a permettere , che gli recitiate ora al cuore una ferita , una pia- 
ga si acerba ! Che la speranza dei vostri sudditi in voi unicamente ri- 
posta , io debba soffrire , che ora nel suo più bel corso vada delusa ! 
Ah ! Principe , chiedetemi non che il Regno , il Sangue , il Figho , la Vi- 
ta ; ma su questo non credete mai , che io possa con voi convenire. Vo- 
stra MaesU , rispose 1* altro , può ben negarmi la solitudine di Ferepo- 
no ; ma che distogliermi voglia dal procurarmi un Regno eterno , un Re- 
gno , sul quale , mercè il grande Mediatore Cristo Gesù , so di avere un 
diritto più stabile , e certo , che non ho su quello momentaneo di Leon- 
aio , questo non posso crederlo , perché non sarebbe proprio di voi. Se 
non vi piace di concedermi quel romitaggio , che io avrei prescelto , non 
mi manchcrù un angolo nell' Oasis , o un antro della Palestina. Ma co- 
me , Gerente mio caro , come , e perchè seppellir tra i massi il fiore 
di vostra età , il vostro talento , la vostra robustezza , il coraggio vostro, 
questa bell’ indole , che Dio vi ha data , e che tanto assicura la tran- 
quillità dei vostri Sudditi ? Come vi dà il cuore di affligger cod vostra 
Madre , aggravar così la sua veccliiezza ? Come potrete reggere alle sue 

lagrime , come Di grazia , amorosissimo Re , riprese 1’ altro , 

non pensiamo sì avanti : so là virtù di mia Madre , so quante volte mi 
Ila cliiomato a rimirare il Cielo , (licendomi , die mi ha generato per 
quello , e noa per la terra , e sono certo , che i Sudditi saranno bene 
assistiti dai miei fratelli , e perciò a tali difficoltà non pensiamo : io so- 
no deciso. Ma almeno , proseguì il Re , si fugga ogni precipitazione , so- 
spendete per qualche tempo , e diamo luogo alla riflessione : preghiamo- 
ci Iddio , sentiamo il parere dei nostri buoni Ecclesiastici , consultiamo- 
ci 1 ottimo nostro Gerarca Pacifico s posso chiedervi di meno ? Facciasi 
come VOI dite , rispose Gerente ; ma io sono certo , die ognuno converrà 
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meco , intesi , cbe avrà i miei sentimenti. À questo si quietò Megalorri- 
mo , c senza più ritirandosi iminantineute , si diresse privatamente alla re- 
sidenza di Pacifico. Quivi dopo le rimostranze consuete di reciproca ri- 
verenza , esjiose al Sommo Gerarca 1’ inaspettata risoluzione di Geronte , 
c vivamente 1 impegnò a cercar tutti i mezzi di dissuaderlo. Egli pro- 
mise di farlo con ogni premura ; ma poi , soggiunse , die se dopo ave- 
re esplorato in tutti i modi possibili , il suo spirilo 1’ avesse scorto gui- 
dato , e mosso veramente da Dio , conveniva cbiuare il capo , c lasciai-- 
glielo. Rimasero in questo d’ accordo , c si divisero. 

Upsico intanto ignaro di tutto , crasi portato da Geronte , e que- 
sti più del solito esultando in veggcndolo , vi desiderava , disse , con ve- 
ra impazienza ; poidiè mi occoiTe 1' opera vostra , per compirne una mia. 
V'oi ben sapete la volontà della vostra virtuosa Ipomene , clic vi por- 
taste a visitar per lei la mia buona Madie. Mi farete ora grazia di non 
più dilTcrirc , e di esser presto da lei , sì per Ipomcnc , clic per me. 
Ma Non abbiamo noi detto sempre , che saremmo iti insie- 

me ? Sì , mio caro ; ma ora debbo dirvi , cbe io non vengo jiiù. E pcr- 
ebò ? Perchè nel Mondo volubile , e leggiero costanza è spesso il variar 
/jensiero. Io devo prendere altra direzione ; e jicrciò vOi mi coadjuvare- 
le in quel poco , clic bramo da voi. Ma questo è un misterio per me : 
die mai è insorto di nuovo ? lo già 1’ ho spiegato al Ke vostro Padre; 
ma per non tenervi in jieua lo spiegherò anche a voi. L improvviso pas- 
saggio di Ferepono all’ altra vita mi ha fatto entrar fisso nel cuore quel 
pensiero , che da molli anni mi scorreva già jicr la incute. 11 Ciclo , Upsi- 
co mio , non vuole , che io pensi più al mio regno terreno , ma solo al 
Regno di Dio ; c perciò io diriggerù un foglio di rinunzia alla mia buo- 
na Madre , e Regina , perchè essa chiami a regnare quello de* mici Fra- 
telli , che più a lei piaci^rà. Accompagnerìi quest allo con una mia lette- 
ra , iicUa quale giustificlierù talmente la mia risoluzione , talmente saprò 
jicrsuatlerla , e quietarla , che piena , coin' è di virtù , applaudirà ccrla- 
iiicntc al mio proponimento , e non mi negherà la sua Benedizione. \oi 
sarete il portatore di questa lettera « nè vi costeià altra pena , che quel- 
la di poche lagrime di tenerezza , che verserà in leggendola. Upsico atto- 
nito ! cd una risoluzione di tal natura , disse , voi la fate in due piedi ? 
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Non ci oonosoeTamo ancora , rispose Gerontc , cd io 1' aveva già neH'ani- 
mo. Mancava solo la nuova di Fcrepono per doverla esternare , e ridui^ 
re ad effetto. £ avrete cnore , disse 1’ altro , di abbandonar vostra Ma- 
dre , e far ‘morir me di cordoglio , perdendovi ? Voi , riprese il Principe , 
non mi perderete , ma mi avrete sempre vostro amico , e vostro suddi- 
to , se la Maestà del Re vorrà concedermi il Romitaggio ricbieslogli : e 
mia Madre mi avrà sempre figlio , e come spero , figlio santo , eh' è 
quanto vivamente desidera. Sia vero , soggiunse Upsico , ma il differire , 
e sospendere per qualche tempo , sarà sempre conforme ad ogni sano 
principio , e ad ogni regola di prudenza. Sì , differij-emo sino a domani , 
rispose : Siuo a domani ? Gridò 1' altro sorpreso , cd egli : Upsico mio , 

non più. Voi sapete , che lo Spirito di Dio non ammette tardanze , cd 

io non vogUo sentirmi dire - f^ocaA , et renuUti i ego quoque in in- 
teritu tuo ridebo - Perciò mi pongo ora a scrivere quanto devo a mia 

Madre , e voi senza più disponetevi ad esserne posdimani il portatore. 

Sentitemi , caro Gerontc , concluse 1’ altro , se voi mi aveste cosi parlato 
quando eravate nel colmo della vostra debolezza pel tanto sangue ver- 
sato in mio prò , avrei certamente creduto , die deliraste ; parlandomene 
ora , sono costretto a pensare , che un soprassalto di torbida malinconìa 
via abbia sconvolte le idee. Io non aggiungerò altro per non turbarvi : 
pensate solo a prender riposo , die 1’ ora a questo v’ invita , cd io pen- 
serò a quel , die devo. Ne parleremo in appresso. 

Così dicendo , partissi carico di pensieri , c Gerente fattosi veni- 
re da scrivere , incominciò prima , e concepì la rinunzia in termini così 
precisi, risoluti, e fermi, clic non poteva essere più decisiva, assoluta, 
e costante. Quindi si diede a scriver la lettera , nel vergar la quale par- 
ve , die un qualche Santo del Ciclo gli reggesse la mano , ed un An- 
gelo gli suggerisse i sentimenti , e i termini ; poiché egli stesso nel rileg- 
gerla alfine , la ravvisò così persuasiva , convincente , e dirci quasi trion- 
fante , che lutto lieto esclamò : Ho vinto. Preso poi un quieto sonno , 
si destò col giorno ad orare , finché intese , che veniva a trovarlo’ il Ge- 
rarca Pacifico. V'olle a tutto costo levarsi dal letto , giacdiè rimarginate 
quasi affatto le ferite , sentivasi rimesso pienamente in forze , ed usando 
con quel Sagro Personaggio tutti i convenevoli , die gli erano dovuti , 
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iion tardò a sentire il motivo , per cui era venuto. Incominciò dal diiv 
gli , che la vita eremitica non era la via più sicura pel Ciclo , perclìè 
r avanzamento in essa , ed il profitto consistendo tutto nel negare , e con- 
tiadire la propria volontà , un Solitario non era in circostanze di com- 
battere questo inimico , mentre non ha alcuno sopra se stesso , die il 
contradica ; cosiccliù tenendo con se contento un si potente avversario « 
resta luogo a temere , che quanto fa anche di bene , nou incontri il ge- 
nio di Dio , conforme a quello - Quare jejuiiavimits , et non a.ipexisti : 
humiliavinius animas nostras , et nescisti ? Ecce in die jejunii •veslri 
invenitiir volunias vestra ( Isaj. 58. 3. ) A questo , rLspose Geronte , spe- 
ro di aver già provveduto. Perocché io condurrò meco il fedelissimo Pan- 
dimo stato sempre per me più amico , che suddito , e lui , come pru- 
dentissimo , castituirò arbitro d* ogni mio volere ; 1’ obbhgherò a prender 
dominio sopra di me , e a comandarmi in tutto , c cosi io non farò pas- 
so senza dipender da lui , e senza la sua licenza. L’ espediente è buono , 
riprese Pacifico , ma non basta. L’ inimico più grande , ma nel tempo 
stesso meno conosciuto dai Solitarj , è la malinconia. Questo torbido umo- 
re vi s’ insinua come nel sangue , c infievolendovi lo spirito , vi empie 
la mente di tenebre , c più nou vi lascia vedere un oggetto solo , die 
vi consoU. Eccovi allora mille tetri pensieri , timori continui , continue 
diflidenze , e sospetti , rimorsi acutissimi , noja di tutto , impeti di super- 
bia , e di collera , risoluzioni stranissime , pentimenti funesti di quanto si 
è fatto dianzi. Perduta così la quiete dell' anima , che giorni amarissimi , 
che torbide notti vi opprimono , che funesti prccipizii vi si aprono sotto 
de’ piedi , e che funesti trionfi non riporta di voi finalmente il comune 
nemico , sempre attento a profittare di così tetri momenti ? Io dalla vo- 
stra serietà naturale vi scorgo di più inclinato assai a certa mestizia , 
che in mezzo ancora ai sollievi di una vita socievole, diviene spesso ec- 
cessiva , c funesta. E voi credete , che fra gli orrori , e il silenzio di 
un' altissima «olitudine , die é la Madre delle malinconìe più profonde , 
voi non abbiate a sperimentarne le conseguenze funeste Padre , risposo 
Geronte , contro tutto questo non potranno più nulla le Sagre Scritture? 
Non sarà più vero , che - Qutecunujue scripta siint , ad nostrani Doctri- 
nam scripta simt , ut per patieniiam , et consolationem Scripturarum spcni 
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hahcatnus ? - Quell’ emporio di colesti delizie , quel vero mare di nettare 
diverrà per me solo un suolo sterile , ed infecondo ? Quell' ampia lettera , 
ohe si è degnato di scrivere agli Uomini lo Spirito Consolatore , non avrà 

più forza alcuna per consolare nelle occasioni il cuor mio P Or io vi assi- 

curo , clic la lezione delle Divine Scritture sarà 1’ assidua mia occupazione. 
Per gustainc la bellezza , e qualche cosa capirne , porterò meco i vostri 
Morali , porterò le Enarrazioni su i Salmi , e i Sermoni del S. Vescovo di 
Anoppi , e con quest armi tra le mani , permettetemi il dirlo , shderò tut- 
te le malinconìe degli abissi. Sia pur così , riprese Pacifico , ma saranno 
jrer questo finiti i pericoli ? Voi siete nel fiore della gioventù : voi siete pie- 
no di vivacità , e di robustezza , possa io sempre vedervi in questo stato : 
voi siete nato , e siete stalo allevato in una delle più splendide Corti , tra 

gli agj , le delizie , le danze , e le musiche ; voi avrete veduti csempj di 

ogni sorte : voi avrete intese avventure amorose d’ ogni specie. E credete , 
die la vostra risoluzione sia sufficiente a tutte levarvele dalla mente? Oh ! elle 
lotte ! che conflitti ostinati vi aspettano , che solo si possono superar colla 
fuga ! ma voi dove fuggirete ! Quali lacci non vi tenderà U nemico ? Qua- 
b inccndj non desterà in voi il senso ribelle ? Intendo , Padre , diss’ egli , 
cosa volete dirmi con questo ; ma a voi è già noto , che negli Apostoli fu 
detto anclic a noi - Hoc genus in nullo potest exire nisi in Oralione , et 
jejunio - ( Mar, q. aS. ) Or quale di queste due prattidie non si renderà a 
me facilissima ? Ad esse aggiungerò il lavoro delle mani , 1’ esercizio assi- 
duo , e la fatica del corpo , acciò il temerario puledro non sia tanto ardi- 
to ! e quindi dilfidaiido sempre di me , mi porrò interamente sotto la pro- 
tezione della Vergine Santa ; ed in faccia ad uno. specchio sì luminoso , e 
puro avrò io da credere , che potrà qualche cosa contro di me il tenebro- 
so , e turpe Asmodòo ? Con tali mezzi .sì spero ancor io , riprese Pacifico, 
confido certamente , che resterete voi vittorioso ; ma per qual fine vi siete 
mai indotto a fare una risoluzione tanto inaspettata , e nuova ? Quale Spi- 
rito , e qual consiglierò ad essa vi ha indotto ? Lo dirò brevemente , ri- 
spose r altro : dacché mio Padre in tanti , e tanti incontri fcccmi conoscere 
la difficoltà , la fatica , ed il pericolo di sostener con onore una Monardiìa, 
una corona : dacdié nella Storia vidi , ed appresi a quante vicende , a 
quali peripezie , a quante funeste catastrofi sono i Regni soggetti , nacque 
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iti me il desiderio della vita privata , ed una inclinazione grandissima alla 
solitudine. Dacché poi giunto fra voi vidi cscmpj , e intesi i ragionamenti 
di tanti Uomini sommi , dei quali starò sempre incerto , se debbo ammi- 
rar più il sapere , o la Santità , vi confesso , clic quanto mi offre la ter- 
ra , tutto per me è un nulla , per non dire un tormento. Mancavano so- 
lo le Istruzioni di TeoBlo. Dal primo momento , die 1' ascoltai , nacque in 
me cert’ occulto commovimento , di' io non so esprimere. Ora quel - Pri- 
mum qiusrite Regtmm Dei , quel sentire il Salvator del Moudo non d’ al- 
tro parlare nel suo Vangelo , ebe del Regno di Dio , quel vedere , che la 
grand' opera della Redenzione non ad altro mira , die al porci in possesso 
del Regno di Dio , oso dirvi , die mi ha talmente penetrato , c compreso, 
die non solo sarebbe per me il più grave di tutti i suppUcj , se più do- 
vessi occuparmi delle cose di questa terra , ma riputerei un imperdonabile 
errore , se non anche un delitto ogni pensiero , ogni afffetto , die rapisse 
al mio cuore il Mondo protervo. Padre , io vi prego perciò a non farmi 
più opposizione , ma invece accompagnarmi colla vostra Benedizione , e col- 
la vostra promessa di avermi sempre presente al S. Altare , e nelle vostre 
Orazioni. Tutto bene , disse Pacifico , ma come forassi a vincere le oppo- 
sizioni , che vi farà Megalorrimo , e 1' augusta vostra Genitrice ? Della san- 
ta mia Madre , rispose , non si diano più alcuna pena : essa mille volte mi 
ripiUeva già , die non per altro mi aveva generato , che per il Regno di 
Dio : essa dunque sicuramente benedirà il mio proponimento , perdiè lo ve- 
drà in tutto analogo alle sue intenzioni : per rapporto poi al Re Megalor- 
l'inio , se egli t'amerà qui , come spero , credete pure , die ho già tutto di- 
sposto in maniera , che pieno , com' ò di ReUgìoue , non avrà più cuore da 
contradirmi affatto. 

Megalorrimo appunto sapendo già chi era venuto , e si tratteneva col 
Prindpe , fece venire Upsico a so , e con lui si diresse verso le sue stan- 
ze , perdiò uniti insieme con Pacifico tutti tre , stringessero in modo 1 ani- 
mo di Geronte , die avesse onninamente a cangiar sentimento. Entrati ap- 
pena in camera, tutto lieto il giovane, questo era appunto, disse, il vivo 
mio desiderio , clic Vostra Maeslìi qui mi onorasse auch’ oggi di una sua 
V isita. Debbo farle sentire un mio brevissimo scritto , perchè possano poi , 
occorrendo, farne testimouiaioa. Detto questo, stese una mano , e preso un li- 
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bro , di’ era il Santo Vangelo , 1’ apri ,-ne trasse an foglio , e pasta la de- 
stra sopra il Sagro volume , lesse a voce alla , e con un tuono deciso rosi 
» Io Geronte figlio primogenito di Leonzio Re dei Frollimi alla presenza , 

• ed in mani dd Sommo Gerarca Pacifico Iniugotenentc di Dio sulla ter- 

• ra , c di Sua Maestà Megalorrimo Re de' Jerofanti , c dell' Augusto suo 
« Figlio Upsico , giuro , c prometto in voto solenne a Dio Onnipotente 
« sotto la protezione della gran Vergine Madre di menare in avvenire una 
« vita del tutto nascosta , c privata nell’ abnegazione di me stesso intera- 

• mente sottomessa a dii mi sono già eletto per mio direttore , e guida , 

• in perpetua castità , e povertà totale , per cui con giuramento , c voto 

• confermo , c rattifico la rinunzia da me già concepita di ogni ragione , 

• pretensione , proprietà , e diritto si presente , che futuro a tutti i miei 
« efiétti , possidenze , c Regno. Cosi Iddio mi ajuti , e questo S. Vangelo , 
« che riverente bacio. • 

Letto , eh ebbe cosi , porse il foglio a Pacifico ; ma quali restasse- 
ro Megalorrimo , cd Upsico non è descrivibile. Se fossero stali percossi dal 
fuoco celeste , non potevano valersi più estatici , e più attoniti. Finalmen- 
te Megalorrimo mandanilo un profondo sospiro : ahi ! gridò , non vi ha più 
dunque riparo ? E battute le mani , corse a nascondersi nelle stanze conti- 
gue , dove fu inteso gemere altamente , c piangere. Upsico poi restando tut- 
tavia immobile , e senza voce , al fine sorpreso da un deliquio , cadde a 
piè del letto del Principe. Corse a sostenerlo Pacifico , e Geronte tracndo- 

10 a se , se lo nilagiò sul seno. Fatti tosto venire odori , e bquori poten- 
ti , non tardò multo a riprendere 1’ uso dei sensi ; c Geronte asciugandogli 

11 sudore , nel vedergli riaprir le pupille , Ah ! Upsico disse , dov’è la nostra 
virtuosa amicizia , dov'è qucU’amore , che sì fortemente ci ha stretti^ Ci amia- 
mo noi in Dio , o jiure forse nel fango ? Mi lascerò io vincere da una donna , 
e sarà stata più di me forte Irene ? Quando io corsi ad afirontanni con Anelpe- 
stìa , voi non vi affliggeste così : ed ora , che voglio correre fra le brac- 
cia di Dio , ora , che dar mi voglio all’ acquisto di un Regno immenso, 
beatissimo , eterno , voi lasciarvi cosi vincere dal dolore , e ridurre il cuor 
mio ad un cimento sì forte , ed amaro Ah ! perchè , riprese Upsico fra 
i singulti , non mi caricò quel barbaro di catene , e non mi trasse a mo- 
rire lontano da voi , per non sopravvivere a tanta perdila ? Mi affliggo , 
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e mi affliggerò sempre , perchè in -voi perdo me stesso ; mi affliggo , per- 
chè non vi avrò più consiglierò , e compagno nelle tante amarezze , che 
mi sovrastano ; mi affliggo , perchè mi destinate portatore di una nuova 
sì acerba alla più buona , dirci quasi , di tutte le Madri ; mi affliggo , 
perchè per voi vi eleggete il Cielo , c me lasciate pellegrino errante su 
questa misera terra. Oh ! non vi avessi mai conosciuto ! Oh 1 vi spirassi 
accanto su questo letto ! 

A tutto ciò Gerente « e Pacifico insieme risposero con tale persua- 
siva y e con tanta energìa , che alfine calmatosi il giovane 1’ indussero a 
promettere , che permettendolo il Padre , sarebbesi posto in viaggio il di 
seguente , onde portarsi a visitarre Aldegonda. Rimasti così d’ accordo , si 
ritirarono 1' uno « e 1' altro » e il Principe incominciò a descrivere la di- 
^ribuzione di quanto aveva portato seco , c che restavagli tuttavia. Lasciò 
in regalo a Mcgalorrimo tutta la sua scuderia , e le sue carrozze ; ad 
Upsico r argenteria ; la gran Croce col resto de’ suoi grand’ Ordini ric- 
chissimi ai Principi del Sangue ; la guardaroba pienissima di gioje , d’abi- 
ti , e di oggetti preziosi a tutti quelli del suo seguito , i libri , che non 
avrebbe portati seco , al Sommo Gerarca Pacifico , con dieci mila monete 
da distribuirsi ai poveri ; altre mille al .corpo di guardia , che gli ave- 
va dato ai portoni il Re Mcgalorrimo , e sapendo , che gU restavano an- 
cora altre due mila monete , le destinò per i poveri della Cura di Teo- 
filo , e per collocare le oneste Zitelle della Parrocchia. Cliiumato quindi 
il primo Paggio Uomo d’ una integrità singolare gli consegnò il foglio , 
e r incaricò insieme dell’ esecuzione di quanto aveva disposto , avverten- 
dolo però di differire sino al terzo giorno , e mantenere intanto il più al- 
to segreto. Si trasse poi i due anelli , che aveva in mani di un pregio 
rarissimo , e regalandogli questi , io distinse a preferenza degli altri. 

Fece quindi chiamare Teofilo , e giunto il ricercò , se gli era nota 
pcranche la risoluzione da lui fatta ? Ed il venerando vecchio rispose di 
averla intesa , che se ne rallegrava assai , ma che temeva moltissimo , 
che non fossero finite ancora le opposizioni , che aveva da vincere. Interrogato 
su ciò , rispose , che il popolo , udita appena tal nuova , erane restalo 
talmente commosso , che già si raccoglieva in tutte le contiade , per im- 
pedirgli a qualunque costo il partire da Elpìpoli. A questo sarà facile 
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il provvedere , disse Geronte ; intanto io vi ho cliiamato per congedar- 
mi da voi , per raccomandarmi alle vostre orazioni , c per chiedervi in 
grazia qualche ricordo , che mi sia di lume , e di ajuto nel tenore di 
vita , che vado ad imprendere. Per quel , die riguarda le orazioni , 
rispose Teofilo , voi dovete dirmi solo , che mi ricordi , che sono Sa- 
cerdote. In quanto al resto , io vi dirò solo , che facciate gran conto 
primieramente delle piccole cose. Siasi pure di poco momento quell’ atto 
di virtù , che 1’ occasione vi suggerisce ; non importa : pratlicatelo. Sia 
pur leggierissima qualunque colpa , o difetto ; non importa z fuggitelo. 
Un edilizio non si regge tanto per quelle grosse pietre , che lo compon- 
gono , quanto per quelle minute sclieggic , die le pietre stesse fiancheg- 
giano. n tempo vi farà conoscere 1* imjxirtanza , c rutilila di quest'avviso. 
Siate poi attento a dedicare a Dio le primizie del giorno , e appena de- 
sto , fate , e ripetete con grand' affetto quell' Orazione della Chiesa - Do- 
mine Deus Omnipotens , qui ad principium hujus dici etc. Se malgra- 
do dò vi avvedrete di essere in qualche cosa , o mancato , o caduto , 
non vi smarrite per questo ; ma dicendo subito a Dio t Signore , io lio 
latto da quel , che sono : fate ora voi da quel , che siete ; riprendete 
subito lena , e proseguite avanti con doppio fervore. A tale effetto abbiate 
una fiducia grande ed una singolare venerazione all’ Orazione Domenicale. 
Essa v’ ispirerìi i sentimenti più giusti di Fede , di Speranza , e di Carità. 
Kè vi sia meno a cuore di coltivare il nobile vostro genio per la Sagra 
Scrittura , nella quale ho inteso , die sovente vi deliziate. Vi assicuro , die 
vi troverete ogni scienza , ogni lume , ogni sollievo , e conforto. Per invi- 
tane all’ amore di’ queste due cose , che vi raccomando , mi prendo la li- 
bertà di passani questi due fogli , che forse non troverete inutili per l’ in- 
teUigenza , e per la meditazione del Pater noster , e per lutto il resto 
delle sagre pagiui. 

Mi ricordo di aver date una volta queste poche avvertenze a Fero- 
nimo , e posso dire , che non gli furono inutih. E che , disse Geronte , 
avete voi conosciuto Feronimo ? SI , risjxise Teofilo, e prima , che si sep- 
pellisse in quella sua solitudiuc , volle da me la promessa di andarlo a 
trovare una volta 1’ anno , come ho sempre fatto. E se il Cielo facesse , 
riprese 1' altro , che avessi andi' io la mia stanza in seno a quella rupe 
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mirabile , sareste tei in grado di compartirmi ogni anno lo stesso favore ? 
Fincliò Dio , replicò Teofilo , mi manterrìt le forze , ben volontieri. £ se 
vi pregassi , soggiunse il Principe , di graziarmi di tal vostra visita nella 
Quaresima prima della Santa Pasqua , potrei sperar di ottenerlo ? E 1’ al- 
tro ; abbiatelo per fermo , c sicuro , se Dio si degna di reggermi. £d io, 
ripigliò Gcrontc , farò sempre gran conto di quanto avvertito mi avete , e 
per as.sicurarvene , c per lasciarvi una qnalclie memoria di me ( si trasse nel 
dir così una maravigliosa , e ricca miniatura dal j>etto rappresentante la 
Vergine Santa ) accettate , e gradite questa piccola Immagine , della quale 
volentieri mi privo , percliè lio per lei un troppo sensibile attacco. Teo- 
filo prendendola, e guardandola: O dulcis memoria, disse, dulcit imago, 
dulcis spes mea ! Tu formerai la ricc|H?zza della mia Paroocliia. Ha non 
sono questi , riprese Geroute i soli favori , che da voi desidero. Io domani 
sera a ora tarda sarò alla vostra Giiesa , conducendo meco il solo Pandi- 
mo. Scorsa la mezza notte vi prego a darmi il Divio Pane degU Angeli , 
e quindi farmi trovare una veste comunque di qualche vostro bracciante , 
clic cambierò cogli abiti miei. Così travestito mi {>crmetterctc di uscire per 
quella porta più solitaria , di’ io vidi iu certo avvallamento di terra verso 
r estremità di questa Villa , di cui intesi , die le diiavi erano presso di 
voi. Così sconosduto spero di evitare ogni popolare opposizione. Teofilo 
convenne , c rimasti così d’ accordo , se ne parti. Lesse immantinente con 
grande attenzione i due fogli lasciatigli , che trovò così concepiti. 
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SULL’ ORAZIONE 

DOMENICALE 


Se giustamente Settimo Fiorente Tertulliano La cliiamata 1’ Orazio- 
ne Domenicale il compendio dell’ Evangelo , essa al pari «li questo deve 
esprimerci 1’ augasto , e sublime Mistero dell’ unità , e Trinità di Dio. E 
elle sia così realmente il suo principio , la sua gradazione , e il suo termi- 
ne , a sufUcicnza lo mostra. 

Incomincia colla dolce voce di Padre , cd essa basta a mostrarci , 
clic si parla ad un solo , e questo solo è il Genitore Eterno. Ma se riflek 
tesi , die Dio è nostro Padre per creazione , per adozione ^ e per conser- 
vazione , e die a queste operazioni tutte tre concorrono le tre Divine 
Persone , non sarà errore il credere , «die a tutte tre le Divine Persone 
conviene per rapporto a noi d Nome di Padre. 

Nomen Pater dupliciter accipi potest in divinis : vel quaienus 

convenit Dea respectu crcaturarum , vel quaienus convenit uni perso- 
lue respectu alterius^ Primo modo , cortunune tribus adorandee Trini- 
tatis Personis Nomen est , non minas quam creatoris , provisoris , atque 

rectoris rerum omnium creatarum Secundo sensu , Pater 

nomen est primee Personal Sanctissimee Trinitatis. ( Inalai, Alex. Thcol. 
Dogm. Moral. Lib. Prim. Arlic. a. Paragrafo ir). ) 
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Intanto la Prima Petizione ~ _Sanctificetur Nomea, tiuan - Vedesi 
cliiaramente diretta alla prima Augusta Persona , perchè dessa è il princi- 
pio , la sorgente , e la fonte di ogni sanliti. 

La Seconda Petizione - u^dveniat Regnum tuian - è diretta 
all’Eterno Figlio, perchè di Lui sta scritto - Ego aiitem coìistitiUus sum Rex 
ah eo super Sion Montem Sanctum ejus , prcedicans Prceceptum ejus 
( Psal. a. ) Et Regni ejus non crii finis (Lue. i. ) Data est mihi omnis 
potestas in Coelo , et in Terra ( Malli. 28. ) , ed esso predicò , annunr 
ziò , e stabilì il Regno di Dio sulla Terra. 

La Terza Petizione - Fiat voluntas tua - è diretta allo Spirito 
Santo , perchè Esso chiamasi , ed è la volontà del Padre ; volontà , che al- 
tro non è , che Carità , e Vita , conforme alle due grandi sentenze - Deus 
Qiaritas est ( j. Joan. 4 « ) Fita in voluniate ejus ( Ps. 29. 6. ) Ed ecco 
così espresse le Tre Divine Persone. Vediamone ora 1 ’ uguaglianza. 

' • Incomincia la seconda parte di questa Celeste Orazione, dalla Quar- 
ta Petizione - Paneni nostrum quotidianum da nobis hodie - e di qual 
Pane si parli 1 ’ indica S. Matteo ( Cap. C. ) die a diOerenza di S. Luca in- 
vece di Cotidiano ha detto Sopràsustanziale. Panem nostrum supersuhstan*- 
lialem da nobis hodie. Ma il pane soprasusta nziale è fuor <li ogni dubbio 
r amor di Dio, la Carità, che è la vita, il cibo, .l’alimento deU’ Anima. 
Ma la Cariu'i è lo Spirito Santo, dunque questa petizione è diretta allo 
Spirito Santo ; e così dove finimmo la prima parte , ivi incominciammo an- 
cora la seconda , e quella persona adorabile , che sembrava tenere 1’ ultimo 
luogo , eccola del pari nel primo. 

Segue la Quinta Petizione - DinUtte nobis debita nostra - La re- 
missione de’ peccati si fa per i meriti di Gesù Cristo. Esso - habet po- 
testntem in terra dimittendi peccata ( Math. 9. 6. ) Ad Esso fu data tut- 
ta r autorità di sentenziarli ^ Pater omne judicium dedit 

Filio ( Joan.‘ 5 . 22. ) ed ipse est propUiatio prò peccatis nostris ( i. 


uOi) 

Joaxi, a. a. ) Dunque questa Petizione è diretta al Verbo Eterno , alla Se- 
conda Persona della Santissima Trinità. 

Come poi si dice propria del Figlio la Sapienza , e dello Spirito 
Santo la Bontà , così dicesi propria del Padre la Potenza ; e perciò sta 

scritto - Domine Deus in manu tua est fortitudo » 

et potcntìa. - ( a^ Paralip. ao. C. ) Ora siccome il soccombere alle tenta- 
zioni è un elFetto di debolezza , e d' infermità , così il Hberare dàlie me- 
desime è proprio della Fortezza , e della Potenza ; ma la Potenza si dice 
propria del Padre ; dunque al Padre è diretta la Sesta Petizione ; e co- 
sì - Facti sumus quasi in proprio ; - tornando con una mirabile grada- 
zione , dove incominciammo , il che mostra 1 ' uguaglianza più perfetta. 

Resta la Settima Petizione - Sed libera nos a malo, - Questa non 
può diriggersi , se non a quello , che è il solo , il sommo , e 1 ' unico be- 
ne - Unus es bonus ^ Deus - ( Math. 19 . 17 .) Ma essendo ugualmente 
buono il Padre , il Figlio , e lo Spirito Santo , e questi essendo un solo 
Dio Padre Universale , noi con questa Petizione ci riportiamo allo stesso 
preambolo - Pater noster qui es in Coelis - e così abbiamo espresso non 
solamente quanto ci fa mestieri di chiedere , ma quanto siamo ancora in 
obbligo di credere per rapporto almeno al primo , e più sublime Mistero 
deir Unità , e Trinità di Dio; sebbene parlandosi ancora del suo Regno ,• 
d viene del pari bastautemente indicata 1' Incarnazione ancora , e la Morte 
del Divin Verbo suo fondatore. 

Queste osservazioni sull’ Orazione Domenicale non si nega , che 
hanno un* aria di nuovilà ; ma non contenendo , come si spera , errore 
alcuno , nou si ha diiìlicoltà di proporle all’ altrui considerazione per le buo- 
ne conseguenze , che dedurre se ne possono. Poiché primieramente servono 
a far conoscere sempre più il merito , e 1’ eccellenza di tale Orazione , 
e che solo una Mente , ed una Sapienza infinita poteva insegnarla , e com- 
porla , ed in essa tante , e così sublimi cose racchiudere ; nel che devo- 
no provvedere a casi loro quegli Scioli » che quasi galoppando la recitano. 
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-In secondo luc^o servono tali ■©«ervazioni per ajnto della memoria nel 
recitarla , ajutundoci a passare gradatamente , e posatamente col pensie- 
ro da una cosa all’ altra. Servono in terzo luogo per render ragione del- 
4’uso divenato universale nella Chiesa di dividere in due Cori questa Ora- 
zione , pcrcliè cioè tanto il primo , che il secondo invoca tutte Tre le Divi- 
ne Persone in un solo Dio. Anzi si spiega ancora il motivo , per cui in- 
valse il costume di lasciare ad un Coro in alcune preghiere il dir solo - Seti 
libera nos a malo. - perchè , cioè in queste sole parole si riepiloga tut- 
to , e tutto si riporta a quell’ universale principio - Pater iioster qui et 
in Ccelis. - 
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SLLLA SAGRA SCRITTURA 


Jesus clai'is David , per quatti omnes 
pene Scriptura itUelligutUur. 


Frìncipìum vcrborum tuorum veritas ( Psal. 1 1^. t . 160. ) Sed 
iMa veritas est Jesus Christus , quia ipse est Via , Veritas , et Vita 
( Joan. i4* V. G. ) ; ergo ottme verbum scriptum respicit Jesum 
ChrisUim. 

Id probatur etiam evidentissime per Pr.itìrum Patriarcharum no- 
minum interpetrationem , quce ita se Jiabet. 


ADAM . 

ABBI 

SETU 

HENOS 

CAINAN 

MALALEEL 

JARED 

HENOC 

MATHUSAUEM 

LAMECH 

NOE 


flUBEUS 

AFFLJCTJO 

MISSUS , POSITUS 

HOMO 

POSSESSOR 

LAUDANE DEUM 

IMPERANE 

DEDICATUE 

MORTEM PETENE 

PAUPER 

EEEEATIO, REQVJES 


Faetus Àdam perduellionis rette entrino , de terra delendus 
eroi ; dum solum per sanguinem infiniti valoris suum critnen expiari 
poterai. Cum ergo Deus nomea Adami protulU , j'am oculi ejus 
erani in ilio , qui merjtum habens infinitum , ,a pianta pedis , usque 
ad verticem captis , totus faetus est rubeus per effusionem sanguinis 
sui , ita ut dici potuerit, - Quare rubrum est indumeutum tuum. - 
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Hoc vero /ieri neguibat , nisi per summam affUctionem , ut pnesigìui.'it 
Abel Tiomen ; et novus Abel fdctus est tristis , et affUctus usque ad su- 
dorem sanguinis , et ad pasnas , et agones mortis. Dum hcec dispone- 
bantur , locuni habuisse videtur illud Divinum Consilium , in quo qufS" 
situm est - Quis ibit nòbis ? Ecce ego rtìitte me , et nussus est Fi- 
lius , ac positus in signum cui contradiceretur , quemadniodunt nomen 
Selli indicabat. Jtaque Filius Dei factus est Henos ^ riempe factus est 
Homo , ac quidem talis , ut sanctus , innocens , ìmpoUutus in omnibus 
videretur f et esset digruim opus Dei , ita ut vere dici potuerit - Ecce 
Homo. Hinc factus est Cainan , riempe possessor , et Dominas rcrum 
omnium , cum omnia ei tradita fuerint a Patre suo. In tota autem 
vita cum ornili actu , verbo , et incessa fuit Melalcol , cequam scilicet 
persolvit laudem Deo Patri. Patre dutem omnium dorninium ei ratifican- 
te , ipse se Jared ostendit , imperans morbis f ventis , mari , spiritibus 
immuTidis y morti , omnique naturce. Queerens vero in omnibus gloriani 
Patris , visus , et factus est verus Henoc f quia centies , et millies 
dodicationem suam inriovavlt. Ut autem Ulani executiofii mandaret , vo- 
luit esse Mathusalcnl , mortem scilicet petens a Patre , ut potè exple- 
turus per eam dedicaiionem suam. Dum autem in tota vita mortali lo- 
cum non habuisset , ubi reclinaret caput , in morte factus est etiam 
pauperrinuis , ita ut omnino expoliatus , et nudus obiret , atque ecce tibi 
verus Lamech. Ecce etiam tibi Noe ~cum in morte per diluvium peena- 
runi , ac dolorum consumasset , atque complevisset omnia , requievit in 
en ab universo opere quod patrarat , fruiturus (eterna requie in Regno 
J\ifris sui 

Singula vero hcec si seorsim swnaniur , ac perpendantur , non 
solum totani Christi vitam respicere videbuntur , sed in ejus Passione , 
rt morte potissimum completa apparebimi. 

ProgredietUes autem ultra \ etiam in Sanctissimo Missce Sacri- 
ficio ofìprime , et per fectis sime eadem Cortspioimus adimpleri. 

Si igitur nomina ipsa virorum Jesian Christuni respiciebant , 
multo magis fatendum est , omnia verba y qtue dixit y vel fecit Deus in 
veteri Testamento ad Jesum Christum esse refercnda. 
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La mattina Geronte , visitale le ferite , le trovò abbastanza rimar- 
ginate , e sentì , che nulla quasi mancava più alle sue forze. Non andò gua- 
ri , che venne Upsico con un diploma di suo Padre , e dicendo in brevi 
parole , die fra tre ore partiva , tolse congedo , e preso il plico per la Re- 
gina Aldegonda con certa magnanimità non offensiva , baciò 1’ amico , e par- 
tissi. Geronte lesse il diploma , e trovò , die il Re Megalorrimo cedeva a 
lui liberamente la solitudine di Fercpono , con piena facoltà di disporne a 
suo piacimento ; gli assegnava ogn' anno un milione di rendita ; ordinava al- 
la Comunità di Delagrab di passargli per suo conto ogni giorno lo stesso 
regio trattamento , die davasi in Corte ; fissava un corpo di guardia all’ in- 
gresso 4i quel Santo Ritiro , perdiè sempre stasse pronto ai cenni del Prin- 
cipe ; stabiliva la pena di morte per diiunque avesse ardito di turbarne 
il silenzio , e il riposo , o profanar comunque la santità del luogo ; c in 
ultimo comandava un corso periodico di Corrieri , che ogni giorno portas- 
sero alla Corte le nuove del Principe , di' esso chiamava suo Fratello , sua 
gloria , suo Uberatoro , un altro se stesso. Geronte sorrise nel sentir tutto 
questo , e immantineute fatto venire il suo primo Segretario , gli dettò un 
Atto in forma legale , in cui dichiarava al Monarca il massimo suo gradi- 
mento per quanto avea disposto a suo favore , ma insieme protestandosi 
di ricevere a solo suo uso la tanto desiderata solitudine , cedeva , e rinun- 
zìava solennemente a tutto il resto. Quindi accluse quest’ Atto in un fo- 
glio , che scrisse sull’ istante in forma di lettera al Re Megalorrimo , nella 
quale facendogli i più ofiiciosi rìngraàamcnti , gli diceva , clic nell’ assenza 
di Upsico avrebbe egli volentieri a pranzato con lui. Il Re mandò immanti- 
nente a dirgli , die 1’ attendeva a tutto suo bell’ agio , e insieme invitò tut- 
ti i Principi del Sangue , c tutti i Grandi del Regno , di’ erano in Elpipoli 
a tenergli compagnia. Nel pranzo non si parlò affatto nò di partenza , nè 
della già fatta risoluzione, ma tutti i discorsi furono sulla felicità dei Bea- 
ti , e sulla bellezza di Dio , adducendo ciascuno a proposito qualche bel 
sentimento del Vescovo di Anoppi su tale argomento. Finito il pranzo , 
Geronte fece le più cordiali dimostrazioni di filiale attaccamento , e rispet- 
to a Megalorrimo , esternò vivissimi sentimenti di gradimento a tutti i Per- 
sonaggi , che r avevano circondato , senza però parlar mai di partenza , c 
si ritirò solo nelle sue stanze. 
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Era suo pensiero di portarsi da Pacifico , quando improvvisamente 
intese , die desso veniva a ritrovarlo. 11 Sommo Gerarca gli presentò alcu- 
ne insigni Reliquie di più Santi Martiri , c dei più celebri Anacoreti della 
Tebaide , ed avendo intesa da lui in tutta segretezza la fissata , c combi- 
nata partenza , 1' approvò , la lodò , si esibì a supplir per lui a tutte le 
l'orraalità di Corte col Re , e coi Principi , e pregandogli da Dio ogni be- 
nedizione , se ne parti baciandolo. 

Inoltrata la sera , chiamò Gerente il suo primo Paggio , gli conse- 
gnò ciò , che restava di suo mobilio nella stanza , gli raccomandò 1’ esatto 
adempimento di quanto il giorno avanti gli aveva affidato , fecegU mettere 
a parte i pochi libri , e gli altri piccoli ometti , che riserbava per suo uso, 
con ordine di farglieli pervenire tre giorni dopo , e gli raccomandò in fine , 
che , adempito , die avesse tutta la commissione affidatogli , communicasse 
agli altri del seguito gli ordini ricevuti , e tutti partissero senza il minimo 
indugio , affine di raggiungere Upsico per istrada; Quindi un ora prima del- 
la mezza notte , preso per braccio Pandimo col quale aveva tutto già com- 
binato , ed erano pienamente d’ accordo , scese per una scala , e per una 
jiorta segreta , ed arrivò alla Chiesa di Teofilo. Quivi si fece quant’ crasi 
concertato , e ben prima di giorno mise piede fuori della gran Villa , e del- 
le mura di Elpipoli , senza incontrare ostacolo , o resistenza alcuna. Io, die 
avendolo accompagnato in tutto il viaggio , non potei avere il permesso di 
seguitarlo più oltre , mi ritirai presso TcoClo a scrivere la qui distesa re- 
lazione. 
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